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Zimz'tai agli avanzi ., ed alle rimembranze anzi—
che; ma mi estesi agli oggetti dell’arte moder—
na 7 ed a tuttociò … che p.zò recare Vantaggio ad
un dotto viaggiatore. Scelsi il rue-Jodo itinerario
perchè potesse essere più commodo per coloro 1 che
vogliono visitare questi luoghi mafesimi. Ho di-
viso [’ opera in capitoli , e paragrafi , pr‘gff'2ggmh
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   PREFAZEONE

…

£o scopo , che mi prefiggo in questa ope-
ra è di condurre , e servire di guida a coloro ,
che brama/IO rintracciare i luoghi celebri, che Sono
intorno a Roma. Avrei bra/nato potere in questa
opera trattare intierarnente di tutto il Lazio an-
tico, come fu da Augusto determinato; ma pre—
vedendo , che molte parti di questo tratto di ;aae—
se hanno scarse notizie , e d’altronde osservan-
do , che luog/Li assai celebri si tro 'avano anche
fuori ddlirniti del Lazio , e vicino a Roma , i
quali pure meritavano di essere el.-:scrilti, perciò mi
decisi a fare una scelta di quelli piu celebri, e
che maggio“rnente possono attirare la curiosità
dell’—erudito , che le cose antiche ama , e ricerca.
Quindi a settentrione di Roma scelsi Veji , e Fi—
dene , ad oriente ' î'il/Oli , la Valle Ustica , il l’u—
cino , Subiaco , Colla:ia , Gal)ii , Labico , Pre-
neste , Tusculo , Algido , Alba , Aricia , Lanu—
vio , e Cora ; a mezzodì Anzio , Ardea , Lavinio,
Laurento , ed Ostia, ad occidente Porto . ZVè ai
questi luoghi semplicemente traitai, ma ancora
de’loro contorni vicendevoli , e diluito ciò , che
da Roma nell’andare ad essi s”incontra , nè mi
limitai agli avanzi , ed alle rimembranze anti-
che; ma mi estesi agli oggetti dell’arte moder-
na , ed a tuttociò , che ;uè recare uantaggio ad
un dotto viaggiatore . Scelsi il metodo itinerario
perchè potesse essere più commodo per coloro , che
vogliono visitare questi luoghi medesimi. Hb di-
viso l’opera in capitoli, e paragrafi , pro,/fame…
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do sempre ititoli del soggetto ., del quale sitrat-
ta . Ad ogni luogo lio prefisso la descrizione del«
la via da Roma ad esso ; quindi ho,/l'atto una sto-=

ria concisa delle cose più memorabili del luogo

stesso dalla sua fondazione fino ai tempi moder—

ni, ed in questa storia mi protesto , che non ho

per oggetto di citare tutte le particolarità più mi-

nute , ma solo gli avvenimenti più cele'l2ri , e spe—

cialmente quelli, che possono avere relazione co’

monumenti , che nel luogo stesso si trovano . Do-

po la storia, sempre col metodo itinerario , fà

la descrizione di ciò che ciascun luogo porge de-
gno di memoria , estendendomi , come dissipoco

anzi ancora ai contorni . E quìdez'1bo avvertire

coloro ., che leggeranno questa opera , che ex:-en—

do mio scopo servire di guida agi”indagatori del—
le antiche memorie , e delle curiosità moderne ,
710 stimato opportuno di porre tutti que’fiztti, alle
allo scopo stesso conducono ., e di provare questi
fatti medesimi colle autorità degli scrittori anti—
chi ., e de’ marmi , senza però pretendere di sfb,,-
giare in una erudizione vana allegando testi , che
poco , o nuila i;yiuiscano (i meglio dilucidare la
questione . Ne’ passi , che io allego mi sono anche
voluto adattare aîla generalità (le7,Lettor*i, poiche'
quelli di alcun Greco scrittore , li riporto tradotti
verl7ulmente , e quelli de”Latini nella lingua ori-
ginale li pongo. A maggiore intelligenza poi di
quello, che tratta, riconobbi la necessità delle pian-
te , e delle carte topografiche , e ad illustrazio-
ne , e rimembranza de’luog/ii più celebri , quel-
la delle vedute, quindi lio arricchito Papera mia
diuna carta generale de’ luoghi , e di quattro car-
te particolari , cioe‘ de”contorni di Tivoli :, di quel:
li di Preneste ; di quelli di Tusculo , ed Alba ; e

di quelli di Anzio, Ardea, Lavinio, ed Ostia …  
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Dalle piante ho dato quella della Villa Adriana ,,
quella della Villa di …‘ìlecenate , quella delle Ulm
time scoperte di Tusculo , quella di Albano ., del—
la Villa di Plinio , di Ostia ., e di Porto . Circa
le vedute , mi sono limitato ai luoghi più interes-
santi, e meno ripetuti, perciò ve ne saranno tre
di Veji , una diFiflene ., parecchie cle’rnonumen—
ti più celebri della Villa Adriana , come il Ca—
nopo , le Terme ec. ; una di Tivoli ; una delle Ca—
seat-elle, una della Valle Ustica; una di Colla—
zia, una (li Gabii; una del Lago Regillo, e di
L:!):::-o, narecch/e di Tusculo, una della falle
Î*'erenii.zcl ; ma di Alba Longa , una delle rovine
d—r:l”ardica ;!ricia; una del Lago di ZVemi , un
pa:u'raxìifi del littorale ec. E poiché queste piante.,
e vedute servire debbono alla illustrazione dell’ope—
ra , perconseguenza ho cercato ., che siano esat—
tissirme , servendomi , per le vedute di uno de’no—
stri migliori artisti , e più intelligenti , il Sig. Si—
mone l’omardi, e circa le piante , le ho tratte dai
migliori autori , il cui nome ho sottoposto a cia—
scuna di esse . Le carte geografiche poi furono da
me stesso rilevate sui luog/zi colla più scrupolosa:
esattez: .

Prima però ., che io imprenda a trattare di
ciò , che si trova nelle vicinanze di Roma , sti—
mo opportuno, dare qualche notizia succznta 30-
pra i popoli , che in varie epoche questi stessi
contorni occuparono.

[ primi, de’quali la storia faccia menzione,che
venissero a stabilirsi nel Lazio , furono i Siculi ,
ed i Sicani , popoli affatto diversifi“a loro , quan-=
tunque conmunemente siano confusi , @ creduti uno
stesso popolo sotto due nomi apparentemente poco
diversi . Da Tucidide sul principio del sesto libro,
o da Dionigi nel primo apprendiamo , che i Siculi
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grano popoli di origine illiLica , i quali spinLi da-
gli Lneii , ene soptz(vgomiunsero , abbandonarono la
?”LE’C del Po7 dove si erano daoprinci/LLO fermati ,
ed occuparono una parte della Umbria7 (: della
Sabina L 8 q.!.LL'LLLL'i L'l Lazio superiore . Un monu—
annto di questa loro occupazwne esisteva ancora
(Il' tempi «’i Dionig{i , giace/Lè una parte di 'ILVOIL'
chianmvasi ancora Sìcelion . [ncalzaLi però dai
LLL/LLLL“LLZi del paese 7 conosciuti 50110 il nome di
A"!)origeni1 dove/“ono Lmbarcarsi ? e passare in
Sicilin ottanta anni avanzi la @guerra di Tra/a …,
siccome (Lf/À? i“,",‘la Dionigi1 CLOÉ7SECOII.CIO Freret 1364…
anni prima della era vol'garc.

[Sicani secondo Tucidide avcano preceduto
L Siculi nella cmigmzione dal Iwo paese LLLLLL'0 .
Essi obiZ(IV(HZO LLL D'orminc sulle rive del fiume Si-
can … f:paffna , oggi ch.tarnato Segm ., donde
spinli dai LiffLLì'i (LZ/IO popolo Spaffnuolo , passa—
rono LLL Italia e di cr?Ligiazione in mnz'ffm:ionc
occuparono il 'La:io ii:fèLi0fe , (? quinch Lra(fitLa—
rono LLL Sicilia. Gli avanzi di questo popolo esiste—
vano ancora nefla venuta di linea L'LL1LCLZ'LÎa 7 poi—
chè Pirgilio L"i (’n…)‘lc’ra fi"LLL' popoli ., che ebbero
profe !)L’ZL'(I, “1”ma COLLLLO di Enea siea‘so , e che
andalo/. @ L L soccorso di '1'…no. E‘LZL' in visia della
loro matie/Ì! (l li chiama Veleres , e semi,/a volere
?TLOSÎI’YELV,‘ [(L Zoro sede non ZLLLLgL nai IZLLLLLZL'.

Ai Siculi 7 ca’ ai Sicnhi successo… gli Abo-
L”igcni , Lente indigena, @ selvaggio? scesa dai mon—
Lsopra HL€L‘L'7 dove pL'L'LLLrL tenevano la loro sede.
il costoro si erano unili L' [l'olosg'i, nazione no—
LLLaa’c7 che traeva la suo origine /)L"LLLLL'LiL/LL a’nlla
Tracia 7 e che scorm; una gran parte della Grc—
CL'LL, e della Italia. Una paL‘Lc di questi si stabilì
sopra una delle foci del Po7 @ vi fèL/Lb)"icò la città
di Spina poi distrutta dai barbari confinanti. Il
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resto prese la via de’ monti, e dell’ interno del

paese, e si unì agli Aborigeni, ai quali cadde in

acconcio il loro ajuto per la guerra , che faceva-

no contro i Siculi. Così li poterono discacciare in-

tieramente dal Lazio , e ne occuparono le sedi .,

conservando il loro nome di Aborigeni 7finchè dal

paese , che abitavano , piuttosto ., che dal nome di

uno de’ loro Re., Latini furono chiamati. Imper-

ciocchè Latium , che chiamavasi la pianura sot-

toposta ai monti fino al mare., traeva la sua eti-

mologia molto più verosimilmente, che dall’esser-

visi nascosto Saturno ., dalla sua natura stessa .,

quia late patebat ., e Latini perciò furono detti quel-

li7 che questa stessa regione piana., ed estesa abi—

tavano, a differenza delpopoli montanari. La guer—

ra di Troja, che quindi avvenne7 produsse uno

sconvolgimento generale ne’ popoli , che vi presero

parte, ed anche in molti di quelli1 che ne furono

lontani per le conseguenze 1 che produsse. Se ve-

ramente Evandro fu contemporaneo di Enea , si

può assegnare a quella epoca in generale la fon—

dazione di quasi tutte le città principali del .La-

:io , che traevano origine dai Greci; poiche‘ circa

que’tempi, o poco prima , oltre la colonia Arcade

condotta da Evandro 1 che edificò Pallantium pres—

sole rive del Tevere sul monte perciò detto Pala—

tino 7 una colonia Argiva fondò Tibur , Ceculofal)-
bricò Praeneste, Telegono Tusculum1 Diomede La—

nuvium , e poco prima Ippolito figlio di Teseo si

dice avere fondato Aricìa. Enea quindi con una

mano di Trojani1 che si erano salvati dal ferro

de’ Greci, si presentò alla imboccatura del Teve—

re , e nel luogo., in cui dopo fu Ostia 7 si trincerò .,

e formò una specie di città, che egli chiamò Nuo-

va Troja- Bentosto portò gli Aborigeni ad entrare

in lega seco lui, sposò la figlia del loro Re, ed



  

 

edificò in suo onore una nuova città sul confine:
de’lìutuli, di quà dal fiume Numico, alla quale
diede il nome di Lavinium: quindi successe al suo-
cero nel regno, e così si stabilì una dinastia tro=
jana nel Lazio. Ilfiglio suo Ascanio estese più ol-
tre il potere lasciatogli dal padre, e fondò una.
nuova città ne’monti vicini, alla quale diè il nome
di Alba, che divenne come il centro della potenza
latina. lmperocchè oltre Lavinium, e Laurentum,
che già dipendevano da Alba, la politica de’ suoi
successori stabilì molte colonie nella pianura per
ritenerla tatta nel loro potere contro le intrapre—
se,—che avessero potuto fare ipopoli circonvicini;
laonde come Lavinium serviva di argine agli Ar-
deaii, Alba stessa agli Aricini, ed ai Tusculani;
Ì'76n presto si videro sorgere Gabii verso Praeneste ,
Collatia verso iT/laurlini, Fidenae, e Nomentum
contro i Sabini, Ficana, e Roma contro gli Etru-
sci. lì'Ia questa, che fà l’ultima delle colonie Al—
5ane, non tardò a prendere le armi contro parec-
chie delle colonie stesse, efinì in poco tempo col
distruggere la metropoli. …Non v7 ha dul)llio però,
che prima della fondazione di Roma, la politica
degli Albani, .e soprattutto le conquiste di Latino
Silvio loro Re, che dedusse molte colonie nelle cit-
1à del Lazio , e de’paesi vicini, come a l"reneste ,
Tivoli, Gabii, Tusculo, Cora, Pomezia , Locri,
Cruslnmio, Comerio , Boville, ed in altri luoghi.,
non poco influissero a renderli arbitri degli affari
di tutto il Lazio. Questa direzione , che gli Albani
aveano esercitato sopra le città del Lazio,fit dai
Romani richiesta , come una conseguenza della di—
struzione di Alba stessa, cioè quasi, che avendo
conquistato quella città, ed essendo entrati ne”suoi
diritti,dovessero ottenere anche questo, di conti—
nuare ad essere alla testo degli afl"ari del Lazio,  

 



   

   9I Latini però non filf‘0710 così docili, mn forniam—
no una confederazione ad imitazione degli Ern—
sci , e le città, che la composero, come altrettan—
ti stati indipendenti., scelsero deputati, e stabili—
rono un Consiglio generale alle falde del monte Ai—
bano verso settentrione nel bosco sacro della Dea
Ferentina , nel quale si doveano trattore gli o;"jìzri
della nazimm. il primo di questi consigli/'u tenuto
contro i Romani per il loro preteso alto dominio
sul Lazio, e dichiarò loro la guerra. Dopo quella
epoca , cioè dciîla distruzione di Aiba , fino alfin—
tiero soggiogamonto de’ Latini l’anno 415. di ilo—
ma ., molti di questi Consigli si tennero , ed in tem—
po di pace anche iHomnni vi entrarono. [ Latini
dopo la disfiitta ricevuta l’anno 415.di Roma, quando
il Console Dec"o si dedicò per la patria , più. non
formarono nazione distinta dai Romani, i quali
dopo li decorarono del nome insigne di soc/. Livio
ci ha conservato nol Zibro VIII. capo ZH. la riso-
luzione prega, dal Senato a riguardo de’popoli dif-
ferenti, che componevano la Lega Latina , in que—
Si‘i termini: Rcìatum igitur de singulis, decretum—
que: Lanuvìnîs civitas data , sacraque sua reddit:
cum co, ut aedes lacusque Sospitae Junonìs com-
munis Lanuvinis municipibus cum populo Romana
onset. Aricini , Nomentanìque , et pedoni 80dcn
jure, quo Lanuvìnì, in civitate… accepti. ’.î‘uscuìn—
:nis servata civitas,qnam habebant, crimenque re—
bellionis a pubììca frande in paucos auct0res ver.-
sum. In Veìiternos, veteres cives Ramones, quod
totìes rebcììassent, gravìter saevitmn, et muri de—
jecti , ct Senatus inde abductus jussique trans Ti—
beri… habimre, ut eius, quì eis Tiberi… deprthn—
sus esset, usque ad mille pondo clarigatio ossei“. ,
nec priusqnam aere persoìuto is qui coepisset extra.
vincuîa captzim, haberet. In agrum Senatorum colo=



  

 

xo
ni missi, quibus adscriptis specìem antiquae fre;

quentiae Velitrae receperunt. Et Antium. nova colo-=

nia missa, cum co, ut Antiatibus perm1tteretur s1

et ipsi adscribi coloni vellent. Naves inde longue

abàuctae, interdictumquc mare Antiati populo est,

et civitas data. Tiburtes Praenestinique agro mul—

ctatì, neque ob reccns tantum rcbellionis commune

cum aliis Latinis crimen, sed quod, taecho mape-

1‘iì Romani cum Galììs gente efferato arma quon-

drun consocìassent. Coeteris Latinis populis connu-

1>ìa , commercìuque, et consilia inter se ademeruut.

Dopo aver mostrato quanti furono ipopou ,

clic occuparono tutto quel tratto di paese , che fu
detto Latium , mi resta oli aggiungere qualche rz—
flcgsion.e comparativa sullo stato suo attuale , e
come una pianura situata sotto un. clima delizioso,
irrigala a'afiunu', @ variata da colline sia così mi—
cidialc a quell… , che osano abitarvi durante la sta—
to , ed una parte dell’autunno . 1Von v7ha dubbio ,
clio ne’piic antichi Tempi il Lazio non fosse assai
popolaio , e pieno di ciJà, . Testimonj chiari ne so—
no gli antichi scrittori, che descrivendo le guer-
re faute dai Romani nc”prirni secoli della loro esi—
stenza,parlano di molte città da loro prese , e oli—

Sfì”liifff7 le quali appunto si trovavano situate in

quel tratto , che oggi è riputato inabitabile . Anzi
è da ogservarsi , che in molti luoghi , che erano
i;7iii importanti , i.lìomani stessi inviarono colo-
nie. 4Ton può negarsi però , che l’ambizione di
questo popolo non fosse causa della desolazione
delle campagne situate ne’loro contorni . Un popo-
lo , che ad ogni conto voleva dominare , un popo-
lo , che non si contenitiva di conquistare i vicini ,
ma che ne distruggeva le cit/ù , e ne trasportava
gli abitanti nella sua capitale per consolidarsi ,
non v’lza clulzln'o , che non fosse la causa princi—  
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pale dello spopolamento del Lazio . Infatti quelle
stesse campagne , che erano popolate di città alla
fondazione di Roma , si trovavano circa quattro
secoli dopo dai Romani stessi nominate con orrore
per la desolazione ., che vi regnava ., per l’aria
malsana , e pestilenziale , che le rendeva inabita—
bili. Tale è il quadro, chenefitnno in Livio lìb.7.c.-…>5.
i soldati Romani che si erano ammutinati a Capua .
Car autem potìus Campani agram. Ìtuìiae ubcrrìmum,
dignam agro urbem , qui nec se nec sua tutori
po.»sint7 quam victor exercitus haberet, quì suo
sudore ac sanguine inde Samnites deputìsgot ? An
aeququ esse , dedititios suos illa fertilitate atque
amaenitate perfi‘uì , se militando fessos IN PE TI-
LENTI ATQUE ARIDO CIRCA, URBEM SOLO
LUCT‘ARI ? aut in urbe insidentem tube… crc—
scentìs in dies foenoris pati ? Le guerre , che quin—
di occuparono iRornani senza triegua , e soprat—
tutto la seconda guerra Cartaginese,fìwono di osta—-
colo alla coltura , e ripopolamento di quelle con-
trade , che l’ambizione Romana avea reso deserte.
ÎlÎa questa ambizione stessa indirettamente pose un
rimedio al male , che in origine aveva prodotto .
Le ricchezze immense , che i nobili dopo la conqui-
sta della Grecia , e dell’Asia raccolsero, il lusso ,
che allora {introdusse , la mollezza , e la profu-
sione , c/te attaccarono ogni classe di persone , ji—
nirono col ripopolare in certa guisa que' luog/zi stes-
si , che un giorno erano seminati di città . Dap-
pertutto ne” contorni di Roma si videro sorgere vil-
le sontuose , popolate da immenso numero di schia-
vi , le quali se non ridussero l’aria nella primitiva
purezza rimediarono di molto alla insalubritc‘i , che
li rendeva deserti ; quindi risorsero nelle vicinan—
ze di Roma città , e villaggi da ogni parte , iqua—
li ora si veggono abbandonati , e disfatti. Malgra—
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(lo ciò ,non si poté più intieramenie rimediare al
male , e per questo motivo , i rico/ii ce"cavano di

"re (la [lorna l'estate , siccome si ri.:v' (( (la
0/(12'0 lil). 2 OCZ. 1.’4.. lil). 1. Epist. 7.1il). ‘)… sat 9.1’1r1-
porczocclzé di fl‘rande ostacolo alla ”popolazione
delli camprma erano stato anche le proscriioni
di Silla , (: la recente crudeltà de Tri'umvui. Sfra-
Î)onc però , Cl'ì8 sotto ”iller‘io scrisse la sua Geo-
gr.1;,f’ia , nelli/1. V. non cita come luoghi insalubri
n(‘lla S.!"(li'8 , che i contorni (li Ardea , Lavinio ,
j….llf0 , (: parte delle paludi l’online , e ciò a ca—
gio.—wo delle acque palustri . Pertanto convio1m cre-
(ii("l"€ , c/u: (i non lime valzla;fgio alla ripopola—
zio10 del [(((:"ioJ/O1ase l 1mpflr0di Augu.»toÌ . Infat-
ti noi vea'rvno nella :.fo:ia palticolare dall (‘ ci; là,
cli:: molle di esse alli1npe;o di Alu;fusto (lovclono
il loro rifiozinzento , come V'eyi , fi'l',(lcne Gabii .,
Labico oc. Dopo , la sorte del Lazio si rno—sîra mi-
gliore circa la sua popolazione . Quindi vediamo
Claudio fondare una nuova Città rinzpelto ad Ostia.;
osserviamo quan/o piacere traesse Plinio 1'lgiovane
dalla sua Vil!((Laura"';Ililllél quanto spendesse Adria—
no perfònrlarc la sua celebre Pilla in un lno°o,
01(( rnr1taio insalubre, quanto il territorio di Lau-
ionio o’f9°i po'siilcnzialo j033(‘ ripulato sano, che
Zlin/)(‘1adore Commodo vi andò (( soggiornare men—
ire ("lorna e}(( (gf/ill… dalla peste , come racconta
lfrocliano al libro [. , e ciò, come dal contesto ap—
parisc? ne'calori della slate , oper consifflio da
medici . Dopo q11r‘lla epoca comincia la decadenza
dell ’n[1opero, ma Roma , (: i contorni poco dappr'Ul—
cipio ne risentirono circa alla popolazione, ed al-
la'sal'1b/izafino alla fatale dispoizione , per la
quale Cosiammo trasportò la sede a Bisanzio. Do—
po quel tempo insensibilmente dovè ricominciare
il male , che si era allontanato per le provv:clon,ze
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(le Principi precedenti, e la potenza Îwmana , che
era stata causa del ripopolamento del ZLLLZL'0,LL“LL-
SCi/LÒ nei!(L decadenza sua ancor questo. l.!) :; L'a—
gare , che L'LL meno di un secolo dovè scyjrire Ro—
ma , L'5LLLLL;Li, che diedero replzcatamenie allesue
vici…Ln:;-‘ L, Goti , i Vandali , gli Eì“uli , e gli
Ostra:)»"OÉL' , le ,guyflr‘r8 fi“a questi ultimi , e L' ore;-i ,
Ze sca…L“LeLìe ([:: LDLI”“OZJCIÌLH , le devastazioni di
Astolfo [@J‘)O [L'…/3,1Maccheggi, che di îl‘alîo in LL“(Lt-
Zo diedero ai COLLLOL“LLL' di Roma L' SL'LL‘LLCL‘LLL', ne'se-
coli [ff. , e X, @ [CJILÌLC’SLB contenzioni da secoli
secLLLCLLLL' fL(L L' P'OLLLLì/LCL' , L' Romani , @ gl' ImpeL“CL-=
(ÌDL‘L' di Uccidenlc , fra L' Romani, e i po'-;JOZL' vicini,
ataleu'dea-a;.‘cnza ridusse… Roma , e Le 3110 vicil
nanze cnc (LL LeLLDL' ([[.mocenzo lll elettonel LLgS
la pop'oaCl.:ilO-’Ii’ di Roma non ascendc?va (L più di
Z)“Cill(lcilh/Lze îì'lî((L al'Ìl'ltiîlil' , ed assariscv quei l’O/L=
(q,/ice si‘mson e; suo [L'/'no de Contempìatione ÎLIL‘LL—
di, c...; L“aL“i (L suo tempo erano quelli , che arum—
vano in Roma (L quaranta anni , rarissimi (,LLCLLZ' ,
che perveni.»a;.o ai sessanta. Ora se [(L popolazio-
ne della q'Capu‘d/e era LL'LIOL’LLL (L St scarso numero,
& [mia d:.“ [la Capitale stessa era tanto divenuta mal-
;(L:La , cosa si dov/“à dile (le contorni ? DL male LLL

brio andò [(L c0Ltivazwne , c la popolazzone delle
vLCLLLan:e di Roma ne'secoli seguenti, così che quan—
(La GL‘;"'C,a.“io XL. neZ LB, 7 ricondusse"LLL Roma La .Se—=
(Jc, vi trovò solo oficzassefiemila abitanti. Dopo quel—
La epoca L(L capLiale, e per conseguenza le vicinanze
hanno ser.‘Lììì’t’. a;quisfato per la salubrità , ela po-
poia:ione , sp;cz'ainzentedacchè limmartalc Pon-
Lefice Pio VJ. CL'LSJ3ecò le Paludi P0111'1i18 , le quali
colle loro pesiifere esamzioni non poco L'LLflLLL'L/(LLLO
alla i.15(L.LL.'LL“LLà (Zellaria, tuttavia un male ancora
LL'LLL(LLL9 , CLL€ imoedz'sce , che il Lazzo non Lomi
(LLLCL }?a“i;fiì’fsua floridezza , edè che le campa«
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gn; restano desolate , ed incolte , e per consoguen#
lfL malsano . Ecco brevemente espostii motivi del—
la desoiazione , nella quale ora si trovano i con-
forni di Roma:, la pace di cui godevano ne’tempi
remoti [i rese in poco tempo popolosi , l’ambizione
de”.lìom ni Zi desolò ; [e loro conquiste fizori d’[ta«
lia , e le ricchezze , che ne riportarono li ridusse-
ro quasi nello stato/{arido primitivo, le loro disfat-
e , le incursioni cieÙ?arbari , ele guerre civili di
nuovo i’immcrsero nella desolazione ; è perciò da
spararsi , che la pace , della quale ora fortunata-
mente sigode ., ed una buona amministrazione li
riconducono alla fioridezza primiera,
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Avanti di descrivere la strada., che si fa
nell’ andare a visitare questa antica città, che tan—
to celebre si rese per la sua rivalità contro Roma,
e per l' assedio1 che sostenne, @ per Marco Furio
Camillo, che l’espugtrxò1 siccome la sua situazione
è stata un punto tanto controveruo fino a questi
ultimi tempi’ credo necessario definire ove fosse
questa città situata.

Dionigi Alicarnasseo nel libro II. delle sue An-
tichità Romane p. I 16. così descrivo Veji : La ter-=
za guerra, che egli ebbe (' parla di Romuio )fi:
contro una città., che allora era la più potente del=
la nazione etrusca, la quale si chiama Veji 7 cc?è distante da Roma circa cento stazij; giace so-
pra una rupe alla, e tagliata all’intorno , ed è del-=
la grandezza di Atene. Cento stadi fanno do:.icìmiglia @ mezzo7 e dicendo Dionigi circa cento sta—
dj , vuol dire circa le dodici miglia distante da Ro«
'ma. In un altro luogo ( lib. 9. c. 585. ) afferma,
che questa città era delle città Etrusche la più vi—
cina a Roma. Che poi fosso sulla via Cassia, o Claw
dia , la Carta Peutingeriana lo mostra, la quale 0031
dispone le stazioni sulla St(‘îìS£l via.;

Roma.
Ad pontern un
Ad Sextum ….
Fejos n.

e nella distanza, come si vede , corrisponde esat—
tamente & Dionigi. Ota senza molti argomenti? mi

Tom. [. »u

:,
Situazione u…!

Vt‘ji.
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. che sia assai luci e il decidere del sîto

111 c;ucsîzt c.1131: i 11119 17951111011; alìegat'1 11011 sn!—

 

  (1110 eccozìane 7 giacchè \” cr;z11.1czza dì Dionigi

1191113 antìcì111à R<111111110 €111<;011010'111111 anche supe-

riore aL'1vio; @ 121 c:)1151 cs—<cndo 1111.1011rlf1 1111113,-

 

1";1 \e 111\;1110 , e le ;10511'111111 dcbì1mm 01— 5010

mense. Che ;10'1Li1'10 nei 11115 c. 2. 11101151111 Eocca

111\ Appio 111 111111 011121011e 111 ;10;1010 ;1n1‘1r1111î11 di

V0;1 Z.\0:1 mha swesirr111111 lapiaem fl1.1:111.:1;13—

ctu ;)f071011r’Z113 11<1sfrae ((111:11…f5111 0;11111"11af…1 :… ;)(r—

ferre ;11'H11011 mi 1151113 1111 17111111"11;1;N1Mì rule :111-

,'1'e1‘1'11e111 sopra; 11151 (1;1;1011e & Îo1o 7 gmc

1

  
\

'c1 111;f'1111 50110(10111101 v1111'1 1111 .se  

 

:wosec "11:

re di Ve;1.f C‘1'10'c1‘11 <“;

(‘9113;1118111;71° ,e 111”1’11".1 “"É'1'13'0 11111110 ;1111‘1 (1191110151

‘ "(‘"11V1 0111111111110 ngm—‘-

‘;1(\ nì'i1 csfl’1wuzt di D…—

119—71 111 \‘i313. di R1'111111', z'11

  

 

 

3° C‘
; '.n r"; 1.
3;

111°0;110.8131

tare &\ 911…0.0 Go
11ig1 Scrittore del seca

r1scc: ();1ac a'n1’1fw ciu1'751t113 Zan v1'cf'ncte ur111' sunt

2.11" Firlenae 111. i’vjmz;es …\;\'111. r111'liz'fu‘z'o (11535111.

LHPIÈÌ‘CÌDCC'11Ò come (1111111110 a mettere Fìdc11e

sede 1;11511.1 101113110 (ìa “…\111:1 quando :1;1;1«31111 01‘11

m da 1111556151 distante, così &: 11105111111 & ;101‘1‘0

Ve;i & (Îlea: 10110 111,1.g'1111, (;113\1110 non era 11111141107

che area 19 dodici. Fame i numeri 1'111‘0310 a\ìc-

Tati dai cop'1s‘.ì7 e invece di \“11.dch leggersi \.

e invece di X\'111. X1H. 711101 <;11.11cam iii-,'1 d'lfle-'

  13115311510(;11.11“u1151150—

  

‘to, almeno per"'1'111‘jo011191110 sicsm 111.51‘211111'10 che

vuol most=are (;11a11'10 questo cì1121 "1'ossmx1 \10'11F11

Ro11.3;115 avrebbe ;)(1t1110 171\:Lî91‘0 in ;

done con V , (;111.111. 0 1 11315153119 1

giotto 11,11glia'lossa 51:;m (I's-"11.110. C(ì'ì“ 11…

;1eròè certo che 11'111110 \“01“131 af'l’1'iàzîfl,‘ ’

"fÌ0PKÉ'IOIXQ d1L\1“fwo co11110 quc…a 111 B‘ìonigi. @
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della Carta. Ma V”ha di pifi; ]iiìionigi non si con-
tenta di mostrare la distanza di chi; ma de:—;cr;—
ve ancora il suo sito; onde se aile dodici miglie
17r0550 la via Cassia si trova un inogo delia SÌCS=;;1
natura , non dee rimanere più dubbio per coliocnr—
Vi Veji. A. destra della Via Cassia… o Gizau.dia, pres‘
la moderna stazione postale detta in Storta7 esiste ii.
Castello deÉì’lsoia Farne:—;c; ed incontro ad esg<;
corrispondente alla distanza di. circa 1.2, mi iiLt «'il
Roma si solleva un colle dirupo… da ogni parte?
con varie prominenze7 sotto il quale p2155;i un pic-=-
colo fiume 1 che è la ceiebre Crentera; 80ì,2’11 que”
sti dirupi havvi unu vasta pianura ridotta a cui‘
tura, dove si sono scoperte molte. memorie appar-
tenenti & Veji , e che a suo luogo riporto; non
può pertanto più dubitarsi7 che ivi esso que-
sta città , dove il sito cosi bene COY1“1 i;oude ziiia
descrizione di Dionigi ; dove la distanza da Roma
esattamente coincide, e dove le scoperte fatte
espressamente la determinano. Ciò posto osserviu;
me la via1 che Si tiene neithndwvi.

Si è veduto7 che Veji era situato presso la via
Claudia, () Cassia; questa si diremmo .'ì sinistra
dalla Flaminia, di 121 dal ponte Milvio , ed in con»
seguenza io comincerò dut parlare di questa. La
via Flaminia fa costrutto da Cojo Fìaminio Censo—
re , lo stesso, che eoi!icù il Circo Fiaminio , e che
poco dopo fu da An.niì.xaic vinto … e morto ai Trexi—
meno: Floro nella epitome dei libro ao. di Livio
così l’asserisce : Cajzzs Ev‘z’wnz'n,z'us Ceuso)“ »‘fam Fla-
minia… munivit, cl: Circum Flaminitun exi.*°urrrff.
Strabone però nei libro v. 11. 150. ne fa autore Caio
l‘”iaminio Console, che vinse i Liguri insieme con
l‘vwg'arco Emilio Lepido ; nm egii 5”in<f…inù colin via

 

   

 

….
l"iailliiii37 continuazione di questa prima7 costrutti
appunto da Cojo Fiainini0 Conscio? che secondo

!
2…

Via P'—
.uîx … c mr…

menti.
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Livio nel 1. del 39.: Pacatz's Liguribus in «gram
Gallicwn exercitum duxit, viamque ab Placenlia
nt Fiamz'niae committeret, Ariminum percluxit. Stra—
bone per tanto confuse i due Flamini , e le due vie,
ingannato della somiglianza del nome, seppure non
v’è laguna nel testo. Questa via nella prima sua
origine conduceva ad Arimino, e quindi fu conti-
nuata in diverse epoche {ino & Piacenza, e di là
fino ad Aquileia. Comincia… alle falde del Campi-
doglio alla porta antica del recinto di Servio situata
prima del sepolcro di C. Poblicio Bibul.o, ancora
esistente & Macello de’ Corvi, il quale si trovava
fuori di esse, e tenendo sempre una direzione in-
sensibilmente più a destra del Corso attuale , perve-
niva alla. porta Flaminia del recinto di Aureliano ,
]a quale era alle falde del colle degli Orti oggi chia—
mato Pincio. Procopio in fatti nel libro :. della
guerra Gotica al capo 23. così la descrive : Neppu-
re tentarono la porta Flaminia , poichè essendo po-
sta in un luogo clirupato, non è di accesso assai
facile. Quindi io credo , che fosse verso il luogo
era occupato dalla Chiesa di S. Maria del Popolo
sul declivio del Pincio , dove non esistendo la via
moderna, che mena alla villa Borghese , la quale si
riconosce essere artificiale , le mura, e la porta
si ergevano sopra rupi, e la via Flaminia slyoccaudo
da essa, e tenendosi sotto la rupe, che fuori della
porta del Popolo si vede tagliata ad arte, giungeva
al ponte Milvio , oggi per corruzione chia nato l\lol-
lc. Sull’ erto del Pincio sorgevano gli orti, ed il
monumento de’Domizj , nel quale fu sepolto Nero-
ne, siccome narra Svetonio nella vita di quell'A.u-
gusto al capo SO.: Reliquias Ecloge, et Alexandra
Nutrices cum Acta Concubina gentili Dornitiorurn
monumento condiclerunt , quod prospicitur a Carn—
po Martia z'mposz'tum colle horterum; cioè sull’alto  
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del colle dietro la chiesa di S. Maria del Popol
@ non dove questa chie5a stessa si trova, come
volgarmente si crede. Questo passo unito ad un
altro di Svetonio nella vita di Domiziano c. 17.,
che dice essere stato a quell’ Imperatore resi gli
ultimi uffici dalla nudrice Fillide. sulla via Latina.,
mostrano il senso di quel detto di Giovenale nella
Satira 1. sul line:

21"

07

Experiar quid concedatur in illos
Quorum Flaminia tegitur cz'nis atque Latina.

Tutti i Commentatori spiegano questo verso
pe’1nomnnenti sepolcrali, che decoravano queste
due vie; ma tutte le altre lo erano egualmente ,
ed alcune ancora più di queste, come fu certa—
mente l’Appia. Ma Giovenale intese tutt'altro.;
avendo scritto questa Satira poco dopo la morte
di Domiziano ., avendo parlato de’ cattivi poeti della:
età sua, soggiunge di volere7 invece di far trage—
die ., sperimentare la sua penna satirica contro quel—
li , la cui cenere era coperta dalla via Flaminia ,
e dalla Latina , cioè Nerone 7 e Domiziano.

Ma ritornando alla porta del Popolo , questa
fa ne’ bassi tempi sostituita alla Flaminia7 e mo—
dernamente poi ristaurata7 ed abbellita1 di fuori
da Pio IV., verso la città da Alessandro VII.; il
primo co’ disegni del Buonarroti., servendosi del
Vignola nel 1562. la fece decorare come oggi si
vede di quattro meschine colonne d’ ordine dorico ,
nel cui intercoluhnio sono le statue degli Apostoli
S. Pietro., e S. Paolo protettori di Roma., scolpite
dal Mochi. Alessandro VII. poi co’ disegni del Ber.
nino la fece interamente ornare come si vede l’an—
no 1655. in occasione dell’ingresso della Regina
Cristina di Svezia. Per questa, ragione ivi si legge:   
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'L‘LUGÌO .A 1EJÌ

TELICÎ - FAV$'I‘GQ ' INGRÎÈSSVI

ANNO — DUJI )IDCLV —

,1\“719111 1sc11'1 (11.111 porta si vede a destra lun—«

go 1.1 111.‘2‘:1 111 11.1 70110 conduce 111111 17111 a 1101”.3110—

1111; «: '!111q.1052;1 slia(1a 7 010 00111110 & sinistra si

111110 1111 1/11‘11107««;110 1103 può 11011 1°1001105ce151per

1111 n1151c0 c1100 7 10150 ..11110111011«1110111 £{1a1‘111111 di

1301111211 7 @ se:.vz1î0 1'1C1 ;01010 Qz1ezto 1011110 c0119e

.'1111?L‘\°>C 505111110111 «11 «>perz1rflicohh 7 0110 5051011-

<20.10 111111510 7 e 0110 oggi 513110110 «1111111111 ur-

1n1°c 7 presentano 10 510150 111100110 del Circo 7 e

5091111210111 110”g1111‘«11111 111 5311115110 sotto il

  .1?.1f3.
G.»111111111111110 "11081111111110 si trova a destra 111

113 7 che conduce alla 00101110 Villa (1'1Papa Giu-

11117 011 (111151 101111:1.117 ed opera (11 110110111; «:

(1‘11ì11«1'1 per 1;11co 000111, 51 va .111r1 F011t'111f1 110117

Acqua Acetosa . Mu… essendo oggetti eeranei 31110—
stro 1'111gg10 11 01110110.

11 1111151220 110107 che si vede sulla via Flami—

1f11f1 7 e che dicesi 111100171 Pupa Giulio 7 è 01101":1«11

1301«1r15531°1‘0 P01‘11'117.171'111m per ordine di Giulio 111.

Le «1111510111 di quesîo pnl1zzo sono g1111111; ma vi

regnano 110«11101117 11 primo piano &: c01111110 7 il

secondo 7 (1016: 001111110 7 e 11010 1011100 7 cosa da…

11.111 111111111451. Le 101105:1.3per0 7 e le cornici sono
111 13110110 sî'1‘e . La fontana7 che si vede nel can—
tone 110111 imboccatura 110113 strada menzmnz1ta (11
sopra 7 0110 730119. 111121 V 11111 di Papa Giulio 7 è ope-
111 di 1,211 101011100 Ammannato.

P01‘0 più 111 mezzo miglio distante da Roma
si vede «1 (1951111 11 grazioso 101111110 dedicato a
S. Andrea 1313051010 7 opera de1le più infiìgni di Vi-
gnole… Fu que&to edificato da Gi111'10 111. in mew
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moria (ii essersi s:».îvato nei giorno deila festa di
questo Sunto daiie mani de”soldati di Borbone l’aa—
no 1527. per opera del Cardinale Pompeo Colonna.
{gii edificò la chiesa in questo luogo perché ivi.
era stata posata aiqounto in testa di queil’Ayosto=
lo , allorchè sotto Pio 11. dal Feioponneso venne.
portata in Roma . La chiesa. è fabbricata sopra le
rovine di un antico sepoicro; il suo interno è un.
rettangoio , ornato di pilos;tri corintj …senza piede«
staiio , o senza cornice . Nel fondo incontro la por—
n è 1” nitore. SuiV architrave de”piiastri si vegg0v=
no quattro riquadri ad archi , che facendo de’ri«
par…imenti irregoiari sono deformi , e toiggono aii.’
attico i’ eleganza, che senza questi avrebbe otte-
nuto. Sopra Yattico si erge una cupola ellittica po-
sta sopra alia imposta del tolo , il quale esterna—-
mente ha per contrafforti tre scaglioni ad iiniî&—
zione deiia cupola del Panteon. La facciata anche
csoa decorato di pil.tstri corinti fa unità coii’io—
terno , ed è Oi“tììlil con due fenestre & guisa di
nicchie, che sono di buon effetto. L’attieo ., e ia
cupoia però sono troppo aiti in proporzione deila.

facciata.
Dopo questo tempio fino ai ponte l\‘Ioiie non

merita osservazione , che un vago tempietto suii’sd—

to dentro una vigna & destra poco prima di gii…—
gere al ponte , anche esso dedicato a S. Andrea,
ed eretto in memoria di essere venuto in questo

luogo ii Pontefice Pio IL 1° anno 14.63. ad incontra-
re la testa dello stesso Apostolo.

Il ponte Molle dicevasi anticamente Milvio .,
e. Muivio per corruzione di nome delCensore Mar-
co Emiiio Scauro , che lo edificò , secondo che Au-
relio Vittore nel capo 72. della sua opera De vi—
7“is lllust‘ribus afferma: Il]. Aemilius Scaurus . i. . .
Can-50." vianz Aemilia… st’ravit, pontern iì]ulyium   
 

Ponte Mil-
vio oggi Molle.
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fecit. Dunque è un ponte di origine republicana ,
e per conseguenza dovea come gli altri ponti Ro—
mani essere di magnifica costruzione7 di pietre
quadre.:e. Ma quello7 che oggi esiste7 presenta
all’ opposto una costruzione meechina con archi
(masi tendenîi all%rculo , e che most—ano l’epoca
dalla decadenaa delle arti al risorgimenlo , alla qua—
le appunto appartiene, essendo stato rifatto (la
Niccolò V. circa l’anno 14.50. L’ antico quando fos—
se distrutto è incerto; sappiamo 7 che nel fu da
Totila, dicendo chiaramente Procopio nel capo 24…
del terzo libro della guerra Gotica? che questo fu
il solo di quelli vicino a Roma a non essere di-
strutto da qwl Reîpex'cl'u“ {toppo vicino alla città.
I*‘orse neltempi bassi sarà stato per qualche inon-
dazione rovinato7 o espressamente in qualche guer—
ra distrutto per impedire le communicazioni. Ma
ciò dovè accadere poco prima di Niccolò V., poi—
che sappiamo , che nel 1405., nel quale già per-
tava il nome di ponte Molle7 i Romani fecero
istanze ad lnnocemo Vil. per averlo in loro guar—
dia: Post paucos vero dies dum cives Romani lm—
decz'm numero porzia-3Îollern a Papa instante)" pc—
tz'erunt, Ludow'cus ejua nepos omnes trcdecz'nz tru—
cidavz't etc. (Fifa Cox/mai;}: Arc/15211)… Îiav.A'p R.] S.

…'!‘omapf…p.i.’g..)‘/;irj (lì"."GDÌYI'IE'HÌÌ lo lmnnores.o ccle—
lJI‘O aniicamenîze : ivi furono per ordine di Cicero-
ne arrestati gli ambasciadori degli Alloi)rogi im-
plicati nella congiura di. Catilina, siccome narra
egli stes.—;o nella terza Calilinaria c. 2. e 3. lvl Ga-
tulo, e Pompeo si accamparono contro Lepido7 che
voleva annullare gli atti di Silla , secondo ciò7 che
racconta Floro ol crfpo 23. del IV. Zibro. Ne’ tempi
di Nerone era celebre per le dissolutezze nottur—
ne di quel tiranno, accennate da Tacito nel li!). 15.
degli Annali c. 4.7. E presso quealo ponte Massen-
zio7 dopo essere stato disfatto da Goslantino rici—4
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no ai Saxa Rubra7 cioè nove miglia lontano dally
antica porta , come narra Vittore., si annegò nel.
fiume , vittima delle insidie7 che avea teso al suo
avversario. ggi questo ponte medesimo si vede
abbeilito verso Roma di due statue al suo ingres«
so 7 una 7 che rappresenta la Vergine , e l’ altra
S. Giovanni Nepomuceno. Fino agli ultimi anni le
estremità di questo ponte erano di legno per mag-=
gior sicurezza della città; ma in occasione del ri—
torno da Parigi del Regnante Pontefice Pio VIE.
l’anno 1805., furono anche queste parti costrutto
di muro, e la torre venne ridotta a guisa di arco
trionfale. La distanza fra la porta del Popolo , e
questo ponte è poco meno di due miglia; ma an—
ticamente nella carta Peutingeriana è posto al
…. miglio; ciò nasce . perchè le antiche misure iti—
nerarie anche dopo1 che Aureliano ingrandì il re-
cinto7 continuarono a contarsi dalle antiche porte,
onde siccome la porta antica , dalla quale la via
Flaminia usciva7 abbiamo veduto essere stata sotto
il Campidoglio, perciò vi è circa un miglio di dif-=
ferenza.

Passato il ponte si osservano tre grandi stra-
de:, quella a destra è l'antica via Flaminia. :, l'altra a
sinistra è una strada moderna, che conduce alla por—
ta Angelica; quella di mezzo poi è l’antica via Cassia
sovente confusa colla Claudia, o Clodia, perchè da.
questa la Claudia si distaccava non lungi da Veii,
onde in certa maniera fino la era una stessa via.,
e poteva chiamarsi Claudia, e C.assia7 e come Clau-
dia la segna la carta Peutingeriana. Che la via Cas-
sia fosse eostrutta da un Cassio, è certo per il suo
nome; ma da quale Cassio7 è ignoto. Festo, o il
suo compemliatore Paolo si limita a dire: Cassia
via a Cassio strata , e per semplice congettura. può   
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aggiungersi, che lo fosse da uno (idiin Gemmi

di quos… nome7 C. Garzsio 7 e L. Gasxio, che in Ci-

cm‘onc si trovano mcmionaii, il pimo neiîa om-

:timm p:"o Domo sua , c. 50. ; l’altro nella 11. Azio-

ne eorum “Verra c. 55. Aih‘i Cursori di questa :l'a-

'>‘ia ';‘mn ho potu‘o tramrc. Che ques… via eai-

s‘sc già …i tempi di Licm‘onej s’ app-"rende da

quest’ orni-nre sims.» al capo [Si. dc'iia Xii. Filip-

1iic:i: Tr -; vice aun! ad filari/f:;mn . . . tres ergo7 ut

(1'z'xz', Vili/;; rz Supera mari ]Yamz'xiia; ((l') [m É’I‘O

.x;fzzì‘(flirz7 mar/fa C(‘I:;:ìf’liît. La via. Czts;sia conduceva

& î*'irenm per Valsinni oggi Bolsena, ed ;11“1"611'1un.,

  

 Arcz;u
Î'ienziendo adunque la via Cassia, passata

Fog-tavia di ponte i‘s?ulle si trova a sinistra l’In—

:ucc/Lcmtra7 non'm cormtto da [nszg?wrata1 tenu—

m cm‘fi/apoudonte ill Fzmd'um Sumrwn 7 del quale

fui‘v:inf4io Bibiiofcczvio in Silvestro dice7 che cm

1i<3itc‘rrltmri0 Vejeutruw. Quindi sopra un ponte si

pacca iì 1'0350 di Acqua 'i‘ravcrsa poco più“ di tre

°,':i distante dalia perta attuale. A sinistra si

f;ow neiì’ ai… di una coliina i ruderi di unti

antica d" incerto nome7 e ivi (inppresso SOHO

ie rovine di un sepoicro. Poco dopo avere pas‘53to

il (g…u'ìo miglio7 si vede a sinistra suiia strada il

maer di un sepoicx‘o qundraio incognito. Quindi

& Sinisìra pure della strada si crgc sopra un alto

bm;mnenLo un sarcofugo di marmo colla scgucnle
ìxcrizione7 che mostra esame il sepolcro di Yu—
i':ilo7 @ non Caj0 Vibio Mzu‘ilno, come ordinaria-
mente si crede, e di Eeginia Massima sua moglie:
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'Pertrmî'01 secondo questa iscrizione., Publio
Vibio Mariano Fu figliuoio di Publio nipote di Biar-
coj Procuratore“ @ Î’rcsidente della ?rovincia di
Sardegna; Proprefelto due volte7 Tribuno deile
Coorìi X. Î’reioria1 Xl. Urbana1 e llll (le”Vigili,
Prefetto della Legione lI. italica1 Proprefetto dei—=
la Legione ili. Gallica7 Centurione de’ Frumentarj ,
oriundo della Colonia Giulia Tortona in Itaiia; ed.
a lui insieme colla moglie Beginia Massima fu fat-
to innalzare questo sepolcro dalla figlia Vibio Ma-
ria Î»iassixna sua erede. Questo monumento adun—
que, che a note cosi chiare si conosce appartene=
re il P. Vibio , è quello , che il volgo ignorante ap-
pella la Sepolto… di Nerone. Oggi è molto rovi—
nato7 @ le ultime lettere della prima linea deila
iam-izione sono mancanti , onde io le ho dovute
supplire , come si riportano da chi le vide esi—
stenti. L’ iscrizione è rivolta alla parte opposta del-
la via attuale, perchè la via antica passava di là,,
siccome appari<ce dai selci7 che la componevrmo7
i quali ora per pubblica autorità si distruvgono. Sia

la scultura? cha lo stile della iscrizione di questo
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sarcofago sono della decadenza7 e risentono de”
tempi di Settimio Severo.

Non molLo prima di giungere a questo mo—
numento si lascia… ne”campi & destra un ramo di
antica via , che per condurre direttamente a chi
chiamerò col nome di via Vejenfana. Oggi però è
impraticabile pe” legni, e solo serve di communica—
zione (le"campi. Poco meno di un miglio distante
del sepolcro di P. Vibio dovea essere la stazione
ad Sextum notata nella carta Peuìingeriuna , la
quale traeva nome dall’essere situata al sesto mi—
glio. Questa (loves… essere posta poco prima della
tenuta di Buonricoveroj che si trova a destra della
strada.

…Dopo avere passato a sinistra aventi ad un
sepolcro quadrato, e presso ad un bosco di alberi
(li sughero , che (li quà si estende fino al monte
Mario presso Roma, e che dà nome alla tenuta
(lella Inzucchernta menzionata di sopra, si giunge
alle Capannaccie1 osteria posta sopra un antico bi—
vio formato dalla via Cassia, e dalla Trionfale,, o
Aurelia7 la quale qui si distacca & sinistra., e per
la valle dell’Inferno mena alla odierna porta An-
gelica , donde passava al ponte Trionfale dietro
S… Spirito . A destra si vede l’acqueclolto dell"acqu
Paola , che passa sotto terra , il quale viene dal
Lago Sabatino , volgarmente detto di Bracciano .
Dopo l7 ottavo miglio si vede a sinistra una torre
alta, e quadra’ca7 opera (le”bassì tempi , chiamata

delle Gornacchie , per gli uccelli di questa specie,
che ivi in gran numero fanno il loro nido . Cir—
ca un miglio dopo si perviene alla moderna sta-
zione posl;ale detta la Storta , la quale si trova no«
ve miglia distante dalla porta moderna 7 ed in con-
seguenza dicci dalla antica . Prima di giungere al
decimo miglio attuale si trova un altro birio ; la  
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via a destra continua ad essere la Cassia 7 quel‘g
11 sinistra che conserva ancoraparte del suo pavi—
mento antico di poligoni di lava basaltina è lan'i—
ca via Claudia 7 la quale prende la direzione di
Bracciano.

Dopo il decimo miglio si nova una strada a
des.tra 7 che port 11 all Isola 7 c aVeji 7 e che è la
piu commoda per iletfni 7 e di ci1‘se1 un miglio di
lunghezza, onde restano compite le dodici 111ig1i11
dove secondo Dionigi 7 e la carta Peuìingeri111113,
esisteva chi. Questa strada 7 che si dice la stra—
da dell lsola è molto i1mguale.Quando si comin—
cia ascende… p1esso llsola stessa 7 si vedono
ne one lati di essa de sepolcri etiuschi difo1‘ma
conica scavati nel sasso7 tre di questi sepolmi si
riconos.cono molto bene 7 ed uno a destra della
shada, cope1 10 di erbe 7 e di arbusti è quasi in—
ti ramente conservato ma la qualità tenera del
1‘ulo 7 o per due meglio delle ceneri Vulcanic‘ne
nelle quaii sono seavati7 fa che ogni gio1no ne
cada alcun pezzo 7 onde col tempo spariranno in-
tiera1ncnte .

Finalmente si giunge ai piedi del Castello dell’
Isola 7 ia quale si vede sorge1e sopra unalta ru-
pe, cue con una punta si avanza 7 e forma
una specie di promontorio 7 che copre il rimanem-
te del villaggio; prima però di venire alla descri—
zione de’luoghi debbo premettere un se…ggio della.
storia d1Ve;1, onde meglio possa comprendeva
ciò che saro yer esporre…

 

  



   

   

CAPO ÌL

Storia di l7f’ji .

.E…Aa pace conchiusa fra gii Etrusci , c i Lati—=

ni dopo la morte diEnea , per la quar'e al dire di

Livio lib. 1. cap-. 2. venne stabilito, che il fiume

Albuìa, oggi Tevere , dovese.e Servire di confine
ai due popoîi , non venne tu:-bam giammai finchè
Mba non ebbe mandato a fondare la colonia di
Roma. suìla riva di questo stns&o fiume , la quale
apparteneva al suo territorio … ]. Vejenti,la cui ori-
gine è ignoîa , erano il popoîo Etrusco, che si tro-
vava più dappresso aquesta colonia, secondo1 che
Bionigi asserisce ai li!). 9. p. 535. ; essi non fecero,
che osservare la condotta della nuova colonia A1-
hana , e non toìsero le armi se non quando videro
da Romuìo attaccata , e presa Fidene , colonia etru—
sca nel terriìorio Sabino . Belli Fidenalis conia-
giano, dice Livio al capo 6. del 1. ìibro , irritati
P'cjcntium animi el' consanguiniiate (nam Fidenates

quoque E;ru5rrijùerunt ) et quod ipsa propz'nquz'tas
loci sifiomana arma omnibus z'nfèsia finitimz‘s es—
sent‘ s[f'znuZa/méu ESSÎ, secondo la baltica di queTem-
pi, cominciarono daì fare scorrerie sul territorio
Romano, omis ]a guerra fu piuttosto un saccheg-
gio , che un vero attacco. Appena i Vejenti si *l’u—
rono riìiraìi,i Romeni dai canto loro passarono il
Tevere , o si parlarono contro Veii stessa. [Ve-
jomi cercando di non essere stretti di assedio ama—
rono megììo di combattere & campo aperto , Ro-
m.nìo co' veterani suoi avvezzi già a Vincere, li
<îisl’cce , ed inseguì fin sotto le mura , ma Sì aston—
ìì(b da'l.ì%isxaîìre ìa città per la fortezza delle sue
E‘vrìificazìoni,e per in sua situazione stessa.Dì riîomw
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11 Roma egli ;ì'11‘11p111‘ vee.11î01‘1.1 di ciò , . … .
11 510151 :11’011110 1'1‘110 , (11111101Ì0 0.10 ;101‘ .?...1U1'0
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STORIA DI VEJI
ionigi al [il]. 3. p. 162. e seg. , e da Livio al capo

.Xl. del primo libro si narra . Ritornarono sotto
Anco alle mani , e rimasero in due battaglie dis—
fatti , una presso Fidene , l’altra alle Saline , cioè
verso la foce del Tevere , siccome racconta Dio-
nigi nel libro [I]. pag. 181. Questa guerra costò
ai Vejenti la Selva Mesia , che si crede essere
queila oggi detta la Muratella , secondo ciò che
accenna Livio al capo Xii]. del primo libro : sil-
va Ii’Îaesia Vejentiliu3 adempia , usque ad mare
imperium prolatum; e perchè iVejenti perdesse-
1'0 ogni speranza di mai più riacquistare le saline,
Anco edificò allora Ostia alla. imboccatura del Te-
vere . Una nuova guerra si accese frai Romani, ei
Vejenti sotto il primo Tarquinio , della quale però
Livio non parla. Dionigi nello stesso lib. Ill.p.19.e
seg. afferma, che gliEtrusci si unirono ai Sabini nel-
la guerra conîro quel Re di Roma. Sendo rimasto
vinto, il loro esercito collegato presso l'Aniene,
i Sabini domandarono la pace , e gli Etrusci vob-
1ero ritentare la sorte delle armi ordinando a tutte
le città, che formavano la loro. confederazione, di
unire insieme le loro truppe contro il nomico co,-
mune , sotto pena per quella città , che se ne fosse
esentato, di essere esclusa dalla confederazione.
I Vejenti per tanto vi entrarono ancora essi , e
come i più vicini aRoma furono i primi a risen-
tirne gii effetti. Imperciocchè Tarquinio per tre
anni continui diede il guasto alle loro terre
in maniera , che non ne poterono raccogiiere al-
con frutto; ed essendo iRomani rimasti superiori
anche in questa campagna , per la vittoria ripor-
tata nelle vicinanze di Erebo nella Sabina, i Vc-
jenti , come tutti gli altri, che facevano parte di
queiia lega Etrusca, ottennero dai Romani la pace.
Tutto ciò si riferisce da Dionigi nel libro [IL

_
.')

.
h?



 

  STORIA DI VEJI 33
Livio al capo 17. del primo libro sembra parlare
di questa stessa. guerra.7 ma invece di Tarquinio
l’ attribuisce al suo successore Servio Tullio. Co-
munque sia però è certo , che questa guerra fa
l’ ultima, che i Vejenti facessero co”Re di Roma,
e piuttosto , che ai Vejenti soli, come abbiamo
osservato, si deve attribuire a tutti gli Etrusci di
quà dal monte Cimino, che erano i più vicini a
Roma. Spenta però da Lucio Giunio Bruto la ti—
rannia dell’ ultimo Re, gli Etrusci ne vollero so-
stenere le parti7 ed in conseguenza alla loro lega
sotto Porsenna si debbono unire anche iVejenti;
anzi Dionigi nel libro V. pag. 280‘. , e Livio al ca«
po 3. del secondo libro mostrano apertamente, che
i Veienti, e i r[‘arqu'uniesi furono i due popoli del—
la Etruria , che più. 3” impegnarono pel ritorno de’
Tarquinj; ed in fatti con questi due popoli fu
combattuto presso la selva Arsia. Questa guerra se
non fu felice pe’ Tarquini, lo fu per gli Etrusci;
Porscnna nella pace, che da lui impetrarono i Ro—
mani , fra le altre condizioni domandò la restitu—
zione del territorio tolto nelle guerre precedenti
al Veienti, e l'ottenne; de agro Vejentz'bu3 resti.
tuendo impetratum 7 secondo, che Livio stesso rac-
conta, al capo 7. del libro citato. Dionigi però
poco dopo avere narrato la guerra… di Porsenn:… e
Livio stesso al capo IX. di consenso asseriscono,
che fu da quel Re restituito ai Romani questo stes—
so territorio Veientano, cioè quello detto de' Sette
Pagi. Dopo questo fatto1 che avvenne l’ anno 749.
di Roma., fino al 269. rimasero i Vejenti in pace
co’ Romani:, quell’anno però fu il principio di una
nuova guerra., siccome Livio racconta al cap.-&.
del secondo. L'anno seguente i Vejonti commise—
ro molte devastazioni sul territorio Roman… pro—
fittando delle dissensioni interne , che agitavano

Tom. !: 3
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quella città , e minacciarono di attaccare Roma
stessa. Nell’anno 271. nulla di rilievo operossi;
ma nel seguente i due Consoli insieme marciarono
contro Veji:, Dionigi nel libro 7111. pag. 557.
chiama questi due Consoli Quinto Fabio ll. , e (]an
Giulio ; Livio al capo 25., e seg. dice 7 che l'u-
rono Marco Fabio, e Gneo Manlio; ma ciò non è,
che una differenza di cronologia7 poichè due anni
dopo, Dionigi dà questi stewi Consoli di Livio, ed
è concorde con lui circa quello7 che sono per nar-
rare. Dopo1 che questi ebbero acceso l’ardore de’
soldati , si venne ad una battaglia, nella quale perì
uno de’ Consoli1 cioè Gneo Manlio, ed un fratello
dell’ altro Console, Q. Fabio.; ma la fortuna si (li-
chiarò per i Romani ‘ Sembra però, che questa vit—
toria non fosse clocisiva1 poichè l’anno seguen-
te 273. troviamo di nuovo in Livio al capo 27. ,
che iVe}enti, mentre le legioni Romane erano in
campagna, stavano ritirati nella loro città; ma ap-
pena sparivzmo queste 7 ricominciavano le loro scoru
î"EFÌC. Quindi trovandosi il Senato in angustie7 per-
chè nel tempo stesso anche gli Equi facevano scor-
rerie sopra i Latini7 tutta la gente Fabia si pre-
sentò al Senato7 e domandò di fare sola la guerra
contro i Vejenti. Quanto concisa altrettanto forte
è la. richiesta7 che Livio ai capo 27. fa loro fare
al Senato: Assiduo magis quam magno praesidz'o ,
:….‘i' sciìis, l’aîres Conscrz'gfii , bellum Vejens eget .,
vos alia bella curate: Fabio:: hosl‘es chentibus (Ja-.
Ì€ , auctores sumus tutam ibi majestatwn Romani

nominisfòre; nostrum id noi’7is velutfàn7iliare bel-
?um ;m'valo sumpz‘u gerere in animo esi; respubli=
ca, ef milite illic ., et pecunia vacci. Essi l’ otten-
nero, e tutti, meno un giovane non ancora uscito

«lalia pubertà7 che poi fu lo stipite della famigîia,
in numero di 506. tutti della stessa famiglia7 e
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‘îutìi patrizi, uscirono dall’arco destro della porta
Carmentale dopo avere salutato i numi del Gam-
3)idoglio tutelari di Roma. Giunti alla Cremera,
fiumicelio , che separa… il territorio Vejentano (lli.
Romano ., ivi si fortificarono. Da questo campo essi
sorvegliavauo iVejonti in guisa, che non poteva—-
no più fare le solite loro incursioni1 e nello stesso
tempo essi ne con11nett6Vano molto nel territorio
Vemntano. [Vejenti non avendo potuto snidzu‘e i
Fabi dal loro castello, ricorsero all’aiuto degli al—
tri Etrusci, e collo forze loro riunite li atmoca—
rono; i Fabi dal canto loro furono soccorsi dai Ro«
mani sotto la condoìla del Console Emilio , e li
vinsero. Questa vittoria però fu a loro fatale: essì
fidatisi troppo nelle loro forze7 ogni giorno nelle
loro scorrerie si slontanarono di più dal loro ca-
stello , finchè i Vejonti fingendo di fuggire , gli
attrasscro in una imboscata1 @ li trucidarono. Vo-
lendo quindi proiitìare di questa viLtoria7 i V'eicnli
uniti agli Etrusci si presentarono ulio porte di EG-
ma, ed occuparono il Gianicolo dove posero il cam-
po. Si combattè presso il tempio della Speranza,
e alla porta Collina con vantaggio (le”Romani; ma
due battaglie., che successero, l'ultima delle quali
sul Gianicolo stesso7 furono fatali ai Vejenti7 che
con perdita immensa si doverono ritirare da Roma.
Essi però non si scoraggirono , e nell’ anno seguen-
te, che fu il 277., uniti ai Sabini ricominciarono-
la guerra7 e furono sotto Veji completamento di-
sfatti dal Console P. Valerio ( Livio lib. 2. cap. i7..,
@ seg. ). Questa rotta li tenne a dovere fino all'

anno 309. , nel quale cominciarono le loro solito
scorrerie sull’ agro Romano ( Livio lil). 4… cap. 1. ):,
ma la guerra non scoppiò, se non l’anno 316… ,
nel quale i Vejcnti sendo governati da Lario To-
lonrmio loro Re trassero al loro partito la colonia… , * _
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Romana di Fidene. Questa defezione de’Fidenati
fu segnalata da un delitto orribile per parte del

Re de’Vejenti , poichè comandò loro di uccidere

gli ambasciadori Romani venuti a querelarsi di

tale condotta . Un simile attentato attirò sopra loro

la collera de’ Romani. Essi però non stettero ad

aspettarli; ma passarono insieme co’Fidenati l’A.-

niene nel 317… ed attaccarono una battaglia osti-

nata co’ Romani, che sebbene vinta dagli ult1-

mi , costò loro molta gente. Per la qual eo-

sa essi vennero nella determinazione di un Dit-

tatore, che fu Mamerco Emilio: le prime cu:
re del Dittatore furono di respingere i Ve;enti
di la dall’Aniene1 e liberare il territorio Romano
dalle loro devastazioni; intanto prima che ambe-

due gli eserciti prendessero campo1 iFalisci1 al-
tro popolo Etrusco, vennero in soccorso de’Ve-
jenti ., e questi insieme co’loro alleati , si accam-
parono avanti le mura di Fidene; i Romaniscelse-
ro il campo dove [Aniene sbocca nel Tevere,
luogo., che forma una specie di penisola7 e per
conseguenza assai facile ad esser difeso. L'indo-
mani i tre popoli collegati passarono il tempo in
consigli; i Vejenti ed i Fidenati volevano tirare
in lungo la guerra; ma i Falisci, per essere lon-
tani dalla loro patria , desiderando di ritornarsene
tosto volevano combattere; Tolumnio quantunque

amasse di secondare il suo popolo7 pure per non
disgustare i Falisci1 annunzio1 che il giorno seguente
si sarebbe combattuto ., ed in fatti la battaglia fu da-
ta. I Vejenti formarono l’ala destra , i Fidenati
il centro7 i Falisci l”ala sinistra; oltre ciò7 sic-
come i Vejenti erano i più numerosi, ”spediremo

dietro i monti un corpo , il quale doveva sorpren—
dere il campo Romano1 mentre si combatteva.
La battaglia fu tosto decisa , e l’infanteria etru=  
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asca non potè sostenere l’urto delle legioni Roma…
lie; la cavalleria però comandata da Tolumnicn
stesso resisteva ancora., quando Aulo Cornelio Cosa
so Tribuno Militare , o secondo altri Console , ve<

dendo , che i Romani cedevano ovunque: il Re di
Veii portavasi si diresse contro il Re stesso ., @:
l”uccise. Lamorte del Re, fini di mettere in
rotta l"cserciìo collegato; Cosso passò il Tevere
colla cavalleria 1 e tolse molta preda sul territo—
rio Veienîe; l" esercito vittorioso poi nel ritorno
dal campo di battaglia udì7 che qvmlli7 che era-
no rimasti in guardia degli alloggiamenti aveano
disfatto ilcorpo (le”Vejenti , che era stato spedito per
assalirli . Quantunquc questa rotta avesse di molto in—
fievolìto i Vcienti7 pure profittando diuna pestilen—
Za 7 che da due anni in Roma inficriva7 ed invitati dai
loro eterni alleati i Fidenati , passarono l’anno 319.
]°Aniene 7 e si accamparono avanti la porta Gol-
lina. [ Romani creato un Dittatore uscirono &
combattere; ma i Vejenti , e i Fidenati non li
aspettarono, ed andarono a ritirarsi ne’monti del-=
la Sabina. La battaglia fu data vicino & Nomen—=
to; i Romani rimasero vittoriosi ., e non potendo
prendere Fidene per forza se ne resero padroni
scavando un cunicolo , che li condusse alla citta-
della; questo metodo, comeyvedremo ., fu usato
ancora contro Veji, pochi anni dopo. Livio lib. [,..
c'. 9. lo. 11. Presa Fidene , i Vejenti ottennero
dai Romani una tregua siccome narra Livio al Ca-

po XVII. dello stesso libro., ma cominciando se—
riamente & temere per loro stessi, spedirbno am.…

basciado‘ri ai dodici popoli, che componevano l’E—
truria, perchè sitenesse una dieta generale della
nazione al tempio di Voltumna. Gli altri popoli
Etruschi7 si schermirono ., dicendo di non volere
prendere parte in una guerra.? che era stata dai   
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Vejenti mossa senza il voto della nazione, ed in
conseguenza essi rimasero abbandonati a loro stes-
si . Quindi nell’anno 324 , prin" aancora , che finisse ia.
tregua, ricominciarono le ioro scorrerie sul terri-
torio di Roms… ad istigazione di aicuui Fidenrxti,
che cercavano sottrarsi dal dominio Romano ; la pe-
stilenza però, che di nuovo afiiissc Roma non
permise ai Romani di prendere vendetta. di que-
sîi danni, e si contentarono di punire i Fidena-
“ci, sopra i quali cadcvail sospetto. Volendo per-
tanto dilazionarc co”chcnìi mandarono loro i Fe-
ciali per ridomandare le cose tolte; (: nel 328
spedire—no tre Tribuni Militari, contro Veji , i
quali furono per ia loro discordia dai Vejenti di—
sfatti. Questa vittoria fece insuperbire i Vejen—
ti, i quaiiavondo spedito ambasciadori per iELrn-
ria annunziando di avere disfano tre capitani RO—
_:hmni, non poterono muovere alcun comnînne ad
unirsi con loro; ma moiti voîontzu‘] attirarono con
la speranza dciis. guerra. Trovarono perb aiicati
ne7 Fidenz-1ti, i quali dopo avere massacrato i co—
loni Romani ivi stabiiiti dopo l’uizima presa, si
unirono ai Vejenti, e di commune consenso fa
scelta. Fidene per centro della guerra. 1 Romani
si per in rotta riportata , che per la. rivoita di
îf‘idene temerono di vedere il nemico ad ogni istam—
te dinanzi a Roma: quindi $i accamparono avan—
ti la porta Collina , e la ci…; fu posta in istato
di assedio , disponendo le truppe per le mura,
e tenendo chiuse le botteghe . li Dittatore , che
aiiora di nuovo era Max31erco Emilio, si avanzò
verso Fidene fino alia distanza di un migiio @ miz-
zo , ed ivi accampossi . La battagiia fu data nelle
vicinanze di Fidene, & malgrado lo strati;agemma
de’Fidenati di comparire all’improvviso , quali Fu-
rie , armati difaci , fu vintadai Romani; un coro
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po spedito dal Dittatore alle spalle de’nemici s’im—
padronì di Fidene:7 la città fu messa a sacco., %
cittadini furono venduti schiavi; e dopo ciò nell’
anno seguente che fu il 330 furono accordati ven—-
ti anni di tregua ai Vejcnti (Livio libro 4. c. 16,
e seg.) . Essi avrebbero ricominciato la guerra l’anno
340 se una inondazione del Tevere , che fece molti.
danni Sul loro territorio non li avesse distolti , sicco-«
me racconta Livio al c. 28 dello stesso libro IV…
Sembra però ., che dopo., qualche scorreria dei Vc—
jenti si facesse, poichè volendo il Senato permez—
zo di Ambasciadori, e de’ Feciali ripetere le co—
se tolte, questi furono incontrati dagli Ambascia-
dori de’Vejenti stessi., i quali esponendo al Sena-
to., che la loro città , era in preda alle discordie:
civili., ottennero, che non fossero ripetuti i dan-
ni recati da qualche fazioso sopra i confini Romani .,
dichiarando, che ciò non era una colpa del co—
mune . Ma poco durò la pace , el’anno 350 i Ro—
mani profittando forse delle discordie, che agita—
vano questa città loro rivale ., cinsero di assedio
Veii ., volendo ad ogni modo liberarsene . All7 avvisò
dell’assedio gli Etrusci si adunarono in gran nu-
mero alla dieta di Voltumna , forse per prendere
in considerazione se si dovesse assistere una cit—.-
1…à non solo Etrusca , ma che formava parte in—
tegrante della confederazione, essendo uno de’do-
dici popoli. I Vejenti dopo la morte di Larte
Tolumnio loro Re., aveano cangiato la monar-»
chia in governo annuale, e ciò avea suscitato le
discordie civili:, laonde per rimediarvi stabili—
rono di nuovo di eleggere un Re., e scelsero
«a tale uopo un personaggio assairicco; ma odia…
to dalla nazione Etrusca pel suo despotismo , ed or-
goglio; e soprattutto abominato per avere profanato
certi giuochi sacri. A (lîlebftîl‘5GGl-tì si deve attribuire   
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la rovina diVeìi; imperciocchè gli Etrusci, popo-7
lo smnmamente religioso , dichiararono di non vo«
lere accordare ajuti ai Veìenti7 finchè fossero ria
mosti sotto un tal Re. Giunta la notizia di que-
sta decisione a Veii , fu soppressa pertirnore del
Re ,il quale a chi l’avesse promulgata avrebbe fat-=
to togliere la vita , come motore di sedizioni, e‘
così i Vejenti si trovarono privi di ogni soccorso.

L’assedio durò dieci anni , come una nuova Tro-
ia, ed in questo periodo i Romani riportarono
parecchie sconfitte, ma erano tanto decisi a voler-a
la espugnare, che in questo assedio la prima vol-
ta restarono in campagna durante l’inverno. ] Ca<
penati , e i Falisci , che erano i popoli Etruscì
più vicini , e più attaccati ai Vejenti simossero in loro
soccorso contro i Romani:, ma indarno. Anche i
Tarquiniesi , altro popolo Etrusco verso il mare ,
tentarono una diversione delle armi Romano:, ma
furono disfatti. Tuttavia gli assedianti disperan-
do ormai di prendere Veji , e nello stesso tempo
il Lago Albano minacciando una inondazione, spe-
dirono a Delfo, e l’oracolo rispose loro, che
allora avrebbero preso Vejo,quando avessero da—
to scolo alle acque del Lago Albano senza farle scor—
rere nel fiume , o nel mare ; ma dissipandole ne’carn—
pi. Questo oracolo diede origine al famoso Emis-
sario del Lago Alb ano , del quale parlerò a suo luo-
go. Ora in questo oracolo si osserVa annunziata sotto
velame ai Romani, la maniera onde prendere la cit—
tà , cioè di penetrarvi per mezzo di vie sotterranee .»
Intanto si tenevano sovente diete al tempio di Voltmn=
na dagli Etrusci , ed in tutte agitavasi la causa de’Ve—
jenti , de’ quali eransi dichiarati protettori pres-
so gli altri popoli i Capenati , e i Falisci. lVÎa
l’ improvvisa irruzione de’ Galli , che minacciava
più fortemente l’ Etruria li distolse per sem-‘  
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pre dal prendere cura della sorte di Veji , sicco=
me la dieta stessa dichiarò ai Capenati, e ai Fan
lisci. I Romani dal canto loro dopo avere scelto
per Dittatore lll. Furio Camillo , e dopo avere esen—
gv1ito ciò, che l'oracolo avea loro ingiun‘to circa
il Lago AlBano, con maggiore impegno prosegui—
rono l’assedio. ll Dittatore dopo di avere disfat—
to nel territorio Nepesino l’esercito collegato de’
Canenati , e de’?alicci , strinse più fortemente Veji
fabbricawlo intorno a quella città più. spessi
castelli . Intanto pose i soldati a scavare un cuni-=
COI“ . Che portasse alla cittadella; ed allorchè il
lavoro fu presso alla fine, dopo avere prevenuto
il Senato della prossimità della preSa della cit-
tà , scelse i soldati per montare all” assalto ,
e questi per il cunicolo sboccarono nel tem-
pio di Giunone nella cittadella di Veji. I Vejen—
ti, che stavano in guardia. delle mura furono in
talguim pve'si alle spalle _ le porte Furono aperte , e la

città ben tosto si riempì di nemici. La strage.,
che (le”Veimlti si fece fu grande ., non essendo
Cessata , se non allor-olè il Dittatore ordinò di
perdonare agl'inermi . La città fu' data in preda
al saccheggio, @ que’Veienti, che sopravvissero
furono venduti ; il simulacro di Giunone , Divinità
tutelare di Veii , Fn trasportato con pompa in Ro=
ma , e riposto sull’Aventino; e la città dopo un
gran dibattimento fra la plebe, e il Senato, se
si dovesse popolare di Romani., e fare così due
capitali dello stesso popolo , venne abbandonata ..
Tale. fa la fine di Veli l’anno 360. di Ro-
ma. 393 avanti l’era volgare. L’ultima guerra
contro Veii , il suo assedio , e la presa si raccon-
tano da Tito Livio dal capo XXXIII. del IV..
libro fino al XIV. del quinto. Non si potè
però facilmente dissuadere la. plebe Romana dal
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disegno di andare a stabilirsi 11 Veji, e solo co‘!
dividere ad 'essa il territorio Ve'enîano si poté
dal Senato ottenere, che ne èi1nettese‘e il pensie-

Avvenuta la battaglia dd" ’11l111 , neìla quale i
Romani rimasero disîahi dai Galli , quelli , che
si salvarono, passato il Tevere si fortificarono in
Veji, dove dopo la presa. di Roma falta dai bar-‘
bari, molti altri li aggiunsero. Anzi fu a Veji ,
che Camillo portossi da Ardea , mentre Brenno te—
11e1z1 assediato il Campidoglio, ivi si tenne consi-
glio circa i mezzi onde potersi l1bérare dai bar—
bari; e di là 113111 10510. , che li dislece (Livio
Zib- 5. c. 21. 211 e seg. ) Discacciati i Galli da
Roma, tornò nel popolo1l deside1io di t1asferire
la sede & Veji , ed avrebbe posto questo disegno
in esecuzione se Camillo con una eloquente ora-
zione non lo avesse distolto , siccome si legge in
Livio al capo 29.14 seg. Dopo questa epoca Veji
pei lungo tempo piu non comparisce come città,

segno, cherimase abbandonata , finchè non vi fu
dedotta una Colonia .Gra , vediamo quando ciò acca-
desse; Frontino, 0 Chiunque altro sia autore
del piccolo trattato sulle Colonie, che va sot-
to il suo nome ., così si esprime: Colonia Vejus
priusquam oppugnaretur , agere;us militibus e…et'
asgigmaius ex Lege Jul1ca postea deficientibus his ad
urbana/n czv1'tatern associandos censueratD. 4ugu-
slu3 C1rca opp1dum Î/ejus sunt naturaeOlo-
eorum , quae vice limiturn servant; sed non per
multa milia pedum concumunt, in quibus etiam
termmi siti sunt pro parte si'l1cei, et alzi Tibur-
tini etc. Dunque Veji 111 un tempo ridotta a Go-
lonia Romana i suoi campi divisi ai soldati per
le Legge Giulia ,prima che la città fosse espu—
gnata; mancatiicoloni pei questa espugnazione7

Augusto volle porîa1e Veji al grado d.1 Municipio ,
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e qui una laguna , che deve essere nel testo di
Îrontino c’irnpedisce il conoscere se questo dise-
gno fosse da Augusto stesso, o da alcune de’pri=
mi suoi successori eseguito. Tali sono i fatti, che
sulla storia ‘di Veji Frontino ci mostra, ma una
grande oscurità si frappone, onde potere decidere
quando Veji fosse eretto in Colonia, e quando
fosse espugnato, e quale fosse l’esito del disegno
di Augusto di ‘ridurla in municipio. Circa la pri—
ma parte, lo credo, che senza taccia di temerità.
possa aeserirsi, che la Colonia Vi fosse dedotta da
Cesare stesso, che ne divise il territorio ai solda-
ti. lmperciocchè sappiamo quanto studio ponesse
quel Dittatore in rialzare le città celebri cadute.
in oblio, come fece di Corinto, (: Cartagine,
nelle quali dedusse Colonie Romane; e poichè prima
di questa epoca non si fa mai Menzione della Colonia
di Veji , e d’altronde , sappiamo dal passo di Fron—
tino, edagli altri , che ora sono per citare, che

Cesare dopo la battaglia di Farsalia per la Legge
che da lui fu chiamata Giulia,divise ai soldati l’a-
gro Vejentano, quindi non è improbabile, che
egli fosse l’autore della Colonia, imperciocelnè è
noto, che le Colonie appunto aveano origine dalle
divisioni agrarie ai soldati. Che poi Cesare divides-
se [Agro Vejentano si rileva da Cicerone, il quale
nella Lettera a Lucio Papirio Ì’eto, che èla XVII.
del Libro nono delle Familiari, trattando di questo
fatto , dice: Vejentem quidem Agrum et Caponatern
metiuntur. Quando, operchè questo accadesse lo
narra Plutarco nella vita di Cesare al capo 51.130—
po questo (Cesare) passando in Italia tornò in
Roma , sendo scorso l’anno, nel quale era stato
eletto Dittatoreper la seconda volta , mentre quel—
la magistratura per l’innanzi non avea durato più

di un «l‘uno.,Nelseguente fu dichiarato Console, e  
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con dolore appreseche i soldati si erano ammuîi—
nati , —edaveano ucciso due personaggi pretorj , Co-
sconio e Gallia.-, egli li rimproverò in guisa, che
invece di Soldati li chiamò cittadini, distribuì mil-'
le dramme a ciascuno e trasse a sorte molto terri—
torio delfltalia (per dividerlo loro). Se pertan—
to ciò avvenne l’anno dopo essere spirata la se—
conda Dittatura di Cesare, ciò fù nell’anno 708.
di Roma, 45. avanti l’era volgare, ed & quell’an-
no deve stabilirsi la riedificazione di Veji , o per'
dire meglio, la fondazione della Colonia Vejente;
Lo stesso si trae pure da Appiano nel libro se-
condo delle Guerre Civili p. 4.36. e seg. Anzi da.
:, e5to Scrittore si rileva meglio , che da Cesare 13.
Coionia di Veji fu dedoLta. Imperciocchè parlan-
do di questo stesso ammutinamento, dopo avere
mostrato lo strattagemma di Cesare per fare rien—
trare i soldati nel proprio dovere, soggiunge, che
Cesare nell’allocuzione ai soldati disse loro: Vi
dimetto dalla milizia, ma vi darò tutto ciò , che
vi ho promesso allorchè ritornerò dall’/Iffrica, vi
darò ancora a tutti la terra , dopo che saranno
finite le guerre; non già come Silla togliendo agli
altri quella, che hanno , @ ponendovi ad abitare
con coloro , che delle terre sono stati privati,fa-
oemlovi così per sempre tra voi nemici; ma divi—
derovvii terreni del publico , ed i miei proprj,
e se non basteranno compreronne altri. Dicendo
adunque, che sua intenzione era di distribuire le
terre del pubblico, e sapendosi d’altronde avere
diviso l’agro Vejentano, come si vide poc’anzi ,
ciò mostra che la Colonia di Veji prima non esi—
steva, e che allora per la prima volta fu dedotta.
Un passo però di Lucano nel libro 7. v. 391. &
seg; sembra opporsi a ciò, che finora asserii, @
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are di volerci mostrare Veji esistente ancora

prima. della. battaglia & Farsalia:

Tune omne Latinurn

Fabula nomen erit: Gabios 7 Ve;osque 7Comunque
Pulvere vix tectae poterunt‘ monstrare ruinae. .

Ma in primo luogo è da osservarsi… che que-
sto passo di Lucano non è un’ asserzione di ciò ,
che realmente fu., poichè vedremo anche dopo
quella epoca in piedi1 anzi più floride 1 Gabii ., Veji ,
e Cora; ivi nominate; ma solo una enfatica pre-
dizione de’mali7 che per le guerre civili l’Italia e
specialmente il Lazio avrebbero sofferto; ed in
questo caso si può tanto piùperdonare s. Lucano,
un leggiero anacronisrno di un anno7 o due, che
si perdona & Virgilio un anacronismo molto più
essenziale ., il quale fa coetanei Didone ed Enea.
D”altronde in materie di storia ., e di geografia sem.—
pre si debbono preferire gli storici ai poeti.
Quanto però è sicura la prima deduzione della
Colonia Vejente fatta da Cesare, altrettanto è in-
certa l'epoca della oppugnazione , della quale Fron—
tino stesso Parla. Forse essa avvenriein qualcuna
di quelle convulsioni politiche7 alle quali l’Italia
fu soggetta nel tempo, che corse fra la morte di
£esare, ed il definitivo stabilimento del Triumvi—
rato. Per quella oppugnazione rimase Veìi deser—
ta almeno fino dopo la morte di Properzio , il que-=
le così nella Xl. elegia del IV. libro la (le—=.
scrive :

Et Veji veterc's et vos tum regna fuistis,
Et vestro posita est aurea sella fbro .

ZVunc intra muros pasteris bacci/ia lente
antat et in_ vestrz's ossibus arm metunt …
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Che Augusto stesso, il quale sapravvisse a'

Properzio almeno 33. anni, volesse farne un Mu-
nicipio è certo , poichè il passo di Frontino il
dimostra, ma l’incertezza è che realmente l’eseguisseî
]lno1ne, che come vedremo portò Veji netempi dell’
lm,pero(l1lllunzczpzum Augustum 178/6113, non è una
prova sicura per credere., che Augusto7 ne fosse
lautore , giacchè anche sotto Tiberio potè cos1
appellarsi dal nome di Augusto , che egli assun-
se, anzi vi sono esempi, bche anche dopo, le co-
lonie dedotte dagli Imperadori fossero in questa
guisa appellate, come da Verona ampliata da Gal-
lieno si prova, la quale dopo quell’ epoca portò il
nome di Augusta Verona. Se però si voglia avan-
za1e una congettura , io credo , che sotto Tiberio
Veji venisse ripopolata ed elevata al grado di Ma-
incipio, imperoiocchè molte sculture trovate negli
ultimi scavi & Veji sono dell’epoca di Tiberio , e
rapp1esentano soggetti della sua famiglia:, e la
statua principale , che vi fu trovata è appunto
quella di Tiberio stesso assiso, e coronato di
quercia. Molte iscrizioni ancora appartengono a
lui sebbene frammentate, come quella:

TX . . v _ ".

CAES . . - . ' .

(;111111

110511211? -1mx . . Î
iMP .xx . . . .

e l’altra ad onore di Germanico @ di Tiberio:

Germanico CAESAP.I .CAES .-dz'vif ang
Ti- Caos .-f AVG -1\1 PONTIF .mac

- . AVGVRI 111 11110 .Epulonurn
w….111r—1ì cos-i;-urr——-
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Ora dopo la morte di quel tiranno nessuno

avrebbe voìu‘t0 ergergii statue ? e perciò qneile &
lui erette, 10 furono durante in sua vita7 e per

conseguenza Veii durante la vita di Tiberio esi-
steva. E siccome la parola censuerat di Frontino
intorno ad Augusto, che ne volle fare un muni—
cipio mostra, che 1nolfeco7 perciò Tiberio si de-
ve credere autore del municipio Vejente7 siccome
egli lo fu dei Prenestino7 secondo ciò che a suo
luogo osservermno. Eopo Tiberio, le memorie di
chi divengono più freqoenti; che questa città…
esistesse sotto Ciaudio 7 lo mostra il frammento
d"iscrizione trovato negiiultimiseavi , il quale dice :-

. . _ . CAES ,
pos'i‘iF - maas . .

ii.clavmo musi f
- - pOÌÎTIF MAX. '

- ws c — - . .

Sotto Vespasiano ., Plinio nella storia Natura-=
le if?). 3. c. 5. enumera i Vejentifraììe altre po…-
poiazioni deì‘saììtrurìa. Ai tempi degli Antonini (ip-=
particne il seguente frammento ivi pure trovato:

"""Î\ÎIÎVIO-O'c-

°'--.PROVECTO---n

o'oanT0mNo—."

«"CGESARE-°-.

"'TI.MEMPHI...

...SEMOR13- ..

.*-NYREE-°'.

-.'—o0)tA-o.-.

@ verso queila stessa epoca si deve porre il BIC:-3
namento seguente eretto a Marco Erennio Con;  
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sole suffetto dal Municipio di Veji , e trovato
negli stessi scavi.

M. HERENNIO

M,1= vPICEN’I‘I cos

MVNICIPES- MVNIC1PI

AVGVSTI . vx«:1151111s

INTRAMVRANI

FATRONO

Anche nel tempo di Settimio Seve10 si ha
una. memoria di Veji nel seguente frammento rin—

venuto negli ultimi scavi.

imp .caes . Z.Septimio . Severo .pio .perthAC1 . aug.
ara!) . adiabenic . max . parT1uCù. MACD
pontif. max . p .p. tri/mmc . PO’I‘ES.

orde et populus . V8ieNTIVM -

Un altro monumento esistente ancora nella

chiesa diruta di S. Lucia dell’Isola1 Castello co-
me vedremo, edificato sulle rovine di Veji nel sì«

to dove dovea essere l’antica cittadella , _01 mostra
Vejì ne’tempi di Filippo

V1CTORIAE

AVGVST

SACRVM

B.B‘STITVTAE POST ANT!

QVISSIMAM VETVSTA

TEM

ORDO VE1ENTIVM

Nel lato sinistro di chi guarda 1 iscrizione si
leg“ge la (lata..

e,
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DEDXCATA
… NON IAN

AE…LIANO ÎÎ ET AQVILINO cos
P. sms… MAXIMO

M . LO? Ll0 . SASINIANÙ

ii vm QQ
cv… AGENTE

VEIÈNTIO IANVARIO LÌB‘- ARK

cioè agli 11. di Gennaio dell’anno 249. della era
Grisham , ultimo di Filippo Augusto ., e primo di
Decio .

Sotto Gallieno abbiamo il monumento seguen—
te ritrovato negli ultimi scavi:

CN . CAESIO DEDICATA
ATHICTO KALENDIS

ALLECTO . [NTER . C . "IR APRILES
OMNIBVS . HONORIBTS MAXIMO

EKORNATO

EX.AERE . CONLATO

oun . )IVNICIPES . omus
ORDO. El .CONTVLI'I‘

IN. ORCHESTRA. LVDIS

ovos . FECERVNT

I’.MEMMXVS . APVLVS . P-ET
c. POPPAETS . PRISCVS . 11. HB

ET GLABRN)NE COS

CLO . FOR'I'ESIO

FELICI ET NEMONIO

SERVANO III! YIRIS

VEIENTI'VJX

La. dedicazione è di fianco7 nel lato destro,
ed appartiene siccome rilevasi delConsolato di Mas—
simo, e Glabrione al primo di Aprile dell’ anno
256. della. era Volgare. Parecchie altre iscrizioni
appartengono allo stesso Gneo Cesio Aticto ., e per
conseguenza alla stessa epoca, () poco prima, 0 po-
00 dom, tutte trovate negli ultimi scavi., e che

Tom. [. 4  
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giova quì riportare perchè alla storia diVejisi

possono riferire. La prima ad onore di Cesio

Atlete stesso., in caratteri di buona forma dice:

CN. CAESIO. ATHIC'I‘O

ADLECTO. INTER . (1. nn
mms . nowomn. nxonmro

AVGVSTALES . MVNICIPII

AVG. vmwus
EX . AERE . sonno . n . (:

Questo monumento ci mesi-ra 7 che in Ven
esistevano gli Augustali7 cioè quel Col!egio di sei

Sacerdoti ad onore di Augx.15to dotti Seviri, de’qua-
li fa pure menzione la seguente iscrizione Vejen-
ge trovata nelle ultime ricerche ;

. - -, - a . . . .; . . . . - - n.

' ' - PONTIF. "MLI? . . .

. - - . = 'l_‘R[BVNICla-pot€5t.

. - ' ' '-PATR1 - PATRIAE

Q . unusn's Q —L L— .wmxs1vs . - —

THYRSVS s.u.nvs

àt . NVMICIVS 9.1. c.v01…vnmvs…c - —

ACAS’1‘VS BELLO

L ‘ POSTVMIVS. L- .L Q -3xm;vs- - =

unos . …non sumus

SEVIRI AVGVSTALES P- ?

L’aitra iscrizione relativa :; Gneo Cosio Atic’co
allude all"avere egli ristabilito & sue spese una sta-

tua di Marco Tarquizio Saturnino figlio di Tito,

della Tribù Tromentina ., la quale era stata danneg—
giata, e rovesciata dalla caduta del tempio di Mah
@ ir; Veji :
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M . TARQVITIO. T.F
'I‘RO . suvnumo

PRAEF . conoar . scvrnuxs ,
PRI)IOPILO . ma. . :?

TRIS . MILIT . LEG.ÎÈ
LEG . XXII

CN . CAESII'S. ATHICTVS . ADLECT
INTER- c . vm. STATYAJI . EX. RVINA

TEMPLI . MARTIS . VEXATA)I. SVA . INPENSA

REFECIT. ET .IN . PVBLIL‘S'M. RES'I'ITVI'I‘

A questo stesso Cesio Aticto appartiene pure
l’altra iscrizione nein stessi scavi trovata, la qua?
le mostra in Veji nella stessa epocalo stabilimen—
to di una Scuola sotto il titolo della Forte Fortuny. :’

cn . CaESIVS . ATI-UC'I‘VS
caesiaxa . SABINAE - SACERCIGl‘L' for
tunae reovus . scum…m co - - .

forms . 'FORTVNAE A som
.. . , . VSiT . S’1'ATVISun omavz't

Dopo Gallieno altre memorie di Veji non ci
restano, se non che una iscrizione ad onore di
Costanzo Cesare padre di Costantino, trovata anche
essa presso I’ [sola1 l’anno 1774.7 e riportaìa negli
aneddoti Ietterarj dell"Amaduzzi Tom. 3. 1). 46.3…

L . VALERIO

CUNSTANTIO NO

BILISSIMO . CAE

SANI . NOSTRO

(IP—[30 . CIVI’I‘A'I‘IS

YEIHN'I‘AI\UHY3I

PL):$VIZI‘  
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Oggi questa lapide si t101711 nei Museo Pio-£

Clementiino in Roma. Quindi questa città è nomi—

nata nella Cart111 Peutingcui-111111 sulla via Clodia,

dedici miglia distante cia Roma, @ ncii[11101111110

B11vennate , Lib. 4… 0. 3-1, nel quale 1101: 111111-

106111 di pronunzia l1ovasi chiamata Bejos. Ciò di-

111051151 che Veji fino al Vil 0 ai 11i1 ali ViH.

Scemo, ai q111!0.1ueste 1111311101i3 :111111r**011g0110 1111-

cora (mis-10111. 01111110 pe1ò 1<1s1e iixt.1utto è i11c1=1-

to: p1*113111'11ii1111111113 io 1117 com 111.1‘11i 11‘. 31i iun-; .1i

presso F1111111 in q-:1s'c1 5105531111119 11111111 1'191-11À13—

zione di A5111i10 dei11110 fiil‘e [ ‘1111111i1110 S11ie1«

nìt11no 1"ipor tato 'dal \1' 11"1101‘ 11e1i11 .?111380i111 degli

Sc1ittu.i deiie cose ].tuiicl1e 10110 2. 1”. a., che

11e.11110 contro R111111 0/11115'1 e1ci.(! urbem! perro et

ig:1z .’.fm1hns (lf1/‘l”/”ZU1IIÒÎSLS 1!10111311s consumsit

ut Ìà;.!17:1!.!1 cavare 1117s»13' u!"'P.n. ‘1'11‘1‘10 è che

11011111110 11111.sier111111511i1 sue 101i1e {’11.111;110

il Castelìn attuale 1i1ìiì1511î1 i.111010111€“.1r neìG

stella) deii'lsoiu. i111“0110 11111111111 gii 0111111,:13i . ciie

Enrieo V. mandò & P1151.|1111i11 H.7 siccome dalia

Cronaca Gassinonse Zi.’1[l'/Î c 35 si 011501‘11.1.

Quindi sappiamo . che 11.11.1111… 1165.1[119‘4L11 (.a-

sviio 111 saccheg giato insieme con (1…i9.&, (11111-

pagnano7 Ccr1eteri, @ .11n01‘11111 1.|11i Col.,nnesì

cont1o gli Omini; nei 1.197.110i l'11 pre… dal Du-

ca Valentino, ed in tale occasimm Parte deila

Rocca venne disfatta. F111111111e.1te venne … passes-

so deiia f11111igiia Farneqe, e (11 questa eine il

nome d'hoia Farnese; e qa11.z1tun [1111 d…… pas-

sasse in altre mani , ciò nnn natante ritenne sem-
pre la de110111'11111zi011e primitiva , che oggi anco-=
ra. conserva .
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Stato attuale di Veji.

Sulla situazione diVeji ho discorso abbastanza
nel primo capitolo, onde ora considero, come
cosa definita , che questa antica cittùesistesse nel.
sito , che èl'ral°l,sola 7 edil così detto ponte Sodo,
occupando tutto lo spazio intermedio fra questi
due punti7 iquali limitano la sua estensione dal.
Settentrione al Mezzogiorno. E siccome l’Isola 7
cioè la parte più meridionale di Veii antico è la
prima ad incontrarsi andando da Roma & Veil ,per—
ciò la mia descrizione seguirà l’ordine da Mez—-
zodì a Settentrione . Questo spazio 7 che ha in linea
retta circa due migliaemezza di estensione 7 è ana…-
logo & ciò ., che ’Dio—nigi nel libro 2."p. 116. rife-
risce7 cioè, che Veji fos>e della grandezza di.
Atene. lmperciocchè potendosi ridurre la forma di
questucittìm ad una ellissi , come dall”'aspetto de’luoghi.
chiaramente apparisce; ed essendo questi due pun-
ti quasi l’estremità dell’asse maggiore 1 quindi l’in—
tiera circonferenza sarà di circa sei miglia…7 poco
più, poco meno , secondo che l'irregolarità del suo—-
lo ,e del recinto della città portava. Nè dando a.
Veji circa le sei miglia di giro intendo , che anche
quando fa dei Romani rifabbricata avesse la stes—
sa estensione7 imperciocchè ciò non solo non era
di necessità:, ma dai fatti’ che a suo luogo ad—
durransi 7 si vedrà che Veji municipio Romano ’
quantunque situato nel luogo di Veji città Etrusca .,
pure non avea …, che una estensione molto mino-
re. Infatti dentro il recinto di Veji Etrusca si
sono trovati sepolcri di Veil Romana1 onde con.«
viene per necessità concludere, che que…—ita se…
comin si estendesse meno della, primm Giò posto.,  
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per chi va da Roma a Veji , l’Isola si presenta come
un antemuralc staccato da una catena di parecchie

colline dirtipate , le quali formano un anfiteatro

da Oriente ad Occidente. L’Isola è posta, come
«poc’anzi accenimi ,” sopra rupi di una cenere vul-

Cauica' ammassate dall”azione dell’acqua , ma assai

fragile., e facile a distaccarsi ., come ogni giorno ,

accadej il che provai, che anticamente fosse molto più

elevata di oggi … Essa ha appunto questo nome d’Isola

perché può considerarsi come tale, non perchè

sia da ogni parte bagnata dall”acqua ; ma per

essere intieramente isolata dagli altri colli. Un fosso

di poca vaua le scorre sotto verso mezzogiorno,

questo si riunisce ad un’altro di ripe assai alte

e molto maggiore , che la rupe della Isola divide

a Settentrione dalle altre colline, sulle quali gia-

…ceva chi; questo secondo fosso ., che èperenne .,

porta il nome di fc>Sso dell’Isola; nasce dai colli

di Cesano , traversa la via Cassia’ nel luogo deno-

minato l'Os’tex‘ia del Fosso, e dopo aVere formato
due catarratte; la prima poco lungidallsi stessa
Osteria; l’altra sotto l’Isola avanti di giungervi .,
nel luogo denominato la Mola, va finalmente a
riunirsi alla Cremera, della quale parleremo a
suo luogo. Una tale posizione isolata e forte.,
mi fa riconoscere nella [Sola la cittadella antica
di Veji., nella quale penetrarono i Romani per
inezzo di un cunicolo, che sarebbe difficile voler ri-
trovare per ler;ualità iragile dclszlsso , nel quale esso
era scavato . Sotto la r'upe stessa‘ della Isola verso Mez-
iogiornri, e Levante esistono molte caverne; ma‘
io non vi ho ravvisato, sc nori sepolcri Etruschi1
mio de"qu‘ali di forma quadrata è pieno di picco-1
Ìe' nicchie regolari7 come ne"colombarj Romtani si
osserva:, ma le nicchie sono di capacità minor?
endora‘, @ non contengono” elle come quelli.,
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L°Ìsola stessa porge l’aspetto di un villaggio

(le bassi tempi in rovina, la sua popolazione è di
circa quaranta abitanti , tutti stranieri , e che (l1i-
ficilrnente possono resistere alla insalubrità dell’a1 ia.
Anticamente però , cioè nebassi tem]n stessi.,
(lovea essere molto piu popolata , e più vasta., co-

me dalle iovine verso Scttentrione apparisce1 clo-
ve esiste ancora una po1ta detta il Portonaccio .
Vari frammenti di scultura si presentano alla vista
nell’ entrare , tutti però de7 tempi della decadenza .
Delle due Chiese che ancora esistevano in piedi
ai tempi del Na1d1n1 , cioè circa centosettanta anni
fà, oggi una sola ne resta iuori del Castello me—
clesimo, dedicata al martire S. Pancrazio . Nell’an=
golo sinistro della facciata si vede un cippo di mar—
mo incastrato nel muro con iscrizione in caratteri

di bella forma , che dice“:

Ì… - MVNATIO

FELICI

PATR'I

Questa deve essere stata trovata nelle vicinan—
ze , e può avere appartenuto al sepolcro (lì un qual-

che Vejente (le tempi Romani . l\ell interno la

Chiesa è divisa in tre navate ., e mostral architet—
tura del secolo XV. Forse essa fu rifabbricata do—

po idanni , che sofl'erse nella pr..sa , che del Cai-
stello fecero i Golonnesi. Anche nella pittura a fre—
sco , che si vede nel‘1’ altare maggiore , quantun—
que ritoccata , e guastata ne’tempi moderni, pu—
re si riconosce lo stile dello stesso tempo : essa
rappresenta la Coronazione della Vergine . Il vaso
per l’acqua santa e formato con frammenti antichi
di architettura , ed un capitello corintio fra questi

è assai buono. L’altra chiesa oggi distrutta. era dadi—  
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cata & S. Lucia, essa si trova dentro il Castello, ed
ancora vi si osserva quella iscrizione riportata di
sopra alia pag. 48., e dedicata alla Vittoria Au-
gusta. Nel resto ii Castello non" porge alcuna altra
cosa degna di essere menzionata; solamente è da
notarsi, che vi ho osservato molte pietre quadrate
poste fuori di luogo, e che debbono essere avan—
__zi dell'antico recinto deila cittadella di Veli.

Per passare della cittadella alla città stessa
di Veji, si prende a, destra della strada, per la
quale siamo saiiti. Questa vie sembra antica, e vi
,ho trovato qualche indizio del pavimento. A sini-
,stra si hanno rupi inaccessibili; & destra un pro-
fondo precipizio scavato dal fiumicelio chiamato
il Fosso deli°Isola. Circa mezzo migiio distante si
trova la mole , e dietro di essa un cunicolo capa—
ce deli°aitezza di un uomo: ma va poco lungi. ivi
ii precipizio diviene più terribiie, e poco dopo si
osserva la catarratta, deila quale feci menzione di
sopra, dove il fosso si precipita da un’altezza ai—
meno di cinquanta piedi , e porge nno de’siti più
pittoreschi. Si passa sopra questa cataratta stes—-
sa, e si comincia di nuovo a salire per una stra—
da antica di circa sei piedi di larghezza, scavata
nella rupe , e che dovea. essere uno dcgii antichi
accessi di Veji Etrusca. Per questa strada, devian-
do un poco a destra, si va ai così detto Porz‘onac—
cio, che ne"terinpi bassi & stato una deile porte
rieiiisoia , siccome accennati di sopra. Essa è or-
nata di parecchi frammenti di antica scultura , e
fra questi di una testa, neiìa chiave deil’ arco. Fi—
nalmente si sbocco sopra una pianura moito vasta ,
e nonsi tarda & riconosccrvi gi’ indizj di essere sta—
ta nn‘giorno abitata, vedendosi dappertutto sparsi
frammenti di pietre lavorate, @ di mattoni. Questa.
pianura, se fu dentro la città nc" tempi etruschi},
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DI VEJÌ 57
nel fu intieramente allorchè Veji divenne Munici—
pio Romano. Questa seconda Veji si trovava più
verso la selva, dove in fatti si sono fatte le ultime
scoperte. Nell’ anno [Sior furono intrapresi gli sca-
vi in questo luogo a conto del Signor Andrea Gior»
gi, i quali, continuati ancora negli anni seguenti ,
diedero i più felici risultati. lmperciocchè per casi
non solo restò determinata la posizione di Vejir,
ma ancora si scoprirono molte sculture, e moite
is.cri2iofli7 che sono assai interessanti. Questi og=
getti sono stati tutti trasportati in Roma», e si
trovano in vari magazzini riuniti nella casa Giorgi
al Babbuino. Ivi io stesso ho copiato tutte le iscri—
zioni . che in questo viaggio riporto , e non posso .,
che lodarrni della gentilezza de’ Signori Giorgi 7 e
del Signor Avvocato Galli interessato anche egli
allo scavo. Nell’ andare a questa seconda Veii s’in-
contrano a fior di terra le vestigia di mura formate
di massi quadrati di tufo7 che debbono apparte-
nere all’antico recinto. il luogo stesso, nel quale
sono @ ati fatti gli scavi, oggi altro di curioso non
porge1 che una immensa quantità di macerie ., e fra
questo si trovano molti frantumi di vasi dipinti con
vernice a fondo nero , e rosso1 e di una argilla mol—
to fina7 iquali probabilmente appartenrmro ai Ve—
]enti primitivi. Di tutte le fabbriche, che furono
scoperte negli Scavi fatti negli anni 1810.1 o seg.7
una sola n° caintc 1 che meriti di essere visitata,
E’ questa un antico colombario romano di opera
laterizia, che fu trovato intatto7 e decorato di stuc-
chi , e pitture; ma parte per l' umidità , e l’incuria ,
parte per il vandalismo di coloro, che l’hanno vi«
sitato, oggi è molto danneggiato, ed appena vi siravvisano gl’imlizi degli stucchi, e delle pitture,,
che anticamente l’ ornavzmo. Questo colombario è
dai contadini chiamato il Cometeri0, ed è compo—  
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stn di tre camere7 due delle quali sono ora rico.-

perle di terra, ed una sola è quella, che meglio
delle altre può osservarsi. Questo7 ed altri sepol-

cri trovali nella stessa occasione in questi contor—
ni7 provano, che questa parte era fuori del Mu-
nicipio Vejente. Fra queati sepolcri si debbono
contare quelli (lì Tito Fufio Flavo Cavaliere Roma-
no; (li Marco Ulpio Marziale Liberto (li Traiano
Augusto; di Marco Ottavio Grisanto; di Tito Fla—
vio Salutare; e di Virgilio Romula. Il primo è un
Sarcofago di marmo? sul quale si legge:

D - M

rr'- FVFI run

SALINATOPJS r

EQ -ROJI . nur

AN — xvu -M - …
D - XXII

.Le altre sono semplici iscrizioni? che dicono:

D . M

M - YLPIO - AVG — LIB . MAR'I‘IALI

C()ACTORI - ARGENTARIO

CAESARIS 'N

É'LPIA — MARTINA —FILIA

D . 3Î

M . OCT _ CHRYSA

NTI-IO . CONIV

GI . PIENTISHMO

GCT ' THERMVI‘HIS

B ' M - F  
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D - 1

T - FLAVIO

SALY’X'ARÌ

CASSÌA — P . F _ SABI

;M . ALVMNO

VIRGILIAE . M . 1? . ROMVI.AÈ

INCOMPARABILI . FEMINAE

c CAESELLIVS .LATINVS

'\'xom - SANCTISSIMAE

CAESELLIVS - LATINVS - ET

ROWIS’LVS .FILI

MATRI - DYLCISSIMAE

Al genere delle îscrìzîonî sepolcrali appar—
tengono ancora queste ivi pure trovate:

T °ÎLA'VIO.T'F-w

SALINA'I‘OR - . .

FVFIO - CLFMF.NTI

EQV0 . PVB'LIC

HVBVLVS - LIB

OPTIMO nli'l‘ - INDVLGENTISS

PATRONO

TESTAMENT . PONI — IYSSIT'
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CASSIAE — P . F . SABINAE

SAL-1NATORIS

EVBVLVS - LIB

OPTIMAE - ET - INDVLGEN

TISSIJIAE

P A T R O N A E

TESTAMENT - FUNI -IS'SSIT

Non lungi dal Cdiombario si mostra il luogo
dove fu scoperta ]a famme statua di Tiberio? esi-
sfente ancore. presso i suddetti …igum'i Giorgi al
Bahbuine. E questa semicoiosàaie7 assise7 e coro-
nata di quercia.; il panueggiameuto, e in scuitura
moetrnno evidentemente l’epoca di Tiberio, una
esecuzione fina , ed uno stile un poco m:…ierato.
Questa statua, ee non superiore, è almeno del me-
rito stesso dell7eltra siatua di Tibe-rio trovata &
Piperno7 oggi esistente nean1er Cl'iiaramonti.

Oltre ques'…a scuitura molte altre ne sono sla-
te trovate., deiio stesso stile7 sebbene non siano
così conservate. Fm queste merita di essere men—

zionata una. statua di Germanico alta nove paimi,
seminuda, la quale è priva (ie°piedi, di una gam—
be… e di una parte delle braccia. Vi sono 5tate
pure trovate molte tesle7 e meiti pezzi di archi—
teltum, e sOpraîîuîle M;, ceiomie insieme; 19… di
manno lunense di circa 23 palmi di altezza, e

3 di diametro, (ii ordine jonico7 con basi, e ca—
iiteiii, i queii sono affatto singoie.ri per la forma;

le aitre 12 sono di marmo big-io cen scanaia!ure
indicate 7 e non eseguite; esse sono nite 13 pal—
mi, ed hanno un palme e mezzo di diametro7 con
basi, e capitelli d’ordine composito. Queste 213… co—
]onne7 per essere state trovale insieme , mes>lrzme
avere appartenuto allo stesso edificio, e siccome dal
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diverso diametro ed ordine delle colonne stesse si
111051151 chele une fossero sonrapposte alle altre e
cl1ol11 Ìabl11ica avesse due ordini1 percio dietro la.
scorm di Vitruvio lil). V. capo i., credo, che ivi
fosse 111111 Bt1«;ìlìta, () luogo per i gindizj,ed ine-
goziunii Questo di1r.ostra7 che nelle vicinanze di
essa doma essere il Foro; impercmcohè da Vitru-
vio stesso 7 nel luogo citato , apprendiamo, che pres—
so il Foro sL11v.no leBasiliche. Come dalla iscri-

zione riportato alla pag. 51. si mostra , che in Veji
esisteva un Lcmnio (li Marte che cadde e rove-
sciò lasatua di H11Co'“I‘211411i2.i0 e dall altra ivi
pure riie1ita si nomina la Scuola della Fortuna
l‘orte ed 1111 culto (l:ell1 Fortuna Reduce, così da.
due are trovate pure negli ultimi scav1 sappiamo ,
che vi erano ono.ati Castore e Polluce e la Pie-

tà. La prima è quadrutn7 e 501313. essa si legge-

s.1cnum

c.15'10111-11'11_.11P011u0i

ME…LA 1111

I] altra è rotonda1 ed ornata… di lire, e festo-
ni di frutta, ed ha l' iscrizione seguente :

PlETATIS

SACRVJI

Anche il Genio de’ Vejenti era in Ve;i onora-
“101 come dal seguente frammento (l’ iscrizione., tro-
vato negli ultimi scavi rilevasu

(151111111 — reientium

La città come in principio mostrai, almeno
nella, su&. epoca primitiva 7 cioè avanti la presa. di  
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Camillo , doveasi estendere fino al Ponte Sodo, e
per conseguenza la macchia, o selva ,' che dietro
si vede, deve stare appunto sulle sue rovine. Nello
scendere al ponte suddetto, si trovano, lungo la via
prima di giungere aiia Crennera, gi’indizj di un’ an-
tica strada, la quale ad un certo tratto è inter-
cettata da massi quadrati di tufo posti al sito lo-
ro, che mostrano essere residui delle antiche mura
Veientane. Continuando & discendere, si giunge
aile Gremera, fiumicello oggi conosciuto dai con-
tadini sotto il nome di Fosso di Formello , perchè
un ramo di esso viene di là , e perchè questo stesso
Fosso ne bagna il territorio. Più sotto prende il
nome di Fosso deila Valea, perchè traversa la te-
nute di questa stessa denominazione, di 151 dalla
quale sbocca nel rFevere. Il suo principio però lo
trae dui lago di Baccano , e non di Bracciano, co-
me asseriscono l'Eschinardi, ed il Venuti, e dopo
avere traversate in via Cassia sotto la stazione po-
stale di questo nome, riceve sotto in Madonna del

Fosso un altro rivo. Un altro ne riceve più sot—
to, ed è quello , che Viene da Formello; ed un ter—
zo, che nasce presso la Merluzzn, sbocca nella
Cremera di la da Baccaneiio, verso settentrione.
In questo stato passa sotto Veji con un letto mol-
to irregoinr‘e; l’acqua e profonda poco più di tre
palmi nel suo stato ordinario; ma nelle pioggie di—
viene molto pericoloso. Nel sito dove si tragitta
per andare. al ponte Sodo essa forma una piccola
Caduta & traverso le rupi; questa unita agii alberi
del bosco, ed alia vario. tinta, che essi presentano,
rende il luogo assai pittoresco. Traversata la Gre-
;mera, e seguendone ii corso a mano destra, si
giunge poco dopo al ponte Sodo, così nominato
per la sua solidità, essendo formato nella rupe
stessa. Questo è opera de' Vejenti Etruschi, i quali
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per fare, che il fiume in questo luogo ancora cor-
resse a piè della rupe, sulla. quale erano le mura,
la forarono & guisa (il ponte; la larghezza del foro
è di circa dieci canne- l"elt’rzza di tre, e la lun-
ghezza equivaleleatl un tiro di archilnwio. Il sito
è orrido, ma pittoresco, Nardini, che il vide quasi
due secoli fà , allerma di exere osse1vato presso
questo ponte la bocca (lì un cunicolo, gli avanzi
di mura (li picche quadrate appa1tenenti al 1ecin—
to di V e]i Etxu5»C&, e sotto il ponte stesso un .,1l-
tto cunicolo minnie, ma oggi tutto è cope1to di

arbosài, e di s1ine, ed .…1l ponte, che è 1i1nasto
scoperto, non «‘ possibile aVvl01nargi, non essendo
il letto ‘-el111 C1cmera nè sgombro intieramente (la
sassi ro:11,‘111i dalle rupi adiacenti, da potersi gua-

oz1rc; nè cuperlo abbastanza da questi stessi sassi,
onde potere approssi1nanisi. Circa però il cunico-
lo, che egli alli—nna esistere sotto lo stesso ponte
a qualche altezza dal livello dell’acqua, io credo
per la posizione, in cui si ritrova, e per la gran—
dezza sua, che sia piuttosto lo sbocco di una Cloa-

ca. ln “fatti, chi mai potrebbe supporre, che i Ve—
jenti avessero fatto avvicinare i301111111‘1 onde fare
i cunicoli sotto le.mura stesse? E come i Romani
avrebbero potuto evitare lll essere scoperti, sca-
vando la terra in un luogo cosi esposto, alia vista

de’ Veienti ‘!
Ecco ciò ,- che (li Veji Etrusca , e di Veji Mu-

nicipio Romano ci resta; nel ritorno, se invece di
andare all isola si vor1£1 passa1e di1eit amente sulla,
Via Cassia alla cos1 detta Gsteria del Fosso, dopo
avere traversato dinuovo la Gremera , giunti sulla
eminenza presso ilinogo, nel quale si sono letti ;; l.i_
ultimi scavi , si prenderà la direzione di occidente,
Ivi esisteva ancora un’ antica strada , che & stnfi;a_

recentemente con forme vandalico distratta, ,_ l,“;g  
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quale conduceva ad una delle porte del Municipio
“V‘cjente . Scendendo per questa si veggono ade—
st1‘a molti sepolcri etruschi scavati nel sexss‘o , ne
quali si sono trovati7 e si trovano cv11’1tinuamenle
piccoli vasi dipinti con fiondo nero . Poco dopo si
giunge al così detto Fosso7 che si costeggia 1151—
nisira1 avanti di giungere alla via Cassia., ed alla.
’così detta Osteria del Fosso , si osserva una pic-
scia caduta formata da questo stesso rive 1 nel luo-
«m chiamato iì bagno deile pecore e quindi si ar-
1iva. alla strada maestra.
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CAPO IV.

Viaggio a 17[denen

Seguendo il metodo adottato,,avanti d’intrapren-
dere il vinggio,convienc determinare ia distanza del
luogo , ai quale si deve andare , e la sua posizione
topografica . Che Fidene fosse situata suila vizi Sn—
]arin. , oltre il consenso unanime di tutti gli antichi
Scrittori , che sarebbe quì lungo di riferire , lo
prova la carta Peutingeriana , la quaie pane chiam—
monte Fidene su qucìia via, come prima… stazione da
Roma , la sua distanza è concordemente da Dioni—
gi , e Strabone determinata ai quaranta stadj , cioè
cinque migiia dall’antica porta Collina, il primo
così si esprime nel Il. Libro p. 116. parlando di
Rom-aio : Avendo queste cose operato,:narciò con—
tra la città cle°]*”idenati posta quaranta stadj dif—
sl’ante da Roma , città allora gmnde , @ popolata _;
lo :stesso ripete nel lily. H[. pag. 167. pari;mdo di
Tulio Ostiiio : ed essendovi quaranta stadjfi‘a Tif—
a'ene , e Roma clic. , 0 nei Zibro X. p. 6.3.3. [ Sa…/ii-
ni apertamente si dichiararono , ed andarono fi—
no a Fidene , della quale erano in possesso [lio——
mani( Vi sono quaranta stacfifi‘alle (fue c[£'!à ) :,
Strabone poi sebbene con minore prcci>;ione di
Dionigi,pure dice hi stessa cosa nei V. lil)… p. 159.
C‘!Zazia, A'ntcmno, Fia'onc , (? Labico , ed dire
sintfi m"nno allora cflià , ed oggi sono véilaggi .,
]afìfrl‘z'che di" p'z'mli , fia [ fran… , quaranta , e
pochi più stndj lungi da lìonzr . A questi due
}:unii,che haste‘:rebbero yer determinare la situa—
zione di Fidene , uniamo l’as; -L't0 dc’iuoghi: î*‘iu
donc (n'a di là dai'l"Anionc come dice Dionigi noi
li!). {U.;}. 151. ”alla do,;o avena a/lesflilo lc trup—

* 5

Situazione di
Fidoilé.
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pe slm proprie .,“ e quelle degli alleaii,uscì conira

inc/nici; ed avendo pasxato [’A’nfene pose il

campo non lungi da Fidene . E… sul Tevere , che

le scorreva sotto: La maggior parte perirono nel

Tevere ; scorre questo presso …if'5dfl/Mf m;. dice lo

sta.—950 Dionigi ., lì!). Il. 7.7. 117. Anzi il. fiume sotto

Fidene corr va più velace 7 e vorticoso : […per—

ciocchè il corso del Tevere & wrso Filcm; veloce

? vorîicoso ., come io stesso scrittore dexcrivc nel

libro ”I. p. 165 Finalmente Livio uxseriscc 7 che

era simu… in aim ( ìib. IV. e. XI. ) Eo Diatator

ngmine infest0 sul…" :, nec proci À"omento ::ig‘nis

caiiatis fizdii:Etruscas Zegz'oncs : compa!!! inde in

urbem Fidcnas ., valloque circzu‘ndea’t't . Sed neque

.scaZfs cnpipetcrai‘ urbs alta 7 et fiumi./a, nrg/ue in

obsidz'onc vis ulla erat tc. Ciò 'pr<3m@3r50 u nil…

iuogo suiia via Siliai‘ifl. , cinque migiia dif—{(mm dui-

îa pc:rtza anìicaîpoco più in dentro deila madama,

possono convenire tutte quest/c circostsz , che

ai coili 7 i quaii & destra. deii‘a via nei siîo dove

il Tevere scorre a questa dapprasso si ergono di‘-

rupati fra la Vii'm Spada 7 @ Gn..5tei Ciubiìèo , cioè

circa iì quinto ,migiio daiia porta aîmaie.

Pa… (‘.-nui— La povia ., che vi comin-ce è La S;;iaria …‘ la

“"" ”Sala…” quaic ha con'seri'a’cn il nome , che riceva‘a da Au-

rciiano per ia via1 che nn maivaî & c da iui

fa sostitx…ùta aiia porta C<wìiina di Servio. (Questa do-

vea es&:ere neil” an.—gaio che ffaìni Mano i°uìti:na estre-

mità dei Quirinaìc 7 @ l’argine di Servio …, che ivi

uve… principio , e si exion—ie.… secmuin Straimne

Îii'). V. p. 162. per sei sîadj in iino;x rei… ” cio-ìa per

ciro… tre quarti di migiio fino {fila porta Esquiiina.

Questa situazione rendeva la porta Coiìina più fa-

ciie aci expngnzwsi di qualunque uiìra , e perciò

‘Euîti gii aîîzw‘hi (in"nemici di Roma ii trmiamO

 

  

V4;

da quesa—LL parte. impcrciocchè la porta Coilinfi cer 
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sendo c'pmsi in piano ., mentre le alire erano si»
nute tutte sull’erto dc’monti7 per conseguenza.
l"accesso si rendeva meno difficile. Quindi Si trova
in Lirio nci [il). [I. c. XXXIV. , che i Sabini 17 am:
no 2811… di Roma si presenmrono press.o qucSta por-
M; nel [V. capo )i.[, ., che l’anno Sig. presso questa
siess:a. porla. si accamparono i Fidenati 7 @ ìVejen«
11i‘ ciro per qacs‘îa entrarono i G-aiìi Varmo 365…
( [il). V. crm. ÀÎÎ[Ì.[. ) ; che ivi si portarono i Pre—
nceiilîi iamm 576. ([il). V1. 0. XV[. ‘ :, e di Ìà
Auniìmìc ia voiìc. attaccare ( Zif). À'ÀÎ’ÎÎ. cap. VI.).
Anzi la. Salaria , che siccome dissi 7 fu sostituita
da, Aurciiuno aiia Colìiua 7 fa alla stessa sorte sog—
chîzx, poiché per ia porta Salaria attuale entrò
Aiarico Rc de’Goti7 che dopo la presa de’Gaiiì.
fu il primo de°barbnri & riprendere Roma ( Pro—
copio della guerra Vandalica lib.Ì. c.!l. )Lapor-
ta Salaria di oggi è come quasi tutte le altre por—=
te amiche , del tempo di Onorio ; anzi si vede ,
che nell’attacco di Alarico dovè soffrire .) poichè
l’arco è rotto , e risarcito con opera laterizia.

La Via Salari; 7 che usciva… di quà non si sa
quando venisse c05truttar, ma è certo , che è di
antichi55ima daîa poichè fin <Îaila prima aileanza
fra Romuio , e Tazio dovè stabilirsi per ]a. com-—
municazione de"due popoli. Infatti secondo Festo
noi‘… voce Salaria/'n ., îraeva questo nome dal saio)
che per essa dal mare portavasi nc°Sabini : Sala-
riam via;n incfpere uit a porta 7 quae nunc Colli"—
21a (£ collé Quirinali clicitur; Salaria autem pro—-
picrca appellabatur quod impelratum fuerit ui“ cui
liccret a mari in Sabinos salam portari. Della sua
antichità n'è testimonio Livio ? il quale nel libro
VI]. cap. 71. la nomina in data del 394… di Roma:
Eo certe anno Galli ad 1‘crtium lapidern Salaria
via trans pontem Aniem's castra Îlabuere. Dunque

Via Salari?
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& quelia epoca di già cgisteva 7 ed in ciò è ante.

riore aîi’Appia , che non fu cosìrufta. se non nei

li./iz] siccome racconta io stesso Livio ai cap.ÀÌX.

(ch IX. Zibro . La via Saiaria secomio l’itinerario

di AritOiiiii0 fini… ed Adria 7 traversando una gran

parte delia Sabina… Oggi essa ritiene ancora iì no—

me antico; mu non si segue circa in sua dire-

zione che per sette in otto miglia. La distinzio-

ne di due Vie Saiario7 che l‘anno generalmente

gii antiquari 7 di Via Salaria Vecchia , e di Via

Salaria Nuova? non è che nella loro town..) come

io ho mostrato nel tray/iato sulle vie degli antichi;

e.«;5—i toisnro per “ill Suiurìa vecchia un diverticoio

daila Salaria neiizt Flaminia ., il quaie è stato da

me verificato 7 @ mostrato asuo luogo.

Pn… 9…_ Circa un quarto di miglio distante daliapor-

rioz,Auîemne. îa, si trova a destra la magnifica… viìia Albani7 ia

\quaio. non è qui iuogo de:;criverc 1 trovandosi de—

scritta in ogni guida di Roma ., ed iiìustrata da

“inc‘xe‘immm nc’suoi monumenti inecliLi 7 e da

Zocga ne”imssoriiicvi antichi. Dopo circa [re mi-

giia dalla porta si incontra una specie di gola attra-
verso ameno coiiine , per la quale si scende nelle
pianure doii’fmiene , fiume , che si descriverà do-
ve pariorassi di Tivoli 7 c che qui si traversa. so-
pra un ponte poco prima ., che si scarichi nei 'Fo-
verc. Queste pianure sono stato ia Scena di moiti
ceieiari combaìtimenti .i'ra iRomani, ed iS:ibiiii,

1*‘idcnxti ., Vbjenti 7 @ Gaiii1 rie7primi quattro se—
f:oìi di Roma ? come si può vedere in Livio 7 e in
Dionigi. Sui coiic ‘più eìevato7 che sovrasta all’
Aniene & simi-sim deila aìrzuia 7 ho trovato indizi
di antiche fabbriche ricoperle dalia terra., o quaiche
pezzo di pavimento di opera & spiga. La posizio-
ne di questo coìie avanti ii fiume , 111 sua altezza
diruputa all’interno, una bella pianura 3,552u' vasta, 
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che in cima di esso si scorge , indizi tutti per por—
Yi nn”zuitica città? mi fanno credere7 che in que-‘
sto iuogo fosse A’nlemnae , situata secondo Varrone
( De Ling. Latina lib. IV- cap. 5. ) avanti al fiume ,

che sbocca nci Tevere: . . . . ii'em Antenanae quod
mie amnem, qui infiuit in Tiberi… . Ora di “tutti
i lunghi vicino a Roma è il solo questo? nel qua—
le convengono questo circostanze di e<<ere un co!-
]e coperto di ‘:uinc 7 proprio per una città antica,
@ sitnz=.lo apprmto avanti oil’Anicne ., che sbocca
nei Tevere: & ciò si aggiunga Strabone riportato
di sopra, il quaie pone Antemnc & Circa trenta
Stadj da Roma, cioè fraiic tre 7 e le q1mttro mi—
giia; distanza? che combinata colle altre circo-
stanze riferito (ii sopra. ., non ammette aitm posià
zione di An’…cmne; iaonde mi sembra non dovere
più rimanere dubbio suiia situazione di quest’an-
tica città. Secondo Dionigi al libro [. p.13. Ante—
mnc fu edificata dai Siculi , ed a suo tempo era
ancora ubicata . in tal caso Antcmne era di una
antichità da eguagliare qualunque altra ciLtìt d’ita—
lia . Ai Siculi La toisero gli Aborigeni v come Dio—
nigi neilo stesso luogo mostra ? e più chiammenîe
ancora nel libro II. p. 103. Nelia guerra contro
Enea7 'Virgiiio lil). VII…. 631. la nomina Come ‘una
delle cinque città , che maggior parte presero ir}
quei!”.'1’3‘faff)1 @ le da Faggiunto di magnrze ., e di
iurm'gerae .) a riguardo delle sue fortificazioni-

Qufnque acleo magnae positis incudz'bus urÎJGS
Tela movent Atina potens, Tz'burque superburm
Ardea, Crustumerz't Me.,e’t tùìrigerae Antemnae;

Sotto Romuîo, & cagione della sua vicinanza, fu la
prima coriquista do’Romam 7 che vi mandarono
una colon… ? la quale. rimase fedele alla metropo-  
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li fino alla guerra contro iTarquinj ., nella qualè
tutti i popoli del Lazio presero le armi in favore
della famiglia reale espulsa (Dionigi lib. V. pag…
29%) Dopo quella epoca fino ad A_ugusto7 nor;
sappiamo più alcuna cosa circa questa città:, sott)
quell”lmperadore però Dionigi asserisce 7 come fl
veduto po‘co anzi 7 che era ancora abitata. Stra-
bone 7 che viveva sotto Tiberio 7 e che di poco
perciò fut, posteriore & Dionigi 7 descrive nel lib. F.
;;. 159. Antemne 7 Collazia 7 Fidene 7 e Labico 7 co—
me vil aggi di proprietà di privati 7 simili… in par-
te ai moderni casali nelle campagne romane 7 i
quali occupano pure il sito di luoghi un. di pepe-
lati 7 e famosi . Quindi nulla più sappiamo di An-
tenme7 che sarà7 come gli altri contorni finita nel-—
le devastazioni dc'barbari; e soprattutto molto do-
vè soffrire durante l’ assedio di Roma fatto da Ala-
rico; imperciocchè quel Re scelse appunto questa
situazione vantaggiosa per accamparsi . Salendo so—
pra questa collina7 si vede quasi sotto il con-
fluente dell”A-niene 7 e del Tevere 7 che formano
una penisola; sulla riva opposta del Tevere si di—
stinguono la situazione di Rubrae 7'e le rovine del-
la villa Vejentana di Livia Augusta detta ad Gal-
Zinas /.llbrts 7 luoghi situati sulla via Flaminia . Di
quà dal fiume 7 fra il Tevere 7 e l’Aniene si ri-
conoscono Fidene 7 @ Grustomerio.

Ma tornando al ponte 7 che si dice Salario
per la via 7 sulla quale si trova 7 questo è diuna
data antichi3sima essendo sopra di esso avvenuta
la famosa disfida del Gallo ai Romani . narrata da
Livio al capo V[. del libro VIÎ. , nella quale ri—
splende la virtù di Tito Manlio giovane Romano,
ghe avendolo ucciso , e toltoin la collana detta
in latino Torques 7 fu perciò cognominato Tor-4
quam . Il ponte attuale però non è l"antico:, Te“-'i
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’ciht Re de’ GoLi ., siccome narra Pmc0pio nel libro
H[… deila Guerra Gotica capo XXIV. nel ritirar5i
(la Roma disfece tuttii ponti7 che si trovavano ne9
e:::ìomi di quciìa città ., meno iì Miìvio ., ed in
cm guenza anche il Saiario fn di:;trutto7 e quin—
di rifatto da Narsete . Di ciò ne davano chiara
tectimonizmza le iscrizioni ., che vi si leggevano
ne"duc hiii, le quìa'li vi sono restate fino all’anno
1793. , ma nel ritirarsi che féce 1° armata Napole—
ta…m,avendo tagliato il ponte7 le iscrizioni caddero
nel fiume , e non ne sono state mai più ritirate,
c così si è perduto questo monumento locale …
L" iscrizione nel lato destro diceva in caratteri mold
to cattivi:
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Questo po1.e porta...?) ...:‘ìz‘. s...:.Îo.“.un @ CO—

struzione è 5i:z.ìle ".Lf'1ì {l‘.ÈIÌ che 50.14) s.....înì0ue
al Nmncntauo . al W.;..nnm... e.. :.. L::zz.’ ..:)., Î... ....
grande amo in mezzo .E'. ...on-:: qua...-...e. estenu—
mente di travertino, cd i.... ....îìîrì'ìl'8 ." peperi—
1'... cc.. due archi ni.….. 1.e’:l.tì . Son... V'. ‘di erge
un... io...; .‘ish..m.îa …. .c.‘f:pì ]):W51.

App.)... paz.»...lo il ponte., si ‘.‘.t;Îc :. :;...islm
della \”... un:. torre <.... .'..‘3. :. mai?... ...ti. vpn...nn-

c‘..e 05.51. de .:....)i ...'.ss5.7 ma 10.3..1.ì:!. s.....z. un'!…
*..co m;...wìm.

C.»...ixma:..lo il cammino ., dopo circa .‘... ...i-
gîìo d. ‘S. .… ...)...0 3. Nov.. :. (...Si… L’. tem....
del'... fier.cnî:n‘:. / ‘.. quale occ....c. ...Ho 10 s.1n'1.0

che V°}... 'l'f:.iî.: .'...e ..e Sab.... 7 o ...mmntc. .

Quesîz. .. '.“:J....d..mì (...:...im m.gl.a du......c (I:. L'.)-
ma. commenda ‘:. ..îì:. .". Fa......) Liberto &. Noro-

ne , dove ...vursto l.....c.mìm‘e s'. ...e ‘.c la morte .,
l:. cui sì...:uìune ..:..ogmhca s'. .‘esc.ìve da 8.0.3);

nîn '… ques... te:nn.... ne‘. capo .".(LÎ/jll. .‘.o“Ì...‘

vita: …E. (gf/E?)ente ..)/.(mnie Libm'..) sub...’ma...… fu:...vn

inter“ Salaria… . ci Ì.Î)zflfil.lflnrlni ....’... circa [V;

milli0riurr. . . . .eq..um in:.c91ul'1'f . . . ut ad :.‘i—

verticuhun ventun. (‘.«rt , (Hnnssm eq..-is inter fÌ"u<

ticeta, m: W/W‘3, per (:)"1u1d111v25 '

 

… ff./RZ acsre,

71C’C nisi slr‘alz: sul) pull/n.3 ve:%i‘e . ad adverszml
Vill./(«3 valigie/i'. evasi... ][.i ho:"iz.rie mdem Pi..….—
tc ut 1'nîerim in. spec.un egn«i:.e Ì.arex.ac conca—

dcret nova...“ se .riuum s: .L) l.‘r"amli.rìi.ì : CLC})G‘
rum;;r’l“ commomr..s , dum clandestinus ad villa/n
imm....s parcuwlur , aqua/.’. ex sufiiecta lacuna po—
taturus mm... ha:..il" et haec est ing....7 Amo…..—
(choc... . lui..! (...cxtc cucostanze loculi si ri..…-

V"nn es:...unmte dermo ques... cu....‘adn , ed .’...—
com 5. . ...e l:. spe!oncu nella qualeNeronc.-lm1

volle calare, (: la. laguna della qui...? Sorb. :.....

Viìlz\ d'. F;.om
{c .
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acqua1 che oggi si appella il Lago deila Seî*pen«
tara.

Quindi presso un inc—go celtivalo 7 che si Chia—='
ma la viiia Spad… si vedmm ie rovine di un corri-
dore coperto di opera iaierizia , ii (guaìe veniva ii—
luminato da spiragli . Questo rudere si unisce con
un moderno caxaie presso la… strada… 7 e furse ap—
pfu‘tenue ad una viila 7 seppure non fa parte dei—
la città di Fidene rifabbricata ne°temrvi d<-ìi’impe=
ro Romane . i‘vIa avanti di parlate di Fidene 5503-
531 sìimo necessario scorrere i fatti principali del—*
la sua storia.

CAPO V°

Sloria di Fidene.

®ienigi …Àiicarnasseo nel libro I]. p. HS;
afferma 7 che gii Aibzmi fonda…reno Fidene 7 No—
mente1 @ C1°ustumerio , deducendo queste ceionie
tre fratelli 7 e che ii maggiore di questi fu que-

li , che edificò Fidene. Ciò si accorda in fondo
un Virgilio ancora , il qmie nella predizione .}

che fa fare negii Eîisj ad Enea7 libro VI. v. 773. ,
parlando dei Re d"Alba dice:

G
’
!
Q

Îi'i tibi L’Vomentum , et (Ja/“1505 7 url»cmque FL—
denam

H[ Collatz'nas z'mponent montibas arc-es etc.

Non così però si accorda Livio , che nel lil'). [.
e. V]. fa Fidene espressamente di origine Etruxm.
Belli Fidenatis coniagione irritati Vo}enliunz cuzi-
mi1 et consangzu'nitate, nam l’idenates queque
_Ètrusci ficerunt etc.: ed i fatti ? che narra-emo
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mostrano quanto più. probabiie sia i’mserzîone di.
(;11e»1to (1.1'11110 sc1.ìî(11(1 111 (;11851011111gosopraquci—

1.1 (li Dio;]i'ìi , (: ".11gi.io . _l111…‘1“6111r1.110 ('mi pri—
mo 11111111e111.0, in cui in sua .;'((11"111 C(1111i110i.111d
e;;se1‘ci nota la troveremo indissoì111‘11'11111c111e unita
se111;;1=1 z1i'"."(rjo11ti :1ÎL1‘11 popoio (111111100 loro vici—
no , 111111 es…*—ze.1<io se;1s1‘ati , che dai Tevere. Pro—

:.;1e1‘1'15ide1111(11:11 seg110, che Eio11'1gi 11111 luogo
ciî:1io i11111i ;i;1 io (.i (;uestocz1po 111 chiama sotto

Ro.:1oio 0111 g.‘z1.“ie , @ ;1op0.11111. Z\‘I(1(;11=331s:1!‘105—
$.. sua ì'oiici.z. , (1110111 gran parte dove.1 venire
(i11113. 1e1‘1'11'111'1 (.(fi .;11o torntorio ir1‘1gflto da due1i11—
mi , @ i:1 11ci;.:11211 111 (211 si t1"0‘.11/.1 con Roma ,
dovè i1e1îtosìo 111i1‘...c .1‘.111b11’i(111€ de’Romani .;

(‘;11i111i'1 111111 ({(1'133 ;11i111(3 .g‘1c1'1‘e da loro fatte 30110
Î.1o1113.0 111 0011.1°0 iÉifi 011.111. Lì1io scrittore par—-

zi.1io ;.01‘ '1 Î'1o111z1111 119 z‘.î..fi11aisco la (101;111 ai ["i-
(1.111.11'1 stessi, dicendo ( [l'/3.1.0… lf'.[. ), che (;ue11i
fecero 111111 soorro.ìa (mi ìcrritorio Romano , che

ci.) aìtii°ù co11.ro (i. i…o ia guerra , 11eì'1a (;(13i0
dopo cs:1ere :;î‘r11'1 1;i111'1,1111‘o110 inseguiti con 1111011-
1010 , che i i‘io111ax1i entrarono insieme con loro 111
Fidene . Dionisi“.:11 li'.",10 [l.p.116. .;i acco1da cm
Livio 11ei1'e31t0 (111.11 g11111r.1,1113 di:ferisce un ;,111—
co sv1i'u1 111111 cz111=11, (iice1"1(îo, che in una carcoiia,
che 3011111 soi “.'1i1.:1 1C1‘11510111i11i mandarono pei '.Î‘o-
vere 11(1"ig':'1 c.111cii1 (ii ;“.rovisioni , e che (;(1951i1'11—
rono (1.11 ,i‘i..'.e11€aìi saccheggiati, e da ciò nacque
la guerra.. Preso. 'E'ifiene iîomuio vi pose una211.11“
Ilîgione (ii 11‘ec911'111 SOi1i‘dîi, condannò (11011111 po»
chi 11i'121 morte , “(oise 111151. paria do’. territorio ai
Î*i(i(ìl1.1ti, che cggii divise a'5110'1 said-311,11 (;11'111—(ì'
dichi…òiin.ouo t(110111111’10111111111.Così 111 .11‘f1‘;1(.o io

si'orm , (1.10 subito (.opo ic1‘e1‘o i‘1’nje11tiu,bì:i(aena
1“i111:1@111511‘c 111.:1 :( Loma fino 111 1‘.0g11o (.'. ’i..in,

051iìio. Sotto quei. Re i Fi('1011.111 ('1'1 c.11ce.‘i;o coi

.

(

   

  



 

STOP-là Dl FIDENE
11?)1Ì"110110 001111 53 101'111'11..1 011 956010 as-

 

'1
'.;1”’ÌìÀììà'ìì 1101 Eran-11101110 di Î‘Ì’JLÌO "îul'i'e—.….51111'11'1 (

1110 {oro 0.113'31.81 di')!0î ì:11111'1‘1g'111111'11'111.11111.11fl

170 fra: questo .É111me , 0 Fidene . 1101. a (in… E:—

1<1.1131 017011pr11'11110 '1711‘11'1 5111111111 , 0 ai 1.101Î1'01'10
 

111.01'11t'1 z1;1;111:11011.11'111301111 110,11 1\11b111'1 , «31101101011-

Romani. 011111'1 11.100.100 l'01'1îì110 1-1—

 

10 L;“.1dì1'0 i
cev:1tn 11:-‘:1 1010 capa s'1 111111110110 sul 1110011110111i
11111 1:0111'1110'1111'0 8101151 11:11:1m , (: .111ì.0 110111..0550 C'11

‘.11.1:;q01111111 5.511v01151 ; O;;1'1 fece .s;1111:r0 7 che
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010 Si 130113 :‘.figìi 1111111111 1301" 01111110 51110 .segreto

011510 111'0111'11011 i 151110111111 01% .' '1'1110 . { Fidenaîì 111—

lo… 0100011110 di 15.' .1‘e [1111111'1"f1;1.'11110.1111 simi—
som z1'11:1 fuga . c 111 1010 1115131111 1.1.1581’5 seco quel-
].‘1 de'Vejaut'1, he 1111c01"1 1'31'101‘0917111101110 combat-

tevano . Fidene 111 1110… 1101111 111'1111111'01” 50611011—

1.1, e "Fuî'10 110110 1.1ch 1.111.111.to 5111 11111011 (1011.111—
v0‘.ì:1 111110111“) :111'05'0 , @ 1"(‘.f". Î'111011011110 51310 suo
31:1'ì115'11'11'1 (’1'1. (101011111 :’1011111.1.1 ( :}:0v'1211'l). H[ 77.160.
e $"3“f). 3100 10".: 1051.310119 ,110111F11101151115 501710

A1'100 Î1?a1'2.'10 511000111;010 111 'i‘11Ì10 1‘1111'0501'0 le armi .,

e 1:::'1 10111110 5101150 001'0:11'01101î1 eludere 111 vìgi'11n1—
2.1 del Bc di .R11'11111; ma questi si presentò 50110

:FÌIÌCJNZ , ea': 111031110 131110 50.11'111'0 111 0111110010, si
1'0'10 p;1z.ì1'011+3 :îe'ììr1 cìîîf' , (:.‘10 per 01111110 5110 fa
(:::i'.1 111 111'1‘ ' .':ì k1c…1…»r.0; 1Î0po .'11‘01‘0 111111510
001113 101 ;…;È1 r 1 11111113 01 ("acum 11101111 ;},'11 u‘cì—

se. & !.11ìia‘ : @ 1…',f"11111"10110 110111.1 011151.

non si trova 1.0scriìt:1 da

mi 111000 0500510 nel
. Ì. ride11.1.1 però sn!l:i—

’:011111110 de' ’.0111111'1 quindi

1'3111101'111‘0110 i loro sforzi
1.000 (".01,0 si 105010 11 giuste

. .:. @. 11.1:dm'0 con c'u‘. 051111111110

_aì (,la... .‘1111 ( .J…..'g liu. IH. 1703.1185). Iiclìa

  

..
.…
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guerra degli Etrusci, che semi poco dopo7 Fidene
si volle mantenere fedele ai Romani; ma essendosi
gli .litrusci resi padroni di questa città per tradi—
mento di alcuni faziosi 7 vi posero una guarnigio-
nej e ne fecero per ces-i dire una piazza. d" armi.
Per tonio Tarquinio diresse le sue truppe contro
Fidene onde sniderne gli Etrusci7 ed avendola pre-
sa di viva forza7 punì gli autori del traclimento,o
colla morte’ o coli”esiiio , confiscò i loro beni, eli
divise ai soldati della guarnigione, che egli vi pose
( Dionigi H[). [I]. pag. 193. , e seg. ). Nulla si ope-
rò dai Fidmati dopo questa epoca. fino alla eopul—
sione de”Tarqninj da Roma. Allora per sollecita—
zione di Sesto Tarquinio presero le anni insieme
con tuali i Sabini in ’avore della famiglia reale,
e Fidene divenne il centro di quella guerra. In-
tanto Appio Claudio uno de’principali personaggi
di lìegillo, città Sabino7 il quale era stato il solo
ad opporsi a questa guerra1 si ritirò in Roma con
tulîi i suoi clienti, e con tutta la sua famiglia, e
riceve dai Romani ”tutta questa gente il territorio
fra Fiden ., e Piceni/,io.7 siccome narra Dionigi nel
libro V. pag. 307.., e seg. Livio poi narrando lo
stesso l'aìt;o nel capo LK. del libro [i. si contenta
di dire 1 che questi riceverono le campagne di là
dall’ Aniene : Ifix civitas data 7 ngcrque trans Anie-
nem , veius Claudia irz'bus , addifis posica novis tri—
Î)L:ZiÎN:S qui ex eo veni/rent agro appellata. Vinti
però i Sabini dei Consoli Publio Valeri… e Tito
Lucrezio 7 Fidene fn assediata, e dopo pochi gior-
ni di attacco fu. presa dai Romani da quella par-
“le7 dalla quale per essere creduta la città meno
espagnalxile era tenuta con poca gnardia. li?—ome…-
ni non distrussero la città7 nè venderono i cilie—
(lini; e onantnnqne fossero irriîali perle ribellioni
frequenti de” Fidenaìi , si contenlarono di torre loro  
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i beni .] e gii schiavi, e dopo avere rimprOVei-ato
loro la demenza, che li faceva corrispondere ai
bcneficj de’ Romani con ingratitudine, fecero ta—
gliare la testa ai più nobili della città, e forzaro—
no gli altri a ricevere una guarnigione Romana,
alla quale divisero quella parte del loro territorio…,
della quale erano stati multati. Alcuni altri furo-
no mandati in esilio., e questi si lamentarono alla
Dieta Ferentina de”Latini della condotta (MRO—
mani verso di loro stessi1 e della città, Quindi al—

cuni clelFidena'ti, che erano rimasti in città, do-

mandarono ai Tarquini de°soldati1 ed avendo oe-

cnpato la cittadella., uccisero ? o cacciarono que” cit-.-

1adini, che erano della fazione opposta, e così Fi-

dene tornò in guerra co’ Romani stessi, e ben pre-

sto si vide dalle loro truppe assediata I Fidenati

si rivolsero allora ai Latini per essere soccorsi;

questi risolverono di assisterli , e spediremo in loro

aiuto gente7 e vettovaglie. } Fidenati rincoraggiati
da questo soccorso crederono di potere uscire dal-

la città., e venire alle mani co”Romani; ma dopo

un combattimento ostinato1 doverono cedere alla

costanza meana7 e quantunque superiori di nu-

mero1 furono costretti alla fuga. Rientrati in cit-
ti… di nuovo furono stretti di assedio. L’anno se—
guente , che fu il 256. di Roma., 497. avanti 17 era
volgare7 iFidcnati si resero & discrezione al Con-=
sole Tito …le1rgfio7 che ne diriggeva l’assedio. Egli

dopo avere sentito il autorità del Senato7 mostrò
quanto allora fossero moderati i Romani, poichè
ad eccezione di alcuni pochi., che accusati dalla
r”azione contrario7 come autori del partito preso
dai Fidcnati7 furono fatti morire7 si limitò a torre
ia metà del territorio a Fidene7 che fu da lui di—
viso ai soidati7 che vi pose in presidio. Tutti que—…

Sti avvenimenti sono narrati da Dionigi nel 1477- 7°
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dalla pag. 310. alla pag. 39.6. Livio nel capo XI.
del libro II. si contenta solo di citare l’assedio
senza darne alcuna origine, o alcun esito; His con—
sulibus7 cioè Tito Ebuzio7 e Cojo 'Veturio l’on—
no 2557 Fidenae obsessae etc. lFidenati sembra—
vano convinti della impossibilità di resistere alla
fortuna ascendente de’ Romani7 quindi per più di
mezzo secolo restarono in pace; quando l’anno 3 : 6.
di Roma si dichiararono per Larte Tolumnio Re
de’ Vejenti1 ed alla diserzione unirono un nero ut-
tenìato contro il diritto delle genti1 avendo per
comando di ’Î‘olu1finio stesso ucciso ([Liattro amba—
seiadori l?lomzmi7 che erano stati mandati & doman-
dare ragione del partito nuovamente adottato. La
guerra pertanto fu dichiarata; i Fidenati, e i Ve—
jenti l’anno 317 passarono l’Aniene per andare
verso Roma; ma furono disfatti dal Console Lucio
Sergio7 che da questa vittoria ricevè il cognome
di Fidenate. Essendo però costata cara questa bat—
taglia anche ai Romani, questi scelsero per Ditte—
îore Mamerco Emilio, il quale cacciò i Fidenati,
e i Vejenti dal territorio Romano; questi si accenn—
parono di là dall’Aniene sopra i colli fra questo
fiume7 e Fidene ,“ e quindi avendo ricevuto un aju-
to dai Falisoi si accamparono avanti le mura di
Fidene stessa. Il Dittatore seguendoli pose i suoi.
alloggiamenti sul confluente dell’Aniene7 non mol—
to lun-gi da loro. Non si tardò a venire ad una-
hattaglia deeisiva, nella quale i Fidenati tenevano
il centro, e che per la morte di Tolumnio sto-€-
80 , fu una rotta fatale per l’ esercito collegato.
I Romani dopo avere inseguito i nemici rientra—
rono nel loro territorio; ma l' anno seguente i Fi-
denati uniti ai Veienti passarono l’ Aniene , c si
accamparono presso la porta Collina. All”apparire
però delle truppe Romane i due popoli collegati

r
12 [.:… a  
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presero i luoghi più alti, e la battaglia si diede
presso Nomento. IÎ‘iomani avendo riporlala la vit-
toria 5i portarono sorto Fidene, @ non pol:emlola
prom…lore (…i assalto, l"a55etliarouoa e la presoro Fa-
c…m’rd0 i… curricolo7 che direttamente [i condusse
alla cittadella. Presa lai citîà7 non si cooozscc qual
sorio provasao dai Romani; ma forse secondo il
solito porrlz‘a una parte dei territori… e i colpevoli
Jl‘arono puniti di morte; il certo è” che vi furono

posti nuovi coloni Romani ( Livio [il). [V. gap. IX,

e 588". }. I vantnggi7 che riportarono i Ve)euti l’an-

no 525%” ino-sero tosto i Fi<lenati' ad una nuova ri-

volta, e come nella ribellione proceclenìe si lorda-

TÙKÌO {le mani nel sangue degli ambasciudori7 così

in quoxl:r cominciarono col trucidare i coloni Ro-

iii;mi. Fidene fu scelto per centro della guerra dai
due popoli collegati; il Eil.tatore Emilio l\] amerco1

che per la terza volta era stato a questo onore in-
nal-ml… condusse i Romani 1500 passi lontano da
fidano. } F.omani accefii dalla collera di tanti or-
rori dui Fid—anali commessi, non tardarono & met-
tere le troppo collegato in rotta., quando da Fide—
ne usci un nuovo corpo armaio di foci7 che al
primo apparire atterri i Romani; ma rincoraggiti

la voce dei Dittatore, ritornarono alla pugno, &
amilo s:,oxao tempo un corpo di truppe Romane spe-
«lifo dal Dittatorefi preso i Fitleuati, e i chenti alle
Spille, Allora non l’a più una battaglia 7 ma una
sìrage; i Valenti cercarono di raggiungere il Te—
\‘fùq,o,i Pillon-iti di salvarsi nella città, ma vi en—
trarono insieme ai Romani, che stavano loro valle
apollo; poco stette & giungere il Dittalore col gros-
so delfeserci'no vittorioso7 che avea giù penetrato
nel campo e.n.ìuo. Giunto alla porta si dirosse

alla cittadella, e lzi'strfige nella città» non fa mi-

nore di (llèiiîl nella luttaglin, finche‘: i Fidenati de-

-
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poste le armi domandarono la vita. La città iiidata in preda al saccheggio; i.cittadini restati invila furono posti in. schiavitù, e Venduti. Cosi lin‘Fidene l’anno di Roma 32.9, a\‘anìi l’era Volga—re 374.

po rimase oppressa nelle rovine, ne se ne trovapiù menzione fino ai tempi di Tiberio, ne’ qualivivea Strabone, che la descrive nel [in. V. p. 15g.conne un Pago (li proprietà di particolari. La suanomen… allo1na però cessate le guerre civili clo-=\‘è texto ripopolarla. In fatti soìto Tiberio stessosappiamo da Tacito ( Annali lil). ]l/Î cap. 6-2… ),Clu: nel Goneolalo (li Marco Licinio, e Lucio Gal--purnio , cioè l’anno XXVII. di Cristo, e Xlll.di Tiberio una fiera sciagura \'i accadde cla para—-gonarsi ad una disfatta; un certo Attilio di schiattalibertino. yi mile dare (le”giuochi gladiatori, ed &lal uopo e“ostrus;se un anlileatrò di legno; ma permancanza di danaro avendolo fatto poco solido ,
nel più bello dello spettacolo crollò, colla morte,
o 1nu!ilamento di circa cinquanta mila persone,poichè molti vi erano concorsi da Roma. Svetonio
nella vita di Tiberio cap. 40. fa montare. i morti.
soli a più di ventimila. Dal passo di Tacito , la
cui bella descrizione merita di essere letta., si ri-
leva,, che Fidene allora era municipio , e come tale
apparisce in una iscrizione riportata dal l\Iuratori
nel suo Tesoro pag. CCCXVI. num.. 4. appartenen-
te all’ anno 105 dell’era volgare, Vill. di Tra;ano
Augusio, nella quale è nominato il Senato de"Fi—
(lenaii. Anche sotto Gallieno si osserva lo. stesso;
innpercioccìie in una iscrizione ad onore di quell’

Ugus‘lo, trovata. nel 1767 nel mese di Decembre
Mella \illa Spada., alla 1fu.liiii 5, e tre quarti, & lar=

” 6

Dopo questa sciagura, Fidene per lungo tem-
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ga 2 , ed un quarto, riportata dall’Amaduzzine’suoi

Aneddoti tom. I., pag. q.6z., si legge:

MAGNO-ET
INVICTO mp
GALLIENO mo
FELICI AVGYS

TO SENATVS un
Buon NY.-MINI

MAIESTATIQ a1vs
mm 0 PETR PODALIRIO
ET T Aauo cumana-cv
RAG—T-TER ocroanus

Che anche dopo questa epoca Fidene continuasse

ad esistere fino all’ottavo secolo, lo provano la

carta” Peutingeriana? e l’anonimo Ravennate al

capo XÀÀ'IV. del libro IV. opere attribuite am—

bedue a quel secolo; quest’ ultimo da a Fidene il

nome di città., e most… che ancora, esisteva: [tem

juxta suprascrzj;tarn civitate-m Romam7 via Sala—=

n'a est civitas quae dicitur Fidenis, Eretum etc.
Quando fosse distrutta è incerto’ come lo è degli

, altri luoghi vicino a Roma. Ciò però7 che può di
sicuro asserirsi, è , che sul principio del secolo XlV-
era totalmente sparita, e che Bonifacio VIII. in oc-
casione del Giubileo dell” anno 1300 fabbricò pres-
so 1’ antica Fidene un Castello, il quale fu per qaee
sto motivo denominato Castel Giubileo…
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C A. P O VÎ.

Stato attuale di Fiden .

Siccome feci menzione sul fine dei capire—s
lo “’., ie rovine, che si trovano presso la villa
Spada Possono egualmente attribuirsi ad una villa.,
0211111 seconda Fidene, cioè alla i‘idene rifabb1ica«
ta, e ripopo.-ata ne tempi dell’ 111111910. Impercioc«
chè da questo punto fino a Castel Giubileo, cioè
per il treno di. quasi un .nifflio,e"incontrano a de—
stra deila via neiie colline adiacenîi rovine conti—
nuate, f1ammenti di macerie , porfidi, se1penti-«
ni ., ed a11ri marmi colorati, e bianchi, onde non.
resti dubbio di avere in questo 11;710g0 esistito la
novella Fidene. Anz"'i il colle dirnpato, e tagliato
ad arte, che si osserva sopra la menzionata rovi…—
na di opera laterizia, sembra di avere servito di
cittadella. D‘ eh.ronde la iscrizione ad onore di Gala
]ieno trovata nella villa Spada 1° anno 1767, e ri—
portata di sopra , determina assolutamente ivi es—
sere etnia 111 città di Fidene Municipio Romano,
Ma l’antichissimu Fidene , che tanto diede a fare
ai Romani ne’ primi secoli di Roma , non dovè esten—
dersi fino qui , quantunque da Dionigi si dica
nel secondo libro pag. 116. città grande, e popo…
iaia. Ma 111pena paseata la villa Sp;1da,ed il V. mi—
glio moderno, adcstra della via si vede sorgere
un coile alto, @ tue,!iato ad mie come le rupi di
Veii, A1dea ,ed aime città aniichi.ssime, e a prie
ma vista si riconosce ivi 1 ai(";3 alla, 62 munita di
Livio ( li!). [V. cap. Zu“. ), che non poteva pren—
dersi colle scale. Salendo sopra (facile rupi siesse,
si trovano de saas;s r,,uz1drnii meseìdal sito loro ,
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che mostrano avere servito all’antico recinto. La
parte più alta, e dirupata è quella, che sovrasta
alla via moderna, e presso di questa scorre. il Te«
voro veloce, e vorticoso, come Dionigi descrive
nel libro H[. pag. 165. lvi dovè essere la_ citta—
dlla antica; e sotto le rupi si osserva…) nicchie
scenate nel s.sso,cl1e debbono essere stati sepol-
cri, e fra queste merita osservazione quella a for-

ma di cono, nella quale si ravvisa la stessa forma
de"sepolcri etruschi presso 1” Isola 0 Veii , altro
indizio onde provare lorigine etrusca d1Fidenc
secondo ciò, che Livio asserisce nel citato lib. ].
cap. Vl.:lVam Fz'a’enates quoque L't‘1‘us0i fùeruut.
11'i. pure si osserva 1111 acquedotto scavato nel sos-
so, opera anche esso degli antichi Fidenali, come
lo sono i sepolcri. La distanza di questo luogo
corrisponde esattamente con quella da Dionigi , e
Strabone determinata. Castel Giubileo, dove gene—-
Talmente si pone Fidene, ne fu l’estremità soltan-
to. Questo colle,cl1e è di piccolissima estensio-
ne, non fu aggiunto a Fidene che per esse1e una
eminenza tro11po vicina alla città, cosicchè potma
ser1ire di punto di attacco ai nemici, che messe-
ro voluto assalirla. Tutta la pianura,che è sotto
Castel Giubileo, e sotto le runi di Fidene, chiara—
mente si vede essere stata id11nata dalle alluvioni
del Tevere, che oggi ogni giorno piu si allontana
da questa parte, e rode la ripa opposta. Antica-
mente perù do1ea passare molto più sotto le ru-
pi, e rendere la situazione di Fidene assai forte
come città antica. Una prossimità così grande al
Tevere rendeva assai facile a Fidene l’esse1e soc-
corsa da°li Etrusci, e soprattutto dai Vejenti, che
abitavano la sponda opposta, siccome si è veduto
nella. storia. in Castel Giubileo il casale mostra
apertamente l’epoca diBonil‘acio Vlil.,che lo edificò,
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In esso si os<nrvrmo moîti frammenti di marmi??
e due piccole coìonno liscio; (ls-Ha sîf-ssa pietra a
piedi dei!a scala, le quali davano avere app;rìe—
nato & Fidene. Suila bocca (hihi cisterna \i sono
due frmnmvnii d’ iscrì7.inne in ìcttern grandi? e di
buona forma , in uno do’quuii …—:i legge: L « SALVU'S ,
eneil"aìtro 051‘1‘1A. In una piccnh cn‘,’poììa 7 che
serve per uso de' coitiulìori , si è ìino a"nastri gior—
ni conserva… in. lapide seguente7 ìa qvmie è “““ULLH,L

recentem*ntc ’…“35porìaîa &] Museo \";iìicano:

SEX - CCCCF.IO

IKÙNORATO

FRATR

EENEMEREFJTI

.\‘LÎX COCCEH'S

SERTOHAB'VS

FECÎT

ARN FRATV

AVRR£LI

DIÙ'n'YGI

SuL’u) i! casaio osìsle una piccoia grafia nea-
VRM nel sua…… noHa mmie si conservano aicuni

vasi di terra 00Ua Lro‘viiti nel lavorare la terra.

SCCI}LiCIV!O dai casale 1 deviando un poco & dv»

slm., verso la metà del colle si vvdo un pozzo …,
avanti il quuìc in un marmo antico si legge;

.- -pe'rn0m0
opmm
PUS\’1T

(: . PETHUNIYS
OPTATI - 1.
Isounnî5is  
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Sembra, che la famiglia Petronia7 alla quaie

il marmo appartiene, fosse stabilita in Fidene ., e
godesse_ gli onori principali del Municipio7 poiché
si osserva nella iscrizione & Gallieno riportata di
sopra un C. Petronio Podaiirio Dittatore di Fidene
st ssa. Dietro il pozzo havvi un’iscrizione moder«
na , che dice:

CVRANTE , ALOYSIO . SIFFREDO . MAVRY

PRAESVLE . EGREGIO

ET ' MENSAE ' CAPITVLARIS ' S . PETRI

IN - COMMISSIONE ' ADMINISTRATIVA

IV - VIRO ' YIGILANTISSUIO

PVÎEVM-V<ETVSTISSIMVM MACERIIS TERRAQVE OBRVTVM

EXFOSSVM ' ET ' RESTITYTVM

ANNO ' MDCCCXII

VINCENTIVS ' GRAZIOLI ' FRANCISCVS ' AC . DOMINICYS

FRATRES * FANVCCI : FVNDI ' CONDYCTORES

GRATI ' ANIN! ' ERGO
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Viagflo da Roma a Tivoli.

11 via ggio di Tivoli è fuor di dubbio uno de’ 11 lli—“mr”; da
più interessanti delle 1ieinanze di Renna7 non solo Mi…“…—

per i monumenti antichi7 che quella città anco…

conserva, ma per le bellezze naturali7 che il sito
presenta. Antiemnente7 secondo gl’llinerarj . la di-
stanza di Tivoli da Roma era di XX. miglia- così
inlatti si legge in quello di Antonino. 1\ella carta
Peutingerianasi legge., Î/1a 71burtina acl aquas
Àll)ulas ( la Solfatara ) XVI. Tiberi . . . . . . . . .
ma vi deve essere un errore nel testo circa la di-
stanza delle acque Alln1le ., le quali debbono por—
si a XIV.7 e non a sedici miglia come quasi anche
oggi sono essendo assai facile la trasposizione di
un [, specialmente nel carattere Iongobardico,
in cui deve essere Scritta la ca1ta ; a T11'10r1'10i
deve supplirsi il numero VI. Così resta acco.—
data la carta non solo eoll’altro Itinerario; ma an-
cora colla distanze. reale di Tivoli dall’antica por-

ta Inter-aggeres. Oggi per la via moderna. che

non segue se111111‘e la direzione dell’antica, sicco—
me vedremo, 'i11011 e distante da Roma. poco più
di diciannove miglia; ma è da osserv‘usi . che la

porta attuale di Roma detta S. Lorenzo , che data
da” tempi di Ono1io è molto più vicina a I‘iveli
della porta 11118) aggeres del manto antice di Scr«
vio, che era nelle 1ieinanze dell arco di Gallie—
110 dalla quale com111c1.11a110 & contarsi le miglia.;
ed inoltre agginngvendo la piccola differenza , tl‘el1e
passa tra il miglio romano moderno, e l’ antico1 si
avrà presso 11 poco la stessa. distanza. ?…S.LO_

La porta S. Lexenzo ’per la quale 51V'1 & Ti- ..….  
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Questa porta si trova internamente addossata

ad uno degli archi principali dell’ acquedotto delle
acque Marcia ., Tcpula ., e Giulia . Si vede però ,,
che fra i tempi di Augusto quando l’ arco fu co—
atmtto , e quelli di Onorio7 allorchè fu edificata la
povia 7 il livello di Roma si era alzato di molto
ed a ciò allude la frase della iscrizione di Onorio,
che avea risarcito le mura EGÈSTlS - lÎl*ÎMEL -
SIS . RVHERIBVS . Ma tutta via anche adesso
si vede che la porta è« di un livello tanto più al—
la dell” arco , che quest’ultimo., è interrato quasi
fino alla imposta . Le iscrizioni che si leggono sull'
arco stesso appartengono ad Augusto , Tito ., e
Caracalla,, che risarcirono l7 acquedotto . Anzi que-
st’ulìimo per porre la sua iscrizione spogliò l’arco
de’suoi ornamenti, vedendosi ancora gl”indizj diun
i'vontispizio distrutto. Riporterò quì le iscrizioni ,
come sono state prese sul lungo, cominciando da
guellafihe si legge più in alto:

'
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Questa portasccome dissi di sopra fu sosti-

1111'111 :1‘11’ antica port& del recinto 111 Servio , chia-
1111151 [anf 4!fgm«=s 110101111, si troxava Ìrac;11 Ag-
gw11: 7 cioè i 1err11p1eni di Servio 17111110 «: 11i 1‘111‘-
(11121110 11 superbo 11o11e vicinanze 111311 arco (1111111-

1111110, come si osserva nella mia pianta di Ro-
ma antica. ,1‘1111‘e113110 11811"111g1‘;1111111(5 11 recinto 1a
]'>o‘îò fino qui 1, o 111 queste \‘10111a11703 Onorio poi
11 riediiicò . A11o1,1 pmse 11 nome 111 pur ,a '”,1‘11111r-
tina pe1‘111 via7 che 119 11sci1a7 la quale conduce-
1117 e conduce direttamente a Tivo1i . Quh1difu
1111111110 questo nome in qnt—110 di S. 1,1orenzo'7 per—
c11ù per essa Si va :111’a1'1ti03. 11115111011 (11 (1110510 8:11110.

La via Tiburtina non si sa proci<amenlo 15111111-
(11) fose«re ccm'1ruiìr11 seppure 1101 fa (111 :\1. Vaîorio
111111511110 Comore , che costr11szse 111 via 1/30111
13:111o (1111011111 14.47. ., 151 qur11e cominciava uovo
111’T'11111r1'11111 finiva. 1)a1111 Tiburtina si (lìstz1ccava-
110 131 (10111111111 , 121 Comicu1nna. Ln prima si ve—
(10 anche 0”g1 diîtacca1s1 & desîr:.1 presso 1.111101"—
… at: 112119: essa c11ia11151v;1si Coî1ahina perchè con-
duceva a Co11:1zia7 co11111i51 11eg11 A1b1111'17 (1e11a
(1112110 parleremo & suo luogo ., rosa ce’…eb1‘o (1111121
morte di Lucre7ia . 1.11 (10111ic11131121 cosid1iamava-

51 1113101111 conduceva & Cor1uculum ci1121 1113811111—
nì , ed ai monti , che pmciò c11'111111z1v31151 Corni—
0111,111i. Questa 51 di4tz1ccava 21 sinistra (191121 via
Ti.)111111191 c1rca otto 1111;51121 (1151911111 da Roma 11111
11100go chiamato ora 11 101110 , dove ancora si vede
11 1111/10 1 e 51 riconosce 1 antica. Vla7 1a 111111101101“-
t:1 sorto a S Angolo , 1191 sito dove si pone 171111—
1160 Corl1ùzulwr1 . (111111110 a11:1 Tibu1tina 1 es.—111 non
corrisponie sempre 001111 via 111011011151; 1110 111
ponte 1111111111010 7 {11.1 stessa ; un 1111U1io ci1cz1 0111
01119 si distacca un poco da11111.0011e111a ., (2:11: e»

“ne {1111 a sinistra,; 1.1 r1co11gi:1111(111111141… 11.11 1181

Vìa
111111, e
1111.

Ti 11m-
\ 111e<
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luogo già menzionato detto il Forno; e dopo quel
punto , e precisamente fra. il nono , e decimo mi—
glio da Roma, si cominciano a vedere gli avanzi
del suo pavimento costrutto come nelle altre vie
consolari Romane , di maSsi poligoni di lava ba—
sal ina , e largo circa dodici piedi . In molti luo-
ghi si osservano pure le crepz'dines o marciapiedi,
che la legavano. Sembra però che quenta strada
almeno presso la città abbia molte volte variato
di livello , poichè ai tempi di Alessandro Vil. nel
cavare presso la porta S.Lorenzo per fare i fon.
(lamenti di una chiesa;-si trovarono tre diversi pa—
vimenti della stessa natura, uno posto orizzontalme…
te sopra l’altro, segno evidente , che fu replicata—
mente rialzata. DIa_tornandu …alla sua direzione
la via antica prosiegue & tenere la direzione della
moderna fino presso all’osteria di Martellone , do—
ve si vede apertamente staccarsi per andare più a
sinistra ., e mai più. non rinnir5i. lmperciocchè
poco prima di giungere alla50h'atara , ossia alle
acque Albule, la… via antica formava un bivio;
quella a sinit;tra andava a passare dietro il lago
delle Isole Nata—nti , e retta quindi saliva & Tivoli
passando per il ponte dell’Acquoria , di là del
quale ne esiste un pezzo molto ben conservato;
l’altra a destra pare , che fosse fatta posterior—
mente, e forse da quel l’lauzio Lucano , che fe—
ce il ponte di questo nome ; essa passava per questo
stesso ponte dove di nuovo si divideva in un bi—
vio ; quella a sinistra ascendeva direttamente & Ti-
voli per la collina, e fu resa ne’tempi posteriori
più agiata dagl’ Imperadori Costanzo , 'e Costante ,
come vedremo & suo luogo ; l'altra a destra fu co—
strutta dall’Imperadore Adriano per andare nella
sua villa famosa . La moderna non segue propria-
mente alcuna di queste -vie,meno al passo di Pon-
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“te Lucano 7 e per poco 7 dopo 1 quella risarcita da-
gli Imperadori Costanzo , e Costante :, ma presto
se ne distacca per salire aTivoli a traverso il bo-
sco di olivi. Questo ultimo tratto della via1noder-
na però è affatto recente1 e fu come si vede da
due iscrizioni di marmo, costrutta del Pontefice Pio
Vl.per rendere più agiata la salita alle vetture
che prima doveano seguire l’ardua salita dell"anti—
ca via tlegl’lunperadori Costanzo7 e Gostante7 ed
entrare in‘T‘ivoli per la porta del colle . Ma della
Via si è detto abbastanza.

Meno di un miglio distante dalla porta SLc-
freuzo 1 si trova la Basilica (li questo nome a de—
stra della via , situata in una possessione (li Ciria—
ca matrona Romana.; chiamata il Campo Verano. Si
vuole7 che i'vi questa matrona desse sepoltura al
corpo di quel santo , e che perciò Costantino Vi
ergesse una chiesa , siccome Anastasio Biblioteca-
rio afferma nella vita (li S. Silvestro ? dotandola.
di beni7 ed oruunclola con cloni magnifici. L’estre—
ma irregolarità però 3 che nella Chiesa attuale si
osserva circa le colonne 7 mi fanno credere che la.
Basilica mlierna sia di qualche secolo posteriorea
Costantino 7 e che caduta 7 @ rovinataper qualche
accidente i"antica7 o volenclola nmpliare7sia stata
ne’secoli seguenti eretta quella che oggi si vede .
Cmnuntpm sia è certo 7 che la chiesa attuale è sta-
la più volte 1"ism*cita7 e abbellita (la“?api ., come
fece specialmente Onorio lll. nel 1216. , e perciò
Vi debbono essere molte variazioni da quella pri-
mitivmneute edificata. Essa merita però sotto ogni
rapporto di essere visitata7 contenendo monumenti
(legni (li attirare lo sguardo dell7 erudito viaggia.——
tore. Pietro (l160urtenuy Gente di Auxerre , e
nipote di Luigi il grosso fu da Onorio lll. stesso
ueli”anuo 1-115. coronato Ixnpcratlore di Oriente in…

Tom. [. 7

Basilica tl.Îi

S. Loreuzq,=
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questa basilica come si osserva in una delle pittu-

re,che si reggono sotto il portico 7 le quali furo—
no fatto fare dallo stesso Onorio , egualmente che
gli stipiti della porta , i leoni di marmo ., @ for-

se tutto intiero il portico . Questo è decorato di
sei colonne antiche di ordine jonico ., due gli mar—

mo bigio 7 e quattro di marmo parlo scanalate &
spira…7 indizio giù di decadenza . Queste colonne
sono state tolto da altri edifici come appnrixce dal—

]:1 irregolarità loro , essendo tutte di (lioiìieti'0 (lil'-

ferenle. Sotto si veggono le suddette pitture fatto

fare (la Onorio ill., ed allamire alla 5113 vita, ed
alla storia (li 8. Lorenzo; sebbene barbaro ., eri—

dotte dalla umidità in pessimo stato , pure sono in—

Iereosanti per la storia delle arti , e per i cm”…—

mi del secolo,nel quale furono dipinte. .lfinterno
della Basilica , come tutte le altre l)ft’àlllCl10 ami-
che è maestoso7 e diviso in tre navi «in due or-
dini di colonne ioniche di granito, undici per pitt“-
te, anche esse spoglie di antichi edifici, come ap—
parisce dal loro diametro? e lavoro diverso. Que-
ste sostenevano prima un antico fregio con lms-
sorilievì rappresentanti soggetti navali7 ancore,

rostri ec. di buon lavoro ., che oggi si reggono nel-
le pareti del Museo Capitolino. Ciò mostra, che in
origine esso appartenne ad un edificio eretto per
qualche vittoria navale; e siccome in questa stes-
sa basilica vedremo altri monumenli allusivi a5lo
stesso fatto, ed un capitello qui trasportato dal
portico di Ottavia, perciò congetture , che una gran
parte de’marmi trasportati in questa chiesa7 ren-
gano appunto da quel portieo,eretto dopo la rit-
toria Aziaca, che Augusto avrà decorato come il
suo tempio di Apollo Palatino coi trofei di quella
giornata, che consolidò il suo potere. il pavimen-

to della nave di mezzo è di quel mosaico compo—
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sto in gran parte di porfido, e serpentino7 e co—
nosciuto dagli antichi sotto il nome di Opus dle—
xandrinum, perchè secondo Lampridio nella vita
di Alessandro Severo cap. XXIV. fu da (paell'lm—
peradorc inventato7 che ne lastrico camere nel pa—
lazzo Imperiale. Nell’entrare si vede subito a (le-
stra un bel sarcofago di buona scultura romana ., _
che ora serve di sepolcro ad un Cardinale Fieschi,
sul quale sono espressi i riti nuziali presso iHo-
mani. Dopo la settima colonna si veggono gli am—
honi ai due lati della navata, cioè i pulpiti7 sopra
iquali anticamente leggevami le epistole, e gli
evangeli. Il capitello della ottava colonna a destra.
merita di essere 0xservato, vcdcndoxi scolpita nelle
sue volute una r:…occhia7 ed una lucertola. Da
Plinio ( Hist. Nat. lib. XXXVI. cap. V. ) sappia-
mo, che Sam-o, e Batraco Laconi fecero i tempj
di Giove., e di Giunone racchiusi nel portico di Ot—
tavia, e che sperando di potervi porre il loro no—
me, e non avendolo petalo ottenere, hoc tamen
alia loco1 et modo usurpasse. Sant certe etiam
num in columnamm spiris inscuZpta nom/num eo—
rum argurnento rana (.Ilque lace/"m. Questo paseo
ek:attmncnte descrive il capitello oggi esistente in
S. Lorenzo, e per conseguenza dee credersi, che
questo fosse di là trasportato in questa Basilica.
Viene quindi la Confessione ., alla quale si sale per
sette gradini. Questa parte sembra più antica, si
perchè le colonne? che la formano sono regolari.,
si perchè Vi si vede il doppio portico superiore 7
ed inî'criore7come nelle basiliche cristiane più:…—
tiche si osserva; e finalmente perchè queste co-
lonne sfesse sono interrate in gran parte1 segno
evidente7 che la basilica fu poi rialzata per qual—-
che vicenda,, che la chiesa primierzs. dovè- soi'l‘ri-
rc, giacchè non pu?; mai credersij che le coiunne
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si seppel.ii:ssero espressamente nel fabbricarla. Que—

5151 parte è decorata di un doppio ordine di co-=

lor1nej 11110 superiore7 e l’altro inferiore; queste

ultime sono di marmo pao1oazzetto7 scanalate 7 d’ mr-
dine corintio in numero di m.; dodici sono anche ‘
le colonne, che fonnano l’ordine superior ma
meno regf101111i. Di queste, le due7 che stanno diu
rimpetto aìia Coniessionc1 sono di 1111 porfido 1e1—
de1 rarissimo. Le colonne aiell"ordino inferiore 50«
110 pregevoli per il lavoro; i capitciìi 1ic.ia prima
coìonna deile due parti sono iz1vorati 11 trofei ., nuo—
vo indizio per crc dere che le colonne ed una
gran 11111‘1c dogii ornamenti di (71110511 Chiesa siano
stati 19111 da qua.che edifizio erctlo in occasione

di una 11'i11011i117 come notei di Lop111 Q::cs1c co—
lonne del primo ordine so.—.to11gono ‘ un arci1iìmve
comnoato di pozzi toi.i alia 1i111:1511 da vari edifi—
zj.L.1 (1011185510110 stessa è s<1>1:1.111111 1111 qu11111o
belie coìonne di por1110 10190 1Dic11*o ques… spe—
c1e dl 11113111111,o presbi-erio 051519 1111 111110 sarco—
fago 1111 dei 1911100 delia ‘1i11 bz=.ss:1<'c adenza doi—
lc a1ti. Una {101111 (3111: si trova. di01… il 1.110 si—
nistyo del prc.31.c1.o dà i11g1‘135150 11'1i C.:111c0111be

conosci…c sotto ii nome di Cc11101o1‘i0 di Guinea 7
molto es1cse; ma non così i>oii:=, 111‘1cm‘1 ben con—

servate come queiìe di G11111111o.11 S. 8clmstiano.
Un migiio circ1 d151911119 da Rm111 a:;i11i511‘11

(161111 113 in 111111 Vigna di 1“1‘oori01.1 11110111119.C0-
101111951 di Vcii€tri 511 t1°=:=o1.111 una bc.ia 111'1111 sc-
po.c1111c ciipork1do con le ceneri dentro, ed un
audio di oro. Siccome si sa. che in questi con—
torni Paiiante Liberîo favorito di Claudio fu se-
poito7 quindi si protese che a 1111 appartenesse
questa.;*co)efia.

La stiad.11 (.o11o le vigne passa F… .e tenuto
d1 Pietra lata e C.a5&ì 11111c1iato , e dopo quattro
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mîgìia deila perm, arriva nii”Aniene , voi…garmente
chia num iì ’,l‘ererone. Questo fiume ? del quale
ci converrà moito parinre nel ' decorso di questo
viaggio 1 e che abbiamo di già osservato traver—
sau- la via Sniaria al Ponte S:.iini‘i0 , nasce sui
confini deìio Stufo Ecdeeiaflicoverso iì Regno di Na=
poìi, e precinmnenle nei piano deli°Areinuzzo, fra
Felel'rino, e Cî‘rerij da due gorgenti; ben testo è
accresciuto da un {diro rigagnolo , che scende da
ValiepreLa, possa se…) Tenna7 Vita Eterna,
S. Loren:-tou e Subiaco, lasciandoli sniîa riva de»
stra,, riceve pri nadi giungere sotto Anticoi‘i i°A.cqna
Marcia, che scende dal monte S. Elia; quindi do—
po essersi ingrossato coiie acque deila Licenza …
del Giurenzano , del Bonci , dei Bocconi7 delì’
Archi ed altri metalli, trafersa Tivoii, dove for—-
ma la celebre catarraîla, Conosciuta sotto il no—
me di cascata di Tivoii; "iconiparisce melia deii—
ziosa vaile sotto questa città 7 che prende il nome
da lui stesso 7 e dopo essereiaccrescinto colle ac—
que delia Solfaìcn‘a, coii°Acqua—nera7 il fiume
Osa7 ed il fiume Magliano 7 sbocca… nel Tevere di
là del pome 8aìario7 come si è già veduto nel
Viaggio di Fidene.

Sopra (pineto fiume ri sono presso Roma tre
ponti7 il Suk;ri07 che già abbiamo descritto ., il
l\Ì'nnentzmo1 e qui snila via Tiburtina il Ponte Mam—
molo. Pa Procopio nel libro HL 0. 24… deila
guerra Gotica sappiamo 7 che Totila nel ritirarsi
da Roma a Tivoli disfece tutti i ponti7 che era-
no intorno a questa Città ad eccezione del Mil-
“io; e siccome qn.eiii , che era esistono sono tut-=
ti della stessa costruzione1 e sul ponte Sanrio a.
Chiare nole leggevasi il nome di Narsete 7 che l’a-=
vera riedificato, la cui iscrizione ho di nuovo ri—=
portato a. suo luogo? quindi è ragionevole crede»

Ponte Mam-
meio .
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re, che anche i‘. ponte Mammolo fosse da lui
riedificato7 come oggi si vede. Chi l"avesse pri-
mierarnente costrutto7 e perchè si chiami Mann-
molo mi è affatto ignoto. L’opinione voigare è

che porti un tai nome da Mamma Madre di A—
esaandro Severo 7 che lo edificò, @ piuttosto Io
rifece7 giacchè prima ancora di Mammea esisteva
la via Tiburtina ; ma di questa opinione non può ad-
dursi altra prova , che queiia derivata dui nome7
giacchè niuno antico Scrittore fa menzione di
questa opera di Mamma:. Esso è formato da un
grande arco in mezzo e da due archi minori la-
terali , tutti costrutti (ii massi qnadmtiditraverti—
110 neiia parte—msterna, e di tufo neiia parte in-

terna. Neli’estorno di esso & destra si vedono in
due pietre inmiegate alla rinfusa da chi lo risar—
cì , in lettere di buona forma le parole troncixe
ON ENTVLV , che si può dire essere frammenti di
una iscrizione appartenente ad un Console Lenta-
lo7 il quaie forse lo edificò in origine; ma ciò
sul una mera congettura.

Notte wicinanae di qnestoponte, quattro mi-
glia distante da Roma era la villa di Regolo, de—
scrivenioia in (pianta guisa il poeta i\Izu‘ziale per
una sciagura , che iviavvenne della caduta di un por—
tico . (Lil)… I. ep. 14.)

[zur ad Herculei gelidas qua Tiburz'x nrces,
Canaun sulphureis zilbula fitmat aquisg

Rum7 nemusque sacrum , dilecl‘aquejugera fili:—is
Simat vlc/na quarlus al; Urbe lapis.

Hic rnr/is aestfvas pracsinbat portrcu-g umbms .,
Hou quam penenovum porticas ansa ne/as!

1Varn subito collapsa rai/f7 cum mole sub illa
Gestatus bz'jugz's Revulus esset equis. etc…
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Circa un miglio , e mezzo di là dal ponte

Mammolo si lascia & sini5traperpoco l’antica via
Tiburtina, che si raggiunge quindi al luogo de—
nominalo il Forno7 siccome dissi a suo luogo .
Si passa quindi il fiume Magliano, cl1edeve ave-
re 1mtto il nome da qualche possessione Manliana ,
per la quale passava . Que'sto nasce presso la Via
Nomentana sotto il monte Geniile7 @ sbocca nell’
Aniene poco dopo avere traversato lavia di Tivo—
li . Prima di giungere al Forno1 la tenutaasini-
stra dicesi di Tor Vergata7 quella a destra di
S. Eusebio . Al Forno si vede il bivio delle vie
Tiburtina e Gorniculana già descritto & suo luogo.,
e dopo il nono miglio si cominciano ad inconira-
re le Vestigia dell”antica via Tiburtina.

Dopo il Forno 7 la via… passa fra le tenute di
Marco Simone , Torre Rosm ., Cavalieri1 e Gas-
stel Arcione. Questa ultima trae nome (la un Ca-
stello de’bassi tempi, che ivi si vede in TOVÌY13-
nellhlto di un colle a sinisìra della strada. Que-
sto Castello fu dislrutto dai Tiburtini stessi l’an—

?‘0 1420 perchè serviva di ritiro aimalviventi per
mfestare la strada .

Fm l” un<lecimo1 e duodecimo migli0 è stata
i anni scorsi scoperta una iscrizione sepolcra—

161 che si vede ristabilita nel luogo stesso, sull’
alto della rupe a sinistra della. via. L’iscr1mone
dice ;

negl
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Questo cippo è di marmo , edicara’cteri sono
di buona forma.

; Mamuenc. Si trova quindi l’Osteria di Martellone & de—
" stra della strada 7 dopo la quale la via antiea si

distacca daìla moderna, e prende come dicemmo
& sinistra.
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\\ Sepolcro di …' ‘ , ° \ .' ' ,‘ S…… …_ . Quam 111 fuccu1 alla suddetta Outeua di Mar-
“ scilla. telione si scoprì la seguente iscrizione riportata
… dal Gl“utero pag. 925, n. ii.

\\ S'1'A'K‘ILIAE

SP . FIL

PRISCILLAE

Ivi si vede ancora quaiche rudere7 onde si
suppone che possano questi avanzi appartenere ad
una villa della suddetta Statiiia Pri—;ciila7 ia quale
Vi avrà poi avuto il suo sepoicao., & cui certa-

‘ fuente appartenne l’iscrizione sur-riferita. Martel—
‘ Ione è il primo luogo,deiterritorio Tiburtino.Po-‘i co dopo un poco denim terra a sinistra della via

si vede il Lago cie‘T'artari .
Questo lago trae il nome. da una deposizione

calcarea7 tartamsa , che le sue acque Ìa<cim'flîlù
Specialmente supra i vegetabili , i quaii col tem-
PO sono divenuti pietra. Quindi vi si veggono can—
ne ed arbusti7 che essendo stati disciolti, hanno

1320 de“ Tur—
!arl .  
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conservato in pietra le loro forme primitive, e
dentro havvi un vuoto7 dovcprima esisteva la so-
stanza vegetale,, che li rondo come aitrettanìi tu-
bi. Lamidc si vede quanto bizzarre incrostazioni
deve avere formula, e quanto dal iasciare questo
sue deposizioni l’acqua deve avere ristretto Tul-
veo originaîe del lago; anzi essa si è astratta pcr=
fino le vie, perle quaìi veniva & formario . Oggi
esso non si forma che dciìe acque piuviaii , e per-
ciò neiFeorate è pienamente asciuìto.

A dce;Lra deli: via si trovano a qualche di—
stanza di essa due piccoie sorgenti sulfuree, che
appena nato sboccano neiì’Anieae. Se ne incon=-

traco nella stessa linea aicuneuître anche di là dai
canale delle acque aibuie , che pure appena nato
sboccano nel fiume. Meno di mezzo miglio distan—
te dal iag‘o de°Tartari la via traversa sopra un
ponte che si chiama deila. Soìi‘atara un canale di ac-
qua suli'urea.
. Quesie sono le famose acque Ailmie1 che al
dire di Strabone li!). 5. Pausania li'/). 4. c. 35.
Marziale lib. ]. ep. 13. Servioz'nÀeneid. Zib.Vîi.
v. 82. e seg ed altri antichi Scrittori si trovava—
no sulla via’l‘iburtina7 (: di là dall°Aniene rispetto
a Roma . Strabone cosi le descrive dopo avere
pariato dail’Anicne; in questa pianura , che
1’Aniene traversa , scorrono ancora le acque Albu=
le, fi"Cdde, da molte sorgenîi, che sono as—
sai salubri per varie malattie aquelli, chele boo-
no ., o vi si bagnano. EPauSania più chiaramen==
to dice: [ Romani poi di là dalla loro città,
valicato ilfiume numato Aniene, hanno un"acqua
bianca.; se un uomo entra in essa subito gli so-
praggiunge il fi"eddo7 e gli cagiona un brivido;
ma rimanendovi un poco è riscaldato come dalla
medicina più calda. Dalla v.le50rizionc1 che ne fa

Sorgenti Sul—
furce .

Acque AI—
]…12 … c Pon-v
ic della 1501—
Luna.
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Pausania sembra, che egli realmente le avesse
esperimenîate , e da ciò , che ne dice S!rabone
si mostra quanto fossero in credito anticamente
circa le loro qualità mediche. Oggi sebbene ab-
bandonntc sembra, che ancora godano di qualche
credito presso i contadini, i quali asseriscono di
essere stati liberati da varie infermità; non sarei.

Le 11 clesiderarsi, che se ne facesse un’anal'wi ra-
gionata secondo i lumi della chimica 111mlerna. In

un esame che ne fu fatto nel secolo passato, si
trovarono , che contenevano una gran dose (…li zolfo
ed alcune parti di sale aluminoso , e di terra ar-
gillacea. Al gusto sono acidulo , & preci<amente
come Strabone, e {5111111111111 le descrivono assai
fredde, tramandano (ia lungi l" orlore sulfureo, e
sono di un colore biancmtro tendente al ceruleo.

Il canale pel quale. oggi scorrono all'Aniene
è moderno , e fu fatto scavare dal Cardinale Ip—
poìito d"Este detto il Cardinalerli Ferrara , il (11191-

le governò Tivoli ;;e1‘111ol1i annidopo il 154,9. Antica-
mente avevanoun con1lotîo; 11111 essendo questo rima-
sto ostrutto dalle 1l:‘pmili0ni sulfuree, l"11cq113 comin-
ciò & spargersi sul suolo 91li111111fl111"l0, e .l'131‘1111‘1 quella
dura crosta calcarea (letta Tcsiina della quale
i campi res;tnno ancora coperti … La lunghezza
del canale attuale è di circa rl1e migli1adz.lla sor-

gente principale, fino allAniene.
Le 501genti oi 11113<te acque o:fl>i , sono ridot-

te a tre , cioè a tre 1111111, quello che è il più
granele, e cl1esit1‘ova de11 [ro tema circa un mi—

Olio & sinistra della 1ia, si elice lello Isole1311-
tan11- gli altri due si puella—110 di S. Cio1anni
edelle Colonnelle. Fo1<1> 1 11icawi1e erano in più
numer,o e 119181 Sîrabone ae<e1isce, che molte
erano le smgenti di qundo :1c<,111e; nia come ve-
dremo, una causa 11111i1r11le li rcot1inge ogni giora



A T I V 0 Li 107
no. Infatti il lago sn<.detto deile Îsoie Notanti
avea ai tempi dei Kircher circa un miglio di cir—
cuito, ed oggiil. suo diametro nmggioro non oltre—
passa i 600. plìiìì’ìied iîsno diametro minore i 300.
poichè si re:;tringe aìmeno in «guanto aiia super-
ficie esterna ogni giorno. Aiiorchè il vento tm—
sporla maia-io iegg;iere sopra questa aeque, que—
ste a poco a poco formano una specie di vein ,
sul quuie edemio do‘semi di «gneiîe piante, che
nascono suiie sponde gem ’).îfiii‘lì'ìf), @ crescon-
do sempre l’estensione di quesìe materie per la
stessa causa., vengono a formare coi tempo dei
corpi galleggianti a gni—;a (ii Isole7 che vanno a se—
conda del vento , e perciò diconsi Isole Natanti.
Quelle più grandi fra queste spinte aHe volte ver«
so terra vi restano attaccato, e non si distaccano
più7 onde la superficie esterna dellago resta ogni
giorno più YitììF€illì7 e col tempo forse cesserà
affatio di apparire. Supponendo zniexrane1 che in
origine molte vi siano slate diqueste sorgenti7 ai-
cu'ne deiie qupJì più piccole, queste coiVandare
de’secoli sono scomparse ? ed oggi a tre sole ri—
duconsi . Circa la profondità7 era creduto un
tempo impossine il riconoscerla; ma dopo gii ni-
timi esami si è scoperto7 che verso la sponda il
Lago più granaio ha circa quaranta palmi di pro-
fondità7 ed in mezzo circa 170. Queiìo delle Colon-
nelìe, che non ho più di un tiro di sasso di tha-

metro ha circa 230. palmi di altezza nel centro;
equeiio di S. Giovanni non ha7 che 100. palmi neleen—

tro;ma aUe sponde la sua profondità giunge imo fu 90.
Questi tre laghi (.evono perialorovicmanza com—
municare ineiemc , e forse in ongme erano uno
stesso lago: ma i’"uìîimo , cioè quello di S. GiO-=
vanni7 avendo ridottolasua profonditàzn' mo. pcd-
miJe aeque non si sono più come le altre impre-
gnate di solfa7 esono soltanto aciduie per la com—
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biamzione del sale al…nino. Giù prova, che il sol-«
fo si trumsolo alla profondità (li più di centopnlmi.

figli?-010 di. D0p0 avere (liscor:r0 di qn:este acq_ue so…?
il rnpporìo delle loro l1*;wlae finalità , vemzuno ora
& parìn.re dellcnrv‘“ic nrc…cologiche, che le ri-
sgnnrrlano. Vigilio nel Zizîf‘o Vil. della Eneide
verso 81. dice:

 

ÀL" Rex sollicitns monséris, oracztla F:;uni
Faàidici genitoris , (.!dlt , lucosqne sul) alla
Consulit i4fi'1iuwiz , nenmnun qua; rimxùnc mero
Fonte sonat srcevam( uc ex/Lalai () Jaca me 7.71’fil'n,

. 7 .

II:/10 [mine gentes onmzsque Aenozîna tellus
In alu/nfs responsa petuth .

La maggior parte degli eruditi , fondandosi
sopra il commento (li Servio , e sopra in somi-
glianza di nonne fra ÀZ/mnea , ed Albula, stabili-
rono in (11185l01110g0 l’oracolo famoso , di cui par-
la Virgilio, cleveFauuo rendeva gli oracoli , e dove
i Popoli della Enoiria accerrevuno & consultarli .
Volpi però credendo queste ragioni (li un 13840
minore di quello , che realmente hanno, nel To-
mo X. capo V. del suo Lazio diede una nuova,
ma infelice spiegazione dì ques;èi versi, e fece
due sensi separati dell’oracolo di Fanno e della
selva Albanea, contro il conte5to del poeta, e
contro il vero senso di qncato passo. Quindi stabi-
lì l’uracolotli Fauno presso Ardea, dove noi sor-

se il Castello di Fauno stesso chiamato Cas/rum
Invi, @ la selva …Allmnea la ripose presso Tivoli .
.Heyne nel suo Virgilio», Excursu3 Vl. LI'/’). VlL
rimprovera & ragione Valpì di questo contrassens‘o,
e si dichiara per l"opinione generalmente ricevuta.
lo credo però, che persosìenere l’opinione gene-
ralmente ricevuta, bisogna ricorrere alla spiega—
zione, che i luoghi abbiano in parte cangiato di 
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aspetto. Che qui un giorno abbia esistito 111111
seìva è indubitato , vedendosene pe1 cosi dire le
vesLigia., ma che mai queste sorgenti abbiano pom.
to mandare un suono da potersi dire Fonte sonat
è ciò che moiLo mi tiene in dubbio. La distanza da
Laureato, che da aic1111i si :1ud11ce1 non può esse—-
re una obiezione7 giacchè si vede ., che era un’ora—:
colo non particolare 111 Lazio; 11111 a tutta l’Italia
di quei tempo… Nel rev.Lo l'opinione ricevuta non
soffre obiezione7 e si accordo al commento di
un grammatico è vero, che sparge molte foie .,
e molte cose insulso; ma di 111oito più vici-
no & Virgiiio di noi7 e che poteva megiio
conoscere per altri autori ora perduti questo
fatto medesimo. Una soia cosa mi giova di ag—
giungere7 che di t‘…iiiîi gii scrittori citati di so-
pra, SL1‘aboz @, Pausania Marziale ai quali si
può aggiungere Vitr1;nio Zin. ‘Wii. C. H[ che
pariano delie acque .1"1i!111‘1117 niuno riferisce7 que-=
sto antico oraccio , che ivi11111 giorno esistè; ma
demi argo1nenizi negrLivip1coimidamento può far=
si1 quando xeno 301011i@')05111V1 in contrario on«
de io propende per la opinim1egen-‘°aie, che qui
lealmente esisLesse ierzzcmo di Fauno consultato
da LaLino dei quale par'11 Virgilio.

D155i di 50p1111113‘1r113r1re il te sto di Strabo—
ne,cha le acque Aiîu1ic erano moito in credito
iieiiu medicina (i13ffii antichi; in fatti un’antica
tradizione vuoie7 che presao di 05 se A1grippa vi
avesse delle T€rme magnifiche e sen& ia nadi—
zior1e stessa, anco1a vi sono der11de1i di rierme

informi da non poter ricavarne 11i0111121 idea 7 mai
che per le scoperte :Fattevi moerano essere state
molto 1113g11i1ic1’18. I ruderi sono di opera lateri—
zia? e si osservano ne’tre ar…-goii di 1111 moderno
caso19 occupando uno spazio quadra… di 2—15.

palmi. [vi si vede (11111'10i1ei11dizio delie feneque ?

Terme an—
tiche presso le
acque Aibule

 



 
.<qmlrrn pre—

n-… (il Pu…—

Ziu Lukldbu.
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che da un foro generale posto nel centro appor.
Urano scarso lume, ai bagni… Quanto agli oggey
ti rinvenutivi, si oa, che Paolo ill. @ Giulio ll].
vi trovarono delle promiose colonne di verde an-
tico , delle qualiar,lornarouo i loro palazzi cioè il Far-
siano.‘ e quello posto fuori (li porta Flaminia.
Ulire queste, due altre colonne anche esse di
verde antico1 furono scoperte nello scorgo seco-
107 e forse altre ne saranno state sca …e in altre
epoc @, dalle quali non si è team…“ memoria.
Anzi il Kircher , non so con qual llnirlzuriento1
asserisce, che varie colonne di :;vrpen%ino l'oro-
no tolte da queste Tormo, colle quali (jor—zLantino
decorò la sua Basilica Latoranmxe. ivi infatti nel
Battisterio, nell’altare di S. Giovanni Bullista an-
cora vi sono due colonnette di serpentino lavora—
rate & spira , che sono i più grandi pezzi di
tal marmo che io conosca.

Alle acque Albule essersi prestato un culto
lo mostra una iscrizione riportata dal Fabrettial—

]a P""éf' 432- “. 5- dedicata (la Ulpia Atenaide
moglie di M. Ulpio, Liberto , e Segretario dell’im-
peradore Traiano, la quale l’orso avrà ricevuto da
esse la guarigione di qualche infermità.

Da due ie;crixioni pure trovate in questo luo-
go., si raccoglie che vi fosse qualche Tempio, 0
edicola @… (Ì…ibele7 ed al suo favorito Alli-

Rilornamlo al ponte della Solfatara s’incontra
& destra della Via moderna il masso di un sepol-
ero7 in gran parte interrato da quella incrosta—
zione lasciata dalle acque Sull‘uree7 della quale fu
parlato di sopra. L’esterno è spogliato (le”traver-
tini7 che lo rivestivano7 e l’interno è privo del
suo intonaco; si riconosce ancora la camera se-
polcrale di forma quadrata di otto piedi di larghez-
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za, e costrutto di opera reticolata, sopra la qua—
le era l'intonaco. l quadretti , che compongono
la sua costruzione sono della materia deposta (lal—
la Solfatara7 ed alquanto clieLanài l’uno dall’altro .
Una iscrizione ivi trovala ha fatto credere7 che
fosse il sepolcro di ?\I. Planzio Lucano. Ma que—
sta iscrizione , che per maggiore intelligenza ri—
porto1 non è che una colonna milliaria, cheindi-
cavail XIV. miglio clellavia Tiburtina.

M. PLM’TIVS

M .F. .ANIEN

LYCANVS

TI . CLAVDN'S

T] .F . PAL

NERO. AED . GVR

PR . LEN? .IH’IR . V

M. XIV

Come bene si vede questa iscrizione non so—
10 non è sepolcrale; ma non appartiene meno a

N. Plauzio Lucano7 che & Tiberio Claudio Ne-
rone, i quali tutti e due7 come Gensori, rista-
bilirono7 o crsoro i primi le colonne milliarie
della via Tiburtina, delle quali la XIV. non era
si lontana di qui da non polare essere stato tra-
sporìaìzt in queste vicinanze per qualche acciden-
te7 e specialmente quando si cominciòafrequen-
tare più questa strazio pir andare & Tibur1 che la
Via più antica di là del Lago delle acque Aibuler,
seppure questa stessa colonna miliiarizr non fosse
stata erelta in queste vicinanze originalmente , nel-
la supposizione7 che quosîirlue Censori fossero au-
tori della seconda via Tiburtina….

Prima di giungere al ponîe. Lucano un miglio
circa distante dal ponte della SGH—è‘…îîfl‘iì si vedo-=

Sepolcri Rl
ClnudinLibe-

vale, e de’
Cossinj.  



 

Cmr di Tra-
’ii.’.‘ft;l…an

Fonti: Lucano.
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no a destra della via dentro le terre i ruderi
di un sepolcro1 che 5i dicono di Claudio Libera..
le. Poco dopo a sinistra deiin via moderna sies—
scrvano ie fondmnenia di aîcuni r…leri7 presso iqua—
ii. ”fu scoperta unaiscrizicnc sepoicmic appzerenente
& Gossinia 7 ed & Santin. Eugenea Liberta di Pu-
blio 595ti0. Questa iscrizione era ancora al suo
posto7 edera scolpita sopra iì traverLino. Ciò ha
fatto supporre, c‘ncinqnestc sîesse vicinanze po-
tef;se essere la viiìa delia ‘i'aznigìi3 Gossinia, quan—
tunque ciò non sia di necet;saria conseguenza.

A destra della via7 J‘raquesta1 e i’Aniene7 si
apre & quzdchc distanza una vaiìe formata dalle
cave7 che ivi hanno fatto negii antichi îcmpi del
travertino; come quelie do‘"lcmpi moderni si veg—
gono a sinistra della via stessa di là dai ruderi
attribuiti aiia Villa di Cassinio. Deiie scheggie,
che nei tagiiare le pietre anticamente si fecerosi
sono formate… mrecchie coiìine. Circa la natura
di questa pietra , deila rpmie tanìo uso fecero gii
:mìichi7 e tanto se ne fa anche e…"dì nostri, cosic—
chè di essa sono cost…… i due momunonti più
grandi del mondo7 il (Jo‘mssòo7 (: ia Basiiica Va-
ticana, pare che sia un deposito? e una concre—
Zione dciic acque Aìbuiej che un giorno devono
avere coperîo tutto questo tratto di paeî«ze, e de—
vono avere formato un immenso stagno .

îìitornando sniia via, si vede poco dopo &
desire di 05531 un"anìica capeiia semidirnta, dedi—

cata & S. Ermo 7 opere de’bnssi tempi …) che iiBa-
ronio attrfbuisce ad Adriano 1V.

Si giunge quindi al ponte Lucano, SCdÌCÎ
migiia disîantc da Roma , anche esso edificz=tîo so-
?ra i°i.\…niene7 che in questo luogo si mosh‘a as-
sai pittoresco per gli oîeastri ed dire verdure7
daìie quali le sue ripe sono riveslite7 per il pon—
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te stesso, e la magnifica mole de’Plauzj, che gli
sovraota . Quello stesso M. Î‘lauzio Lucano, che
disopra vcdemmo come Ccnsore avere ristaurato
la Via Tiburtina , e che forse costrusse la secon—
da via Tiburtina di quà dal lago delle acque Al-
l)ule , l'u «profili, che edificò questo ponte circa un
secolo avanti l’Era Volgare, ed ottenne forse in
memoria di esso, che il sepolcro della sua fami—
glia fosse situato presso il ponte mcde5imo, come
ricompensa insieme, e testimonio della opera sua .
ll ponte attuale però è più recente ., giacchè es-
sendo stato come gli altri distrutto da Totila , fu
riedificato da Narsete ; ed infatti nella sua costru—-
zione. non si mostra. diverso dal ponte Mammolo ,
dal Nomentano, e dal Salario, quantunque le
materie , che l"’Anicne trae seco da’ monti abbia—
no quasi ostrutto i suoi archi maggiori , e total-
monto interrato alcuno dc’minori, onde a prima
vista sembra di una forma più meschina. Esso è
composto di tre grandi archi, forse di due pic-
c01i ., e se fosse dissotzterrato sarebbe il più ma—
gnifico , ed il più grande di tutti quelli , che si
reggono sop “@ l’Anima.

Appena passato il ponte si vede a sinistra
della via il famoso sepolcro della famiglia Plauzia
che con quelli di Metella, e di Cestio è uno de’
più conservati presso di Roma. Esso è tutto co-
strutto di massi quadrati di travertino , meno le
iscrizioni, che sono sopra lastre di marmo di
Paros. Sopra una specie di basamento quadrato,
ornato di colonne jonichc isolate due "terzi, con
nicchie treunmczzo poco profonde, s’innalza un cor-
po rotondo, simile in tutto a quello di Cecilia
Metella , terminato da un cornicione. Tutto CIÒ
che non è costrutto di travertino , meno le iscri«
zm… , e estraneo alla costruzione pr1m1tna ocl oc—

Sepolcro
lauzj.

(le
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polcro , e deve ascriversi alle epoche deplorabilì
de”secolidi mezzo1 quando questo monumento co-
me tanti altri … e come quello di Metella stessa
servi di fortificazione nelle guerre civili7 e soprat—
tnlt) & Paolo il. Pontefice7 al quale specialmente
si devono attribuire i ristamri fatti a questo mo—
numento . I buchi, che visi osservano nella con-
nessione delle pietre1 debbono pure ascriversi &
quella epoca, e furono falti per involare i per—
ni, che legavano un mas—ro coll"altro. Pare’ che
in origine l‘osso intimamente rotondo , che la par-

te quadrata , che ora s:…rve come di basamento7 sia
sîaìa agginnîa dopo per porvi le iscrizioni di quelli
che vi furono posteriormente sepolti; ciò si ren—
de tanto più verosimile , che nella parte superio-
re verso ia via si vede un frammento d’iscrizio-
…, che poi si trova ripetuto nella stessa forma
nella iscrizione di mezzo in basso. Si è veduto
di sopra1 che quel Plauzio Lucano , che fabbri-
cò il ponte., ricevè forse in premio di questa sua
opera il sepolcro presso (li essa 7 che per essere
ne"tempi felici della Republica non sarà s.alo co—
si sonmoeo, come poi fu que lo eretto dal suo
discendente Îlî. Plauzio Silvano 7 Console nel 751.
(li Roma , cioè posteriore di circa un secolo a
M. Plauzio Lucano . M. Planzio Silvano volle for-
se emulare quello eretto «la Grasso alla sua moglie Me—
tella 5 Che ques‘to M. Plauzio orgesse il sepolcro
attuale, e quindi insieme colla moglie edun figlio
Vi fosse sepolto, si rileva (lalla iscrizione col
suo nome7 che è la sola posta nell”alto del sepol—
cro , come in la ego più decoroso7 a dill'erenza del-
le altre che Furono poste tutte insieme nel bas-
so. Queste inscrizioni in basso in origine era—
no tre; ma ora sono ridotte a due; la terza, cioè
quella a mano sinistra di chi guarda il sepolcro,
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manca, ma G1‘utero ce l'ha conservata. Ora per
maggiore illustrazione dell’opera le riporterò tutte

e quattro, unendovi il frammento7 che si vede
nell’ alto. Qucsìo dice;

,-.u.…M-FoA-N-51….
.--....-TIR.EPVL--.
....---va_-TRIV'n°
..ORvAMEI'°'DECRE°..
RES-INvILYRICO-BENE . - -
LART1A-CN-Fu—«u

L’inscrìzione di mezzo in basso è la seguente:

M .PLAVTIVS . M. F . A. N (1)
SILVANVS

cos.fi . HR EPV1.0’N (a.)

HHC.SENATVS. TRWMHA’UA.
ORNAMENTA. DE’CRE”VLT

OB. RES .IN. ILYRICO
BE NE . GESTA’S

LARTIA . CN. F. vx0n (E)
A . PLAVTH'S . M . FA. (I,.)

VRGVLANIVS
v1x…um.ug

L’ altra a mano destra molto lunga, e Posteriore
& tutte le altre dice;

(1) Queste righe vanno, spiegate: Marcus Plautius , Marci filius
'Auli nqms .

(2) C(m5ul Septemvir Epulonum-
(3) Lancia Curi filia nxor .
(!)) Aulns Plautius Marci filìul .

"8  
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TI»PLAVTIO . ){ 'F. o . . °

SILVANO ' AELIAN ' ' :

PONT“? ' SODALI ' AVG '

ÌÎ1 -vm- A - A . °L--FF . Q uu-cmezmxs@)
LEGA'IWLEG - ',=- IN - GERMANIA (3)

PR . YRB - LEGAT - ET - comu « C1.M'D(4)
CAESAIUS ' IN ' BRITANNIA ' CUNSVLI

YROCOP'S <a ASIAE . LEGA'I'. PRO?RAET ' MUESIÀE

IN - Q\'A ' PLI’IIA - QVA)I ' CENTVÀI ' MILL

EX - \W'MEIÀO ° TRA}…‘SDAI‘Ì YÎIAL\OR

AD ' PIIAES'I‘ATÌIDA ' 'I'RIBV'I'A - GYM ' CON“ GIE

AC ' IISEZRIS ‘ ET "I’KIRCII’IIÈ ' AVT ' RILGIBVS — SVIS

. TRANND;ÉI'IÙ ML: | VM ' ORIENTE.“ ' S;\RJI;\'I‘AI{

CGJÎPRESÌSI'I' ' Q \'A.\I VIS ' PARTE ' MAGNA °EXERCITVS

AI). EXI’IZDI'Î'IONEÌII ' IN AR…WIENIAH ' BIISISSET

‘ ÎGNUTOS ' ANTE . AVI" INFENSÙS & ?' R ' Rit—GES ' SIGNA

RòJIAÎJA ' ADURA'I'VROS° IN ' RIPA.“ ' Q VAM ' TVEBATVB.

PERDVYIT ' REGIBV$ . BASTARI'WRIIVM ' E'I'

RIIOXOLÎINORI'BI ' FILIOS ' DÀCUR VM . FRA'I'IIVÌI

CAI‘TOS ‘ AVT ' IIOSTIBVS Î;IUÌPÎI'US … ’.ÎLMISI'I‘ - ÀB

ÀLIQVIS ° EORVJI ' ÙI’SIDILS ACCIiI‘I'ÌÌ ’ 'i‘ìîI’m ' QVEÌ\I - PACEÌÌ

PRUVINCIAE' ET'CONFIRJIAVI'I' ° ET ' I’RII'TVIIT

SCY'I‘AÈHÎ'D Q'VOQYE- RÎ;GEM. ACIIERHI)NI;NSI

QV.H‘Ì 'EST ' VL'I‘RA BÙRVS'I'IIED'EÌI . OPSIDIONE ' SI:».‘IÌIJÎÙ

I’RHII'S ' IÌ.‘{ ' EA ' PROVINCIA - MAGNO- '1‘RITICI ' MODO

ANNONA)I ' P ' I“î ' ADLI‘ÌVAYI'I' ° HVNC ' LEGATI“! ‘ IN

HISPANIA.VI ' AD ' PRAEFEC'I‘VR' VRBIS ' REJIISSVJÌ

SENATYS ' IN - PRÀEFEC'I‘VRA'TRIVEIPI'IALIBVS

ORNANIENTIS - HONORAVIT ' ÀVCTORE —UIP

CÀESARE ' AVGVSTO ' YESPÀSIANO ' VEF—BIS ' EX.

03{AT10N13 — mvs -Q— I — s - s - (5)

aj 'Ì‘;i…nviuo aura argano acre ll;quofm—iundu Quacs'tori'fibfîn
Cnesarm.

(l’x) ].etgako Ivgîcnis V…

Kuj I’m…torì urly.mu Legato Ct CclìlIìI Claudih

(S' Q…; …. àCxìg‘x …th v

(1) Junta S"lIG vanno letto: Tiberio Plautio, Mmci filio

(
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MOESHE - 111. PRAEF11T \T- NON. DE.,ì{P1"1‘ . 111
ME -1111=1:1“111 11131011 - 1111111111.1L1111-1:11‘5
011711111111111111'11»111511Q1'01") 1.1'1‘1011.E1

CONT1(;11'- 110111 -”1‘11VKISS1P1KAFE!<LT-EO W1118
HVNC. IN-EADEH° PRAEFEC'H‘1111 1 111111.q—1111 -CAESAÈ.

AVG- V151111.19111115 -- 1'1‘5111'11 . cos 'FECIT

 

L’ultima che manca così 111 riporta Cratere.

P - PLAY“ VS' PVLCHER' TRH'HÎ‘HALIS

EILIVS ' .M'GVR- UU'1R- A A ' A - F - F - Q - Ti

CAESU‘JS AVGVSTI . ;" CONSVLZS‘ TR —P
PR ' AD AEHAR COMES - DRVSI :FIL — GER
MANICI ' AVVNCTLVS DEVE"! TI 'CI.AÎD
CAESARUS . AVGVSTI . FILI ' ET ' AB 110
CEN‘ÈÙRÌZ 'INTEEÉ’1 PATRITIOS CVR ATGT1.

VIARVI1I 31‘*RN‘4 \DAPJ‘11 AVICR\’ 2% LìÌCTVS
EX.- AECI‘OHII'ATE 'Il CL.“DI _ AVGT5TI
GERMANICX- PROCOS - PROVINCIAE SICI
LIAE ' YIBIA ' MARSI ET * LAELIA .YATA

PVLCHRI

…Da queste 13.;cr1zîoni. che sì possano comida—
1are omne :1111‘12t1111111 111511 della 15111131111 P1111:;11111.,
si rileva quanto 101111e onorata e nel tempo delìa
Repubblica powhè M Plauzmo J.111:.1110 111 E111193,
Curuie P1etore, Censore ec. , e nel tempo 111ng
Imne1ad0rì come 111111110 quest1 .ì 1111;1Ì1 le131211—
zioni appartengono. lì ìeggere9111 111.113111111 1 M. P!.au-«
zio Lucano che @… 311011110 111531 1111}… 111.1131155. 11110:
star ., che (2119913, 1511111<».1:1 11111:111 d—1 01‘ig1m ’Î111u1=-
tina. Ess.1 pen“; 11011 e1;1?111111313 . nn ì311+13051 came
da questa 11111111.1 iscv111'1111e && P1.11110—PÌ:11110
Pulcro si ri?eva. 1115111150, [11 da Gìaudìo come Cene
sore ascritto fra i Patrizi.

. ' 1- .”
(1) “1 Vil‘ MHW ara“…[czzw aac-11111140 fu.-:. 11411 … Q11.11<:151011 Ì;‘>cnà  
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82:31“ d°'c°' Di là dal ponte Lucano la stradansi divide in’

tre, quella a destra conduce a Frascati , e le due
a sinistra portano a Tivoli. Devianth un poco a
destra dalla via, che conduce a Frascati, circa un
miglio distante dal ponte Lucano si osservano i
ruderi di una villa, nella contrada chiamata Cesa-
rano, nome., che si vuole corrotto da Cesoniano
dalla famiglia Gesonia, alla quale questa villa stes—
sa apparteneva. Ivi infatti furono scavate due gran-
di basi di statue con iserizione, una a Caio Ceso—
nio Marco Rniiniano della tribù Quirina Compagno
( Comes ) dell’Imperaclore Alessandro Severo, e

fregiato di molti impieghi onorevoli; l’altra è di

Lucio Cesonio Lucillo Macro Ruliniano suo figlio,
e che pure copri cariche luminose. Oltre queste
due iscrizioni ne fu scoperta una terza sepolcrale
ad onore di Manilia Lucilla moglie di C. Cesonio,
e madre di L. Cesonio Lucilio suddetti.

fiîfpolcrian- Ma ritornando alla via principale dopo il se-
c " polcro de’Planzj si vedono & destra della via. nella

villa Gentili, gli avanzi di due magnifici sepolcri
conosciuti sotto il nome di Sepolcri dc”Scrcni,
perchè la contrada, nella quale sono posti, si ap-
pella ancora la Serena. La costruzione li ambedue
questi sepolcri è la stessa; cioè sono due piccole
camere quadrate larghe ciascuna otto piedi con
due porte, che le traversano, una dirimpetto all’
altra, con due piccole feritoie sopra di esse. Ester-
namente questi sepolcri sono rivestiti di grossi
massi di travertino, e sopra sono sormontati da
una specie di dado a guisa di piedestallo con ba-
se, e cimasa. In un lato di uno di essi verso la.
strada si osserva un bassorilievo di marmo parlo
di buona scultura , rappresentando un uomo in piedi,
che tiene un cavallo pel morso. Sl all’uomo, che
al cavallo mancano le teste, che secondo ciò, che
dagli Storici Tiburtini si riferisce, furono portate 
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via dalD:1cn (li Alva quando stava accampaìo coìl’
esercito di Filippo Il. nel 1557 prese il ponte
Lucano. Il bassorilievo, che era sopwa l’altro se-
polcro mancu ;ii‘l'alt071na ce ne ha conservato la
memoria Pietro Santi Bartoli nella sua raccolta (le"
sepolcri. Ivi si vede, che quem? lmssorilievo rap—
presentava due figure in piedi1 una di uomo7 e
l’altra di fanciullov presso una tavola 7 sopra ?;
quale havvi una specie di circolo con un volaìii.
dentro, e sotto7 una figura di cane, o di capi-io ,,
giacchè è difficile il riconosc«:rl;a. ll Bortoli ìncigg

questo monumento secondo un disegno flitto da

Marc’ Antonio Bonfigli Tiburtino. Îl primo di que—
sti due massi è volgarmente chiamato il pilastro
di Tivoli, e si 1’ uno ., che l” altro furono bizzar—
ramente creduti un ornamento all’ingresso della
villa Adriana , quantunque la villa stessa sia & qual—=
che distanza (la questo luogo. Tuttavia questa sola
asserzione mosse il Principe D. Mnrc’ Antonio Bor—
ghese & dare un simile ornamento all’ingresso (lei—
la sua villa fuori di porta del Popolo in Ram:; 5
dove si vcggono questi due sepolcri ripetuti, meu
no i bassorilievi7 secondo la direzione dell’ Archi-
tetto Asprucci.

Si giunge quindi ad un trivio formato dalla
via7 che conduce a Tivoli, da quella, che a destra
porta a Frascati7 e dall’altra, che pure a destra va
alla villa di Adriano Augusto.

Volendo continuare il cammino senza arre-
starsi alla Villa Adriana’ che si può visitare nel ri—
torno da Tivoli, dopo una strada di circa due mi-
glia (li.ameno cammino dentro un bosco (li olivi7
che viene volgarmente chiamato l’Oliveto1 si giun-
ge ad un ripiano, dal quale si gode un bel punto
di vista7 dove a destra si vede un palazzo appar—
tenente al Seminario Romano, e quindi si enhra in

\“.

(.:

Ruthri di
Ville antiche
(lette de’ Piso«
ni . e di Sal-

lustio-
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Tivoli per la porta S.Croce. Dal punto ove si de-

via dalla strada principale per andare alla villa.

Adriana, fino alla porta S. Croce , pochi ruderi an-

tichi dentro gli Oliveti s’incontrano? tutti però di

opera reticolata incerta1 composti di quadrelli di

pietra calcarea. I primi, ed i più rimarchevoli so-

no a destra nella contrada chiamata li Pisoni, e

questa denominazione sembra con qualche fonda—

mento derivare dalla villa., che ivi i Pisoni posse-

elevanov e per conseguenza, che questi ruderi &

quella villa aypartengono. Questa contrada avea lo

stesso nome verso il secolo X.7 come da un Co-

dice esistente nella Biblioteca Barberini di Roma
rilevò l’Uglualli7 ( Ital. Sacra torn. V. p. 1573. ),
quindi tanto più probabile si rende la congettura.

Altri ruderi di ville si veggono sulla sinistra1 ma.

questi sono affatto sconosciuti. Quelli7 che sono

più dappresso alla porta., a sinistra di chi entra .,

e precisamente presso le sostruzioni della villa

Estense portano il nome pomposo di villa di Sal-

lustio,quantunque non vi sia neppure l’ombra di

prova.
lo consiglio però il viaggiatore & vede-re la

villa Adriana prima di entrare in Tivoli 7 ed in cona
seguenza nc dò in questo luogo la descrizione…

C A P O VIII…

Villa Adriana…

Beviando adunque nel luogo chiamato de’
?isciarelli & destra della via' principale., si giun-
ge dopo Circa un miglio alla villa di Adriano AH-
.gusto già posseduta dal Conte Fede7 ed oggi in *—
gran parte di proprietà del Duca Braschi. La. via
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VILLA. ADRÎÀNÀ mx
i‘: moderna; meno in qualche parte dove corri5pon—
ole all"anticn, come doi poligoni di lava basaltina
51 riconosco.

Lllmperadore Adriano dopo avere scorso… più.
volte le provincie del suo impero, e specialmente
la Grecia7 o l’Éfitt07 volle riunire insieme in una
villa presso Roma7 alle ultime falde dc’monti Ti-
]Jurtini1 tutto ciò? che di più bello avez veduto
ne' suoi viaggi? e che avea colpito più la sua im—
maginazione. In conseguenza egli raccolse in que—
sta villa dentro un circuito di circa dicci miglia,
il Liceo , l”Accademia7 il Pritzmeo , ed il Pecile di
Atene., il Cane-po (li lzîgitîo , l: valle di Tempo della.
Tessaglia, e tutto ciò1 che poteva servire & ralle—
grare lo spirito7 esercitare il corpo1 e a renderla
una dimora degna di un Romano Augu5tozquln(li
oltre ciò vi aggiunse un palazzo imperiale vastis»
:simo7 immense fabbriche per alloggiarvi i soldati
della sua guardia; leniri7 l)ililioleche, terme ., tem—»
pj7 @ perfino vi volle rappresentare i luoghi della
vita futura secondo la descrizione Cle’poeti1 cioè
i fiumi infernali7 il Tartaro, e gli Elisi. Sparzie…
no, che è il solo scritmre antico7 il male ne parli
con qualche precisione,} così si esprime al (:((—
po XXIII. della vita di questo Augusto: Tz'òurz'zî
nam villam mire mme ![flcavz't , ita ut in ea, et
p!"OW’Hciarum1 ct Zocorum celeberrima nomina in—
scriberet: velut .Lycruw «, Academiarn7 Pifyldaieunz ‘,
Ca'nopurn7 Poecilm7 Tempe vocaret. Ei ut iii/iii
praetermitteret etiam inferos finacif. A tuito ciò
si devono aggiungere gli (n‘nuiiienîi7 (le” quali decorò
questi stessi edifici 7 poichè oltre il suo genio per
le arti, ne sono un lesiimonio le preziose scoperìe
ivi fatte in ogni epoca1 e fra le sculture ci baste—
rà notare 17 Antinoo di villa Albani bassorilievo
unico per la finezza del lavoro, la Flora, & l’Anm

  



 

nz VILLA. AHRIÀNA
tinoo Egiziano del Museo Capitolino, i due Centau—
ri (lello stesso Museo, i due Fonni di rosso antico7
uno al Campidoglio, l"allro ai 'r'ulicauo, e [ami :il-
iri monumenli, che formano l’ommnoulo princi-
pale de°Musei Romani1 e (le…-”paesi eranieri. Dol-
le pitture non possiamo averne idea, ma possi:uno
congetturare (lui bei mosaici ivi trovati, che non
la cedessero in pregio alle si:iflîui‘e7 giacchè nella
villa Adriana E'u scoperto il celebre mosaico del-
la colombe esistente nel …‘.lnsoo Capitolino, e quel-
lo, che adorna la stanza del Fauno al Vaticano.
Sembra pertanto, che l’Impermlore Adriano si fos—
se voluto Formare per gli ullimi anni della sua
vita una delizia7 che gli richiamasse alla mente i
viaggi da lui l'ami1 @ le cose osservate nelle pro-

vincie più belle dell’impero. lvi inl‘niti si ritirò

allorchè volle riposarsi dalle fatiche7 siccome ap-
prendiamo da Aurelio Vittore nel ristretto della
sua vita: deinde, uti solet7 frmzqu’llis rebus re-
missior, rus propria… Tibur secessit, permissa ur—
be Lucio Afelio Caesari: ipse uti bealis locupleti-

bus mosîpalatz'a extracr‘e, curare epulasj Sig/za,
tal7ulas pietas; postremo omnia satis rmxie pro—
spicere quae luxus lascivz'apqzw rsscnt Ed ivi "Yu
attaccaîo da quella malattia1 che poi & Buja lo con-
dusse al sepolcro. Murlo Adriano7 i suoi succes-
sori poco si curarono di questa delizia. Si dice,
che Caracalla cominciasse & spogliarla (le’m0nil-
menti più preziosi per adornare le sue Terme in
Roma, ma non se ne ha alcuna testimonianza pres-
so gli antichi scrittori7 onde questo fatto quan-
tunque sia probabile resta nella incertezza. Più
verosimile è, che lo facesse Cosiantiuo, il quale
spogliò Roma , le città di Italia, di Grecia ., dell’
Asia ., e di Egitto , delle statue ? e delle pitture
più insigni per adornare la capitale nuovamente
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da lui edificata sul Bosforo. Dopo quella epoca ìa
villa Adriana dovè soggiaccre alle fortune di lio-—
ma, e dovè per conseguenza andare in rovina .
Molto più soffrì ne"tempi luttnosi della guerra Go-
tica quando Totila assediò , e distrusse Tivoli , e
quando di nuovo vi si fortilicò come narra Proco—
pio, giacchè la villa Adriana colla immensità de-
gli edifici, che la formavano era di molto corn-
modo per alloggiarvi i soldati nell’assedio: ed a
quella. epoca si era già posto in uso di fare man
bassa de’monumcnti antichi, eTotila in ciò su-
però tutti gli altri . Cessata quella guerra soprav-
vennero le scorrerie de’ Longobardi, che più fe—
roci ancora di tutti i barbari, che li arcano pre-
ceduti, ogni cosa posero a ferro, e a fuoco d’in-
torno a Roma, come di Astolfo loro lle racconta
1’ Anonimo Salernitano Chronic. cap. VI. Anzi una
Cronaca manoscritta del secolo X., posseduta già
dal Cardinale Garampi , afferma chiaramente , che
questo Re con sei mila Longobardi salì in Campo
Tiburtino, @ forse anche egli si accampò nella vil—
la Adriana. Le gare civili, che cessato il dominio
de”Longobardi, afllissero tutta l'Italia, e special-
mente le guerre fra Roma, e le città circonvici—
ne, finirono di abbattere ciò, che si era salvato
dal l'erro de’ barbari, onde non dee recar meravi-
glia, se oggi questa villa sia così deformata . Ed
Antonio Del Re scrittore del secolo XVI. affer-
ma, che a suo tempo, cioè quando già le arti cra-
no risorte, continuavansi ad impiegare le statue,
le colonne, ed i marmi di questa villa a far cal-
ce, barbarie, della quale senza le provvidenze del
governo non sarebbe stato esente neppure il seco-
lo, nel quale viviamo. Tuttavia ogni giorno perla
vetustà, e per ridurre il terreno a coltivazione ,
si distruggono ruderi, e non è ben sicuro di ri—  
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trovare l’anno seguente ciò, che nell’anno proce-=

(lente si vide. lllalgrndo per?) tutìc questo rovine.,

malgrado tut?c questo dcvm—zingzimi, in ogni scum,

che si è otto in qucuta villa …’ si sono riurcmxli1

come si Vide di sopra7 oggetti di gran valore per

l’arte; e le rovine stesse degli edifici preecnìuno

masse enormi, e piitor<riche, e quantunque dolor-

moti, in alcuni si riconosce ancora la primitiva

destinazione7 onde ricace di sommo vanìagxgio7 e

(lil-etto il Visitarli.

lncominciaudo il giro di qucn%e rovine7 ap—

pena entrati si giunge ad un tea!ro perfettamente

conservato7 del qu:dc si riconoscono i gradini, la

scena 7 e l’amlmlacro7 che ricorreva inmrno ai gra-

dini. Que5to di dietro era addossato al. colle7clie

gli sovrasta7 una parte del git-:le c simo espressa-=

mente tagliato. Quattro scolo servivano per la co-

municazione degli soetiatori @ due per la scena;
7

ma queste ultime sono affatto sprri‘re, o iorxc se
“oi-.nc potranno rintracciare le \'Efàìl…bla scavando.

ranesi nella sua pianta lo ina da”… pe r una NE…-=

machia, avendolo per ”rule 'i'ifelzu'u‘azo1 @ vi lta im…—=

maginato sopra un tempio di Belluno di pura sua

idea. Sotîo l’aa'iibulacr0 si conserva un *l‘rnmmento

di 'una statua. colossale di Ercole di peril-Ma scul—

tura. Verso occidente quesîo teatro era unito ad

un grande edificio quadrilungo7 che volgarmente

chiamano l’lppodromo. Questo edificio stesoo ver-

so mezzogiorno era adornato di un portico con

nicchioni circolari7 che servi… di sostrnzione a

colle , come si vede in molte fabbriche antiche di tal

natura, e particolarmente agli orti Sallustiani sotto

il Quirinale1 al Pincio ec. Di questo non restano7

che pochi avanzi presso l”;mgolo dove si univa al

teatro., e' qualche vestigio di moro nella parte?

che guarda il teatro stesso 7 fuori della vigna,
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melia quaie oggi (; rinchiusa la maggi0r parte dei-
ia, \'iiièi Adriana… Circa l'uso di questa fabbrica 3
L‘ho non ha in più piccaia apparenza di un ippo-
dromo, ce lo musaîrn "Jitruvi… che vuole7 che pres—
so i teatri si edifichino de’portici coperti dove la
.gcuîc …si possa ritirare in caso di pioggia. Sovra—
Slzxxlti & due>m gran cox’tiie quadrata miste—vano
ai tempi dei Li;_;wio un yiecoio edifizio & croce
greca 1'umaaìo da quattro nicchinni circaiari7 ed
un altro izdiìiCi0 quadrato pure con un portico
da un lato? dfsi quaie non può darsi conto non es-
Sendo (ma più vixibiio.

Lasciato ii chxtm si trzworsan0 le rovine del—
iaPaiesh'n 0'fgi in!ea°raìe, @ ricoperte in gran
parle d' di arbusti, cosicchè sono rese
"Lil—"il—Zi iniprulicdbiii7 amor… di non curre1"e rischio
Li cadere in quaiche precipizio., 0 di essere morso
dai i‘eHiii… di cui moilo abbondano queste rovine.
Piranesi ha… dato di questa fabbrica una pianta,
mafia, dalia quais io ho ritratto la descrixiene ,
che snttqaursgo. Le paicsîre erano edifici neiia Gre—
Ci'd7 che servivano per Ye5ercizio degli arieti7 e
per tutto ciò., che avea minzione coll’arte ginna-:
stica. in Roma nnn furon0 questa sorte di ediiic;
introdotti se nnn moito tardi7 @ furono riuniti aile
Terme. Vitruvio7 che vivea sotto Au”ufil0 , piu"—
iaudo deile paie=stre nel capo XI. del quinto libro
dice & chia-we mote7 che a suo tempo in Roma non

se ne vedeva csmnpio7 (: perciò conviene dire7 che

non furono intrudoîte7 se non dop0 Vitruvio7 forse
da Nerone nelie sue Terme. Questa. della viila

Adriana currispcmiie in gencraie alia palestra, che

Vitruvio ci iasciò descrifla. Vi si vedeva il peri-=
sliiio scopc*ìn attorniato da unporlico semplice da im
iati, (: doppio da qui;-ilo verso il n'ie7.Zogiofnmnel
guuili: gli Mieli comlmLìcvano ai coyorw dai 501? :,
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e dalla pioggia, e negli altri stavano gli spettato-
ri; annesse al peristilio descritto erano le camere
destinate ad ungersi, e & spargersi di polvere,
c.nznnatc con vocaboli greci ]1'Zeothesion, (: Coni-
sterion. A queste era contiguo il À'ysto; le esse—
dre decorate (li eleganti stucchi’ e pitture., delle
quali alcune ancora possono osservarsi, sebbene
rovinate dalla umidità; vi erano camere per i ba-
gni, riconoscendosi ancora la forma, che dal vici-
no ruscello vi portava l’acqua; vi erano finalmem
te portici coperti, esistenti ancora in gran parte,
i quali sostenevano un edificio superiore. Queste
rovine1 come tutte le altre della villa Adriana,
sono di bellissima costruzione di opera laterizia,
e reticolata. '

Passata la palestra si veggono le rovine di un
‘liinfèo , sovrastante alle quali è edificato un oasi—
no moderno . llNint'èo (li dietro era addossato al
poggio , che era retto (la, solide sostruzioni anic-
cl1ie . Di prospetto si vede ancora un muro lungo,
che l'orso serviva ancora di sostruzione , ed una
specie di nicchione nella estremità & destra… (le-
corato di tre piccole nicchie ai lati 7 ed una nic—
clria più grande in fondo , simile nella forma ge-
nerale a quel Ninflco conosciuto sotto il nome di
Grotta della Ninfa Egeria. Questo nicchione era co-
me l’estremità di un vasto semicircolo, del quale
rimangono parecchie vestigia & sinistra , formato
da un semplice muro con varie aperture ., Nell’al*
tra estremità di questo semicircolo però non si
vedono indizi di un altro niccluone similì & que-
sto1 come sembra, che portasse la simmetria. In
mezzo al scn1icircolo suddetto Piranesi suppone ,
che vi fosse un tempio rotondo di ordine dorico,
al quale appartengono que’frammcnti di colonne
di marmo scanalate, che si vcggono presso il ca-
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sino. La scala di questo tempietto della quale si
riconobbero gli avanzi era rivolta verso sud est , e
di là per consegnava era l’ingresso alla. cella.

Salendo al casino moderno 7 e prendendo la
via di prospetto , che corrisponde all’antica stra-
da si giunge al Pceile . Come si vide disopra,
Adriano prese l’idea di questo edilicio (la…… si—
\…le, che csisîova in Alenejcos‘i chiamato per la
varietà delle pitture di éolignoto , che decorava-
no le sue pareti7 siccome apprendiamo da. Pausa»-
niu nelle cose Altiche al cap. 15, Le pitture 7 che
amavano in Atene il portico di questo nome mp—
presentavano alcuna delle imprese più segnalalo
degli Aleniosi , cioè la loro battaglia ad (lenoe con—
tro i Lacedemonj ; quella di Teseo contro le Amaz—
Zoni; la presa di Troia , il conxiglio (le”lle con—
tro di Aiace , e la battaglia di Maratona ; ivi
pure si vedevano parecchi trofei , ed armi tolte ai
nemici , ed alcune statue di bronzo, fra le quali
quelle di Solone 7 e (li Solomeo Capitano di Ales—
sandro. llo voluto estrarre quesle notizie di l’au—
$€…la., affinchè si possa meglio conoscere l’uso
di questo edificio. Un muro altissimo nello dire—
zione da oriente & occidente divideva il portico in
due parli7 e metteva quelli, che vi passeggiavano .,
al coperto dal sole in ogni ora del giorm. Questo
esi5te ancora preesochè intiero, e di bella costru—
zione laterizia7 e reiicolata. Sopra questo muro
essere vi doveano le pitture eseguite dai migliori
artisti. del tempo; ma di queste non resta alcun
Ve$ligio, essendo i" intonaco totalmente caduto. Di
quà, e di là da questo muro sorgevano venîi<lue
pilaStri quudro'ìi per parte, che sostenevano il îet—
to, giacchè si veggono ancora nel muro stesso
gl7indizj delle lestale dei travi. Alle due eetrenn—
ià queoto portico terminava in due Giicoli aperto3

PecilÉ.
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che insieme cuiia. porta7 che e… nel mezzo del

muro 7 servivano & manîczicre la cmmnunicazione

i.:mtn fra i due Iziti del ”portico .—;ìe…w>7 che c…

Hw iàìii‘l‘îìZîèì'Efììli‘ì si apriva. 

 un” area quadriinng ,

Quai—Var… era ci;u>nduìu “‘”“. aìì"iz:ìomo (‘.zipor-

tici, mw (,ia°a3uxii e… il i’rciic sl.csxfi7 e nz\i cen-

tro …va una piscina 1 0 minim-io per img nr:—;i.

Preadeudo ia \ia :i …uinisìra lungo iì muro

dclPeciie, si giunge ad uno de” Circ—vii 140vraindi—

cati, che dà ingresso ad un emicicio, 0 dieta7 dg-

curata di sette nicchie <'glìzidràibf, e che nell’in—

gi‘rsso principuic {wm quniim «donne. Questa,

ci… i7 ignori? zm. 1…W5ÎÌB. lz*:r:pir_i dr;gii @mici1 uit…

.chimcirîi M::

 

    
non era7 che un iun…ga di 1;

€ forse qndic nicchie f|uv.dmiat1 <7Ì;:. »

Vano, ts(,îi‘Vi‘fi;îfi<'ì come di Zlì‘.'.;îu.iì pm" paure i li=-

bri7 come si vede in E…ì'ìzz mihi ii.‘ì\'iiix“éì di Hostal?—

ÌÎìì0 7 come Si ride fldi.l iìiì;iioiwzn tiv] ';"um Tra-=

inno, c c…… (= Vedremo neiir, iîddinlmzt diqzuu

sta \‘ii'm. ii Vîiigoriu asscriwr, «'na il. «un “?;:ng

que…—zm edificio era (i000raln di ilì'»ìi'U di porfido.

Si ]ìZHSR quindi in un miiiiciu mîundo con

un’altra fabbrica nel centro, la quale ee;icrnamcn—

ie conserva la forma circolare7 ed inimmanwnte è

di forma quadrnìa . Unn’1uro la cinge tuita. ali'in-

tomo7 @ … questo.} cd il carpa inferno, una par-

te ora dccomîa di (:u‘wnncj che formavano un per-

îico coperto tutto all’intorno, ed il resto era nilo

scoperto., @ ripieno di acqua1 come un Euripo; iì

portico communich3. coi corpo interno per mezzo

di quail… ì…nLicvili1 (‘,(i il pavimento deli"Euripa

“"a dii'xziosuicu bianco7 \! nur/) cm: figure di mentri

marini cc. Anche i bug} , che ducoravano il cor—=

“po inicrno, mpprcscnìaxane mastri marini ., gcnj ,

uccelli, ed uiîri minirdi. Oz una riccziosca <Îaque=

-5ta descx“uzic-r-.e3 che aiir non era, se "!““: un init-=
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gno, o luogo da nuotare, e che questo luogo non
ha nè la forma1 nè le parti di un Teatro., come il
volgo lo appella7 chiamandolo Teatro marittimo. Il
portico decorato di colonne , che girava attorno .,
serviva per quelli , che tenevano compagnia a (:O-
loro7 che si bagnavano; e le camere del corpo in-
terno della fabbrica , era ad uso di quelli stessi,
che si bagnavano. I quattro ponticelli suddetti co-
munieavano, il primo colla Dieta descritta7 il se-.
condo a\des’tra di questo con un nicchione qua—
drato, accanto al quale si apre un passaggio ad
un piccolo emiciclo dove fu trovato il Fauno di ros—
so antico del Vaticano:, il terzo ponticello metteva.
in un peristilio quadrato appartenente alla biblio-
teca7 ed il quarto ha dirimpetto una prospettiva
ornata “di nicchie. Questo metteva in un giardino,
dal quale si saliva alla Biblioteca.

La Biblioteca si ergeva sopra un piano reso
eguale da solide sostruzioni7 che ancora esistono,
variate esternamente con nicchioni quadrati., e cir-
colari alternativamente. Essa era distinta in Biblio-
teca greca7 e latina.,in due fabbriche separate fra
loro, ma che formavano lo stesso corpo di edifi—
cio. La Biblioteca greca7 della quale ancora esi-
stono le vestigia ., era a due piani; ad essa si saliva
per una scala rivolta verso settentrione; una sa—
la per “ottenimento di chi studiava la precedeva,
e quindi si passava nella biblioteca stessa., della
quale esiste in gran parte il lato orientale, e me-
ridionale. Dietro alla biblioteca esistono anco-
ra rovine delle camere per suo uso. Viene quin—
di la biblioteca latina7 anche essa preceduta di una
camera. La biblioteea latina ha la forma di una
tribuna, ed esiste in uno stato migliore della greca.
Dietro tutto il corpo della biblioteca vi era un

Tom. [. 9

Biblioteche;
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Palazzo Im«
pc‘rialc.

Stadio.

130 VILLA. ADRIANA

ampio peristilio di forma quadrilunga; nel centro

del lato di esso, che è dietro le due biblioteche,

si veggono gli avanzi di una fontana.

Ritornando per il bagno circolare al Pccile ,

e prendendo a sinistra 1 verso l’oriente si giunge

alle rovine del Palazzo Imperiale. Questa massa di

rovine, che offre tanti punti di vista pittoreschi

coperti di edere7 ed altri arbusti 7 si trova nella

parte più alta della villa., e si estende da oriente

ad occidente nella direzione del muro del l’ecilc7

venendo ad unirsi con una delle sue estremità alle

fabbriche appartenenti alla Biblioteca- .Le rovine

presentano la più grande magnificenza , e le colon-

ne di cipollino1 granito1 e big,io1 che vi sono state

trovate in varie epoche1 mostrano quanto i'oxsero

le sue sale decorate. Dalle rovine però si può poco

concepire la sua forma1 e dispogizione antica1 me-

no che esso era a più piani. Vi si veggono anco-

ra vari corridori ora sotterrati , ne’ quali riman-

gono indizj delle Pitture7 che li decoravano; una

idea del corpo intiero della fabbrica può aversi dal-

la pianta della villa da me premessa7 dove si tro-

vano notate le parti principali di questo edificio ,

come esisteva più visibile ne" tempi scorsi.

Dal palazzo imperiale prendendo la direzione

di mezzogiorno, si trovano le vestigia deilo Stadio.

Questo edificio era tutto prop—rio della Grecia7 ed

in conseguenza è l’unico, che ci resti in ltalia. E4-

so serviva per ogni sorta di‘ e5ercizio degli atleti,

e specialmente per ilcorso a piedi7 la lotta , ilpu-

gillato, il pancrazio. La sua forma assomiglia un

poco ai circhi Romani7 sebbene non sia nè cosi

lung… nè cosi vasto; la sua direzione è da setten-

trione a mezzogiorno; sono due linee parallele , che

:l1niscono da un lato in un semicircolo 7 dall’altro in

una retta.: non è tutto circondato di sedili per gli
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spettatori., ma solo circa un terzo di esso nella
estremità curva; nel resto era fiancheggiato da fab-
briche appartenenti agli atleti stessi, e da portici
sostenuti da colonne , che forse servivano pure per
gli spettatori; nella estremità rettilinea si veggono
tre camere1 ed in quella di mezzo una specie di es—
sedra; si dello stadio, che delle fabbriche annesse,
le rovine sono molto riconoscibili da poterne avere
una giusta idea1 sebbene circa il loro uso sarebbe
chimcrico volerlo determinare1 non essendovi fon—
damento da appoggiare le congetture.

Dallo Stadio diriggendosi verso occidente , si
traggono paralleli ad esso i magnifici avanzi del re—
cinto sacro di un tempio1 e qualche residuo della.
cella. Tre semicircoli immensi formavano questo
recinto sacro., ed il quarto lato era attaccato al mu—
ro opposto a quello del Pecile, dalla qual parte era
il suo ingresso corrispondente all’area del Pecile
stesso. A due di questi semicircoli si ascendeva per
gradini; il terzo’ cioè quello rivolto allo Stadio,
era al piano delle fabbriche annesse. Il tempio stes—
so nel centro di questo recinto si ergeva sopra un
alto basamento, e secondo la pianta di Piranesi avea
sei colonne di fronte1 e cinque ne’lati7 la sesta es-
sendo un pilastro7 che univasi al muro posteriore
della cella come il tempio di Nerva nel suo Fo-
ro in Roma. Da quello’ che della cella rimane7
si vede 1 che in fondo vi era un’ apside1 o tribuna,
i cui muri laterali andavano a porsi in linea coll” an—
golo formato dalla unione de’scmicircoli1 ed usci-=
vano contro l’ordinario dalla linea del peristilio.
I semicircoli stessi poi7 essendo internamente de«
corati di colonne parallele ai muri7 quello dietro al
tempio veniva così ad unire le sue colonne alla cel—
la stessa, che poteva perciò dirsi ornato di colon—
ne anche di dietro, corrispondendo in certa guisa

9 È

Tempio preg.
su lo Stadio.
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la forma semicircolare di questo portico alla roton.

(lità dell’apside, onde non cadere difetto per la
unione, 0 confusione delle linee. I due semicircoli
rivolti a 111ezzogiorno, ed occidente m’eano fene-
stre. Quello rivolto ad oriente, siccome era unito
alle fabbriche annesse alla Siz1dio, non poteva aver-
le; ma invece di fenestre avea porle, che comuni-
cavano 00llo Stadio stesso per mezzo di camere, e
di una galles*ia, nel centro delle quali esistono an—
cora (le 1111le1i. Quale fosse la divinità, alla quale
era dedicato quei.10 Le1nnio èi.g11oto, 1110l);111il1118n-
te Ai…l1iano ne 3111511151110 l i1ler1 da 1111'1110l1e edificio
da lui osservato ne su oi viaggi; ma io non mi 1‘l-»
cordo aver letto nulla di simile nè in Pausania, nè
in alt1‘ianl‘iclii scriuori.

Seguendo la. direzione di 111ezz:1.qiorno , si giun-
ge alle Terme,cl1e ps’efxentz1nonnc 1.1 molte rovi-
ne , sebbene 0011‘1i111'0n11i 1111 non potere determi-
nare l' uso di ciascuna delle parli, che le compo—
nevano Queste (levano essere stele <li1‘ige in Ter-
me peiGli uomini, ei111 Tei…e per le donne , eiac-
chè da Spa1*zi1no sappiamo quanto studio 1 impe-
raclore Adriano ponesse in ia1e sepa11111a111e111e ba-
gnare i due sessi-1111 il 10lerf‘ (ieri.…e 1111:1l11 par—
te'di queste terme iosse assegnata agli uni, ed

alle altre, è allatto impoos—Ebil@.
Dalle Terme si passrwJi1ettmnenîe al Campo.

Dal testo di Sparziano riferito in principio si è
veduto , che Adriano, fra gli edifici, de"quali cle-
corò la sua villa, vi fece anche il Canepa, e che
questo fosse nel luogo, che descriviamo, aperta-
mente 10 mostra la scoperta ivi î'11ttaclimolte sta-
tue egizie, e fra queste di quella di Campo , di-

vinità, alla quale era quesio luogo dedicato, le
quali insieme furono raccolte nel B’Iuseo Capitoli-
110 per ordine di Benedetto XIV. l'anno 171,8. nel—=
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VILLA ADRIANA. 133la sala detta perciò del Canopo. Prima però di ve-nire alla descrizione precisa di questa parte dellavilla Adriana 7 credo’ che non sarà inopportuno .,che dia qualche notizia sopra Canepa stesso, e ladivinità ivi adorata in Egitto7 poichè così si potràmaggiormente conoscere l”edi'zio fatto a sua imi-tazione. Centoventi stadi distante da Alessandria7verso oriente presso l’ultima foce del Nilo giace—va una città di nome Canopo7 o Canobo, della qua—le dice Strabone, li!). AVI]. pag. 551.7 che aveaavuto il nome dal nocchiero di Menelao ivi mor—to, e che avea il terapie celebre di Serapide moltovenerato, nel quale si aveano oracoli da’sogni :fm Canopo7 ed Alessandria vi era un canale, sulquale nelle feste di Serapide molto si tripudiavada uomini7 (: donne sopra navigli, e perciò vi era—no sulle rive molte taverne. Questo tempio7 come“tutti gli altri celebri del Paganesimo ., fa affattodistrutto da Teodosio7 siccome racconta Eunapionella vita di Edesio. Il Serapide7 che si adorava inCanopo7 non era il Serapide comune7 poichè Pau-sania nella Carinzia7 capo IV., chiaramente lo di-stingue. Parlando della cittadella di Corinto dice:e due altri recinii vi sono di Serapide, il secondode°quali è sacro a quello, che Serapide di Canu—=po addimandasi. Sotto quale forma lo rappresen—tassero, Rufino nella Storia Ecclesiastica al ca-po XXVI. del libro II lo descrive: unde ipsum.Cel/topi simulacrum pedibus pereaciguis,_ attractocollo, et quasi sugillato, ventre tumido lll modumhydriae , cum dorso aequaliter tereti formatur.Questa descrizione non può meglio corrisponderealla statua della divinità principale trovata in que…sto luogo’ che come gli altri simulacri della stes—sa divinità non è propriamente altro , che unaidl‘ia, o vaso da attingere acqua,, sormontato da  
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una testa., e coperto di figure geroglific'ne in ri…

lievo. Se vogliamo portare più oltre le nostre con-

getture? osserverà 7 che sotto questa idrin altro gli

Egiziani non veneravano ., che l’ acqua del Nilo stes-

so7 come il recipiente della sua acqua, che si por-

tava ogni anno in processione , siccome si vede nel

bassorilievo isiaco nella sala. di Mercurio, volgar-

mente chiamato i’ Antinoo al Vaticano. La testa,

che vi si vede sovrapposta, varia nella forma, in

altri trovandosi con una piccola barba, in altri sen—

crm7 onde vi si deve riconoscere il Sole sotto le

forme di Oro7 e di Arpocrnte, divinità Egiziane7

la prima delle quali è rappresentata colla barba

per mostrare il sole già adulto1 l’altra senza,per

mostrarlo ancora bambino Ciò premesso, il Ga-

nopo della villa Adriana altro non era., che una

rappresentazione del tempio di Canopo in Egitto,

dedicato al Serapide Canopeo. La valle1 nella qua-

le Adriano edificò il tempio1 è lunga palmi 881,

e larga 3405 in fondo si vede una specie di tria

l>una7 alla quale si ascende… per vari gradini;

una doppia fronte di sei colonne decorava questa

tribuna medesima1 nel fondo della 'qnale era il si—

mulacro di Ganopo Tutta l’area davanti al tempio

era riempiutn di acqua7 @ formava una specie di

iscina da rasson.zigliare al canale , nel quale si ce-

lebravano le feste Canop‘ee. lntorno all"area esisto-

no ancora gii avanzi delle sostrnzioni1 che regge-

vano i due poggi, ontro i quali tutto l’ edificio si

trova., e che pare furono espressamente scavati.

Dietro la Tribuna esiste ancora un corridore1 che

mostra gl’ indizi di essere stato dipinto7 e le vesti-

gia de’condotti7 che portavano l’acqua nella fronte

esterna1 dove sembra7 che vi foggero fontane , le

quali riempivano lo stagno. Questo è uno degli

e_difi0i meglio conservati della villa Adriana,? e fa‘

c11men‘te si. tree l’idea della sua forma.



VILLA .ADRÌANA 135
Dal Canepa andando verso occidente, e ritor-

nando verso il Peeile, si trovano magnifiche so—
struzioni conosciute sotto il nome di Cento Came-
relle dalla moltitudine delle camere , che queste for—
mano. Sembrò ad alcuno improbabile ., che queste
camere abbiano mai servito di abitazione, e molto
meno, che siano gli avanzi degli alloggiamenti de'
soldati pretoriani, come si crede. Ma che esse le
fossero , si renderà più probabile, se si considera,,
che ciascuna di queste camere, delle quali si con—
tano due, ed anche tre piani, anticamente erano
separate, come le celle de' nostri conventi, e che
l’ apertura, che oggi le fa comunicare una all’al—
tra, è moderna , come dalla irregolarità sua appa—
risce, esternamente una galleria, 0 meniano servi—…
va di comunicazione comune, e ad essa corrisponde—1
vano le porte di ciascuna camera. Ciò posto, qua—
le edifizio poteva essere più proprio ad un allog—
giamento di truppe , che questo ? Quindi nello
stesso tempo si aveano i due risultati di sostenere
il monte per mantenere il piano dell’ area del Feci—
le, e di profittare del sito. Dietro, dove il muro è
addossato al collo, per preservarlo dalla umidità
è stato fatto doppio, altro segno, che queste ca-
mere erano per uso di abitazione. Nell’angolo for-
mato da questa stessa fabbrica si osserva un edifi—
cio semicircolare, che forse serviva di corpo di
guardia. Appunto nelle adiacenze del Castro ., e
principalmente in quella parte, che è più verso il
nord , sono state trovate 1’ Arpocrate , e la Flora Cat—=
pitolina.

Di là da questi alloggiamenti si pongono i giar-
dini dell’ Accademia , altro edificio, che Adriano
volle copiare da Atene , come dal passo riportato di
Sparziano rilevasi , dove un podere da Academo , o
Ecademo, donato al pubblico , si rese così celebre

Alloggiamen—
ti de”Pretorìa——
ni, volgarmen—
le dette le Ceu—
to Camerelle.

Accademia.
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per la scuola ivi stabilita da Platone, che fece dare
alla sua setta il nome di Accademici, e fece collo
stesso nome appellare ne’ tempi meno antichi molte
società letterarie. Le rovine dell’edificio, che por-
ta questa denominazione, e ehe si trovano a mez-
zodì del Canopo, dietro di esso, erano molto più
riconoscibili a’tempi di Ligorio; oggi quel poco,
che ne resta, è divenuto affatto informe , onde gio-
verà meglio, per averne una idea, osservarlo sulla
pianta generale. Merita però di essere veduta la
bella sostmzione fatta per mantenere tutti questa
parte allo stesso livello , nella estremità della quale
verso occidente si vede un edific'o esternamente
quadrato , ed internamente rotondo, con due scale
a chiocciola, pel quale si communicava alle parti su-
periori. Nelle rovine dell'Accademia furono tro-\
vati i Centauri Capitolini, vari mosaici, e fra que—
sti il celebre mosaico delle Colombe.

Dopo le rovine dell’ Accademia, continuando
la direzione ad oriente, si trovano quelle del secon—
do teatro, meno conservato del primo , e diviso in
due precinzioni , che ai tempi di Ligorio era in
istato da poterne trarre un esatto disegno.

Prendendo quindi la direzione verso il setten—
trione, si vede l’ingresso agl’lnt‘eri consistente in
una fossa, o vallata scavata nel piano più alto del
colle; essa è lunga palmi 635, larga 72. Questa
termina come in una nicchia di ornamenti grosso-
lani, ai fianchi della quale sono i due ingressi inte-
riori degl'lnferi. Questi erano composti di quattro
grandi corridoi sotterranei, che insieme formavano
un ampio rettangolo, del quale i due lati maggiori
erano lunghi 1460 palmi, e larghi, ed alti 9.1,i
due minori erano lunghi 350 palmi, e lai'gl’liv_ “1
alti come gli altri; il lume lo ricevevano superior-
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mente dalla volta per mezzo di 79 abbaini, cia—
scuno (lf/quali avea 8 palmi di diametro. Da que—
sti quattro grandi corridoi si distaccavano altre
vie., una delle quali (lovea portare ai Campi Elisi .,
che forse esistevano in quel vasto piano esteso più
di 200 palmi per ciascun lato 7 nel quale non ap-
pariscono segni di fabbrica.

Di là dagl’lnferi si veggono verso mezzogior—
no gli avanzi di un edilizio di forma bizzarra,
composto di un muro nella direzione da oriente ad
occidente7 che avea colonne da ambo i lati, e for-
mava un portico da passeggio simile al Pecile;
questo è appellato comunemente il Licèo1 quan—
tunque non conosca i motivi7 che possono avere
determinato Ligorio , e Piranesi a dargli questa pre.-
cisa denominazione 7 seppure non fa perchè non
riconobbero altro sito, al quale si potesse appli«
care queeto nome.

Altre rovine d’ incerto uso si osservano con—=
tinuando ad andare verso mezzogiorno. Voltandosi
al nord si vede una deliziosa valle’ che corrispon—
de alla Tempe di Adriano.; e come la vera valle di
Tempe nella Tessaglia è traversata dal fiume Pe-
neo7 così questa è irrigate da un limpido ruscello.

Seguendo la direzione di questa valle per ri-
tornare al luogo d’ onde si è cominciato il giro
della villa? si ritorna alla Palestra, dove di là dal
ruscello si osservano pochi avanzi del terzo tea—
tro, pressochè intieramente distrutto dopo l’epo—
ca di Ligorio, che lo vide non solo esistente, ma
vi riconobbe la scena.,i portici., l’ orchestra, sette
porto7 e sei scale per salire ai gradini; Kircher
pretende7 che in questo teatro solo siansi rinve-
nute 40 statue.

Uscendo dalla villa Adriana ., o per dir meglio ,
da quella. parte della villa già proprietà del Conte -

Lic‘em

Tempo…

III. Teatro.
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Fede, nella contrada a sinistra chiamata Pantanello,‘
il Gav. Hamilton trovò una innumerablle quantità
di frammenti di statue7 braccia, teste., gambe ec.
messe tutte insieme ne'secoli barbari per farne
calcina.

CAPO IX.

Storia di Tivoli.

Prima di parlane de’monnmenti che ancora
si osservano in Tivoli , e nelle sue vicinanze 1 è
necessario conoscere i fasti principali di questa
città1 onde si possano con maggiore interesse7
e più frutto visitare le reliquie del suo passato
splendore.

Si è veduto nella prefazione , dove si trattò
cle’popoli dell‘antico Lazio , che i Siculi cacciati
dagli Eneli ., e dagli aitri popoli più orientali 1 che
sopraggiunsero in Italia , si ril‘nggiarono per quel
che tempo nel Lazio superiore 7 e che testimonio
della loro dimora in quesìa contrada era una par«
te di Tivoli7 la quale a’ tempi di Dionigi chiama-
vasi ancora Sicelz’on; la origine adunque più anti-
ca di questa città si dee attribuire ai Siculi , cioè

ad uno d6’popoli più antichi, che dominasse in Ita-
lia . Solino al capo Vill. confondendo i Siculicon
iSicani 7 fa questi fondatori di Tivoli , ed appel-
la la città da loro fondata oppidum Siciliae, dove

più chiaramente si vede la confusione 7 che fa de7

due popoli, giacchè se l°avessero fondata i Sica-

ni si sarebbe appellata oppidum Sicaniae. Comun-
que sia è certo che nel luogo dove poi fa Tivoli
esisteva già una città , quando Gatillo figlio di An-

fiarao, dopo la prodigiosa morte del padre futon
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una di quelle spedizioni ., che chiamavano gli an—-

tichi sacrum vcr ., cioè insieme con tutta la gio»

ventù nata in una stessa primavera , mandato a

cercar fortuna in altri paesi dal suo avo 0icleo .

Costoro prendendo probabilmente la via deil’Epi—

ro, e della Dalmazia, dopo un lungo viaggio por-

vcnnero in questo contrade gili occupate dai Poia—

sgi, e dagli Aborigcni , e riccvcrono la città di

Sicelion , 0 Sicilia per loro dimora . 5icelion era

ancora in potere de’Sìculi , onde gli Aborigeni .,

e iPclasgi l’assegnarono agli Argivi ., perchè ne

discacciassero i loro nemici , giovando più a loro ,

che vi f05591‘0 de’ nuovi ospiti , che a loro dovcs=

sero la propria esistenza , di quello , che incmi-

ci continuassero a possedere un ricovero ogni vol—

ta, che avessero voluto ritornare in Italia . Ho

fatto fare la emigrazione & questo popolo per tor—

ra piuttosto che per mare , giacchè si sa , che an—

che alla guerra di Troia ., che è posteriore di una

generazione a questo fatto ., la nautica erri nella

infanzia da. non potere intraprendere lunghi viag-

gi , malgrado ciò che nc’secoli sc.-guenti i poeti in—

ventarono . Di questa emigrazione ., e della fonda-—

zione. di Tivoli , cosi parla Solino al luogo citato :

Tibur , sicut Cato facit lestimdnium a Caiillo Ar—

cade pracfecto classis qunclri ., sicut Sextius a?;

Àrgiva juveni‘ute . Cal‘illus enim Amphiaraifilz'us

post prodigialcm patris apud Thebas interitum

Oeclei jussu cum omnifbcio vcr sacrum missus tres

liberos in Italia procreavit , T!‘buftum Comm Ca—

ti[lurn , qui depulsis ea: oppido Siciliae veteribus

Sicanis a nomine Tl'burti fi”atris natu massimi ur-

bem vocarunt . Quindi Orazio nella Ode XVI“. del

primo libro col nome di Mura di Catillo l’ appella:

1Vulla Fare sacra rite prius severis arborem

Circa mite solum Tiburis etMOENIA CATILL

il
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e Silio nel quarto libro v. 224. , e seg.

Quosque sub Herculez's tacz'tur'noflumz'ne murîsPomifèra arva creant, Aniem'colaeque Cutilli.

e nel libro VIII. v. 363.

Hino Tybur, Catille , tuum sacrz'sque dz'catum
Fortunae Praeneste jugz's .

Ed a questa sua origine Argìva alludono Orazio ed
Ovidio; quello nella ode VI. del secondo libro ,nella quale dice;

Tz'bur Argaeo posz°tum colono
Sit mene sedes utinam senemfae
Sit modus lasso maris et vz'arul’fl: ,

Milz'tz'aeque.

ed Ovidio nelia elegia VI. del III. libro Amorum v.4.7,

.ZVec [P praetereo , qui per cava saxa volutans
Tz'burl's A;gez spum7fer curva rzgas.

@ nel IV. de’Fasti v. 71…

Et fam Telegonz" , jam moenia T".’wris udìStabant Argolicae quod posuere manus.

’ I tre figli adunque di Catillo ]. ingrandironola città , e dal nome del primogenito Til)…“ l’ap-
P9Harono . All’epoca della guerra di Turno giù por-tava questo nome , come dal libro VII. (Il Virgi—io «1. 630. si riconosce . Se la emigrazione portamÎ0 dein Argivi , e del figlio di Anfiarao in Italiaavvenne circa una generazione avanti la guerra di  
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Troia ., come è evidente , la fondazione di Tivoli,
\) di Til)…“ , seppure può con tal nome chiamarsi
avvenne verso l’anno 1320. avanti i’ era volgare .
E Siccome iSiculi , secondo ciò che a suo luogo
si vide , passarono in Sicilia ottanta anni avanti
la di5lruzi0n-e di Troia , cioè l’ anno 1364. avanti
l’era volgare , quindi anteriore a quella epoca fu
la fondazione diSieelion , cioè la prima fonda-
zione di Tivoli. ]. tre figli di Catillo I. regnarono
probabilmente insieme, giacchè in Argo loro me-
tropoli vi era stato l’esempio di avere avuto tre Re
in una volla , come da Pausania può rilevarsi al
capo ..l'l/"lli’. delle cose Corintie . Meno le impre-
se , che di questi tre fratelli si leggono nella Enei—
de , e le quali Furono probabilmente tutte d’in—
\‘enZi0ne di Virgilio , nulla si sa di Tivoli, nè pri—
ma della fondazione di Roma , nè dopo di essa fi-
no all’anno 594. Duranie tutto questo tempo i’l‘i-
l:-nrtìni lecero sempre causa commune colla con-
federazione latina , @ soggiucquero alle vicende ge-
nerali della nazione . lo quell’ anno però Livio al
libro VII. capo I"]. dice , che Tivoli chiuse le
porte ai Consoli G. Sulpicio , e C.. Licinio Calvo .,
che ritornavano (lo Ferentino; [user/uenti anno
quam Cri/fu:; Sulpicz'us, et anus Licinz’us Calvus
Consules in Her'ni'cos exc’rcùum durissent , neque
inventis [n agro lzosi‘ibus Ferentinle urbem eorum
vi cepz’ssent revertentibus inde eis Tiburtes por-
las clauserunr . Quest’azione impolitica attirò la
collera de’Romani contro di loro : ea ultima filii
caussd , quurn multae ante quaerfmonz'ae u!tro ci—
tmque jzzci‘ai‘ae essent, cur per Fccz’ales rebus rc-
Detii'is bellum Tiburt'i populo i'ndz'ceretur. Ma per
quell’ anno una irruzione de’Galli ., che giunsero
lino al ponte Salario fece una diversione delle ar—
mi Roma ne, dovendo ques£i pensare alla propria si
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carezza . Rimasti iGalli sopraffatti (la paura per
la prodezza del giovane Tito Manlio Torquato si
ritirarono sulle terre de’ Tiburtini , strinsero seco
loro alleanza, e quindi passarono in Campania.
1 Romani vollero punire i Tiburtini della loro dop-

pia colpa , e tanto più rei, perchè. si erano col-

legati coi barbari che attentavano alla sicurezza

dell’italia. [Tiburtini però furono tosto soccor-

si dei Galli loro alleati ritornati dalla Campania ,

onde si accese così forte la guerra , che i Roma-

ni elessero un Dittatore ., Quinto Servilio Ahala.

Disl'atti iG—alli , che erano giunti sotto le mura

di Roma , il Console Pelelio , che stava in osser-

vazione sotto Tivoli costrinse i Tiburtini , che era-

no usciti in aiuto de’Galli & rientrare insieme co-

gli avanzi dell’armata Gallica nelle mura , quindi

ottenne gli cm… del trionfo , sopra i Galli , ed

i'ì7iburtini. Questi ultimi derisero un onore si

grande accordato per una operazione così leggie-

ra, e per meglio mostrarlo , l” anno seguente ten-

tarono di sorprendere Roms… stessa di notte , ma

furono posti in rotta. La guerra continuò ancora

gli anni seguenti ; l’anno 399. il Console Popilio

Lonato devastò il territorio Tiburtino , nel 400.

maggiori imprese fece il Console Valerio , che pre-

se Empulum uno della città ai Tiburtini soggette,

riconosciuta oggi per la distrutta Ampi.glione . La

guerra ebbe line nel 401. ., in cui preso Sassula

altra città del territorio de7 Tiburtini , questi fu-

rono forzati & capitolare . Di tutti questi fatti par-

la Livio nel libro settimo citato , c. VII. .X[., €

XII Dopo questa epoca iTiburtini doverono en-

trare nella lega Latina , che può considerarsi 00-

me l°ultimo sforzo fatto da quel popolo per sesti}-

nere in sua libertà , anzi essi furono de’più osti-

nati, giacchè anche dopo la. disfatta generano de’
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Latini nel 4.15. , l’anno seguente insieme co’Prene—
stini, e coi Veliterni si posero a volere sostene-
re Pedum città Latino… attaccate. (lai Romani , sic-
come narra Livio , lib. VIII. e…X. e seg. Ma nel
4.17. il Console Camillo li disl’ece , prese Pedum ,
e ne trionfò . Per questa vittoria ., nella risolu—
zione , che il Senato prese quello stesso anno a ri-
guardo (le7 popoli Latini, i Tiburtini perderono una.
parte del territorio.

]. Tiburtini , dopo questo fatto non presero
mai più. le armi contro i Romani , e la loro cit-
tà, siccome da Polibio nel libro Vl. c. 12. si
nota , fu una di quelle, nelle quali gli esuli Ro—
mani si potevano ritirare con sicurezza. Quindi
veggiamo , che in Tivoli si ritirarono i Tibicini
Romani tutti insieme , malcontentide”Censori l’an—
no 443- (li Ro:rzi , etli Tiburtini invitati a ciò dai
Romani si sztudiarono di ricondurli in Roma, e
con un”astuzia Yi pervennero. A. questa sua qua=
iità di città di rifugio , egualmente , che al suo
clima, ed alla sua vicinanza di Roma si deve ab—
tribuire il numero grande delle ville., che i Re-
mani ne’tempi seguenti vi ebbero. Da Appiano
nel Zibro l. della guerre civili 7) 379. Si racco—
glie, che qim”popoii della ltalia , ch‘e erano rima…u
sti fedeli alla Republica nella guerra Sociale, otre
tennero il diritto di cittadinanza, esiecome i La—
tini, e gli Etrusci erano fra questi ultimi, perciò
i Tiburtini ancora. che erano Latini dovettero allora.
ricevere questo onore. Le serlizioni , e le guerre
civili , che quindi afliissero la Republica, le
prescrizioni di Silla, e (le”Triumviri poco danno
arrecarouo & Tivoli , meno lo spoglio del suo Te—
soro, giacchè i Tiburtinisemprc politicamente sep—
pero conservarsi in amicizia colla l'azione clomi-

mmte. Agli ultimi tempi della Republica, ed ai  
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primi secoli dell’impero si devono ascrivere le
magnifiche ville Romane7 che coprivano tutto il
suo territorio. Augusto amava tanto questa città,
che al dire di Swtonio c. 72. spesso ne”portici
del Tempio di Ercole, amministrò la hiusti"ia:
Ex secessibus praecipue fi“aequenfauit maritirna,
insulasque Carnpaniae, aut proce/ma urbi oppido
Ì:anuvium, Praeneste, TIYJZH‘: ubi etiam in porti-
cibus Herculis templi persaepe jus uixit: Conti-
nuò lo splendore di Tivoli sotto i primi Cesari7
e segui in tutto la sorte della Capitale’ senza.
che noi conosciamo alcun fatto panieoiare da do-
versi descrivere, meno il cangiamenlro di Relibio-
ne,! e l'introduzione del Cristianesimo, che per
la vicinanza, e commercio con Roma dovè acca-
dere molto presto, quantunque non si possa asse—
gnare l’anno preciso . Ma se durante l’impero po—
co sappiamo di particolare sulla Storia di Tivoli,
caduto questo 7 figurò molto come città forte nella
guerra fra Belisario ed i Goti; infatti consider…-
do l”importanza di questa città rispetto a Roma,
Belisario la fece occupare da Magno eSintue con
cinquecento soldati, siccome sappiamo da Proco—
pio al capo IV. del secondo libro della guerra
Gotica. Ciò accadde contemporaneamente all’asse-
dio di Roma l‘alto da Vitigc. \Got1tinuarono sem—
pre aritenerla i Greci7 i quali vi posero dopo
una guarnigione dllsauri , finchè Totila non llelee
presa per tradimento. Questa fu una grave sma—-
gura per Tivoli7 che Procopio al capo X. del lll.
libro cosi descrive: In questo tempo Totila pre-
se a iradimenfo la citià di Tivoli, che avea una
guarnigione cflsauriî nel modo semente . Alcuni
degli abitanti guardavano insieme cogl’lsauri le‘
porte; questi venuti in dissensione cogl’lsauri lo-

ro compagni, per una causa, chenon si può de‘
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finire , chiamarono di notte i nemici7 che stava-no accampati vicino. Gl"[sauri adunque presen—
îendolo1 dopo essere presa la ci‘tl‘àpoterono gufi—sz' tutti salvnrsi; ma i Goti non la perdonaronoad alcuno degli abitanti, e tutti gli uccisero in—sieme coi !/'escov0 della Città, in un modo, chequantunque io lo sappia non voglio narrare pernon lasciare a’posteri un monumento d’inamam'tà.
Fra i trucidati perì Catello personaggio celebrefra gl"llnlz'ani. Qui non dice Procopio 7 che oltrei cittadini Toliln clisìn.nggesse il materiale della(:il 21; ma lo afferma al capo XXlV. di questolibro ., quando narraî cheTolila si ritirò a Tivoli
(lupo avere senza frutto cercato (li riprendere Ro—ma; ivi dice, che egli colla sua gente stabilirono
(li riedifimro con [urlo le forze il Castello (li Ti—
voli7 che prima :woano distrutto, dove posero il“loro danaro, e restarono tranquilli. Questo è
quanto sappiamo della storia de’ Tiburtini durante
la guerra Gotica. La distruzione di Tivoli viene
dal Muratori assegnata ail"anno 54.4, e la. sua rie—
(lilicazioncl al 54.7. L’autore (lella opera recente—=
mente publicata sotto il titolo di Tivoli illustrata
l'a (lire a Muratori 7 che il Vescovo trucidato dai…
Goti era un Catilio; ma Muratori non nomina il
Vescovo, ed abbiamo veduto di sopra, che Pro-='-

Copio nomina non un Caltilio7 ma un Catello7 e non
lo chiama Vescovoî ma. espressamente lo (listin—=
gue, e dice ., che era un personaggio Italiano mol—
to Stimato . Qui cominciano i secoli di ferro per
Thalia tanto riguardo alle lettere., che al suo
sta.—to politico 7 il quale può dirsi, che dopo_la
invasione de’Longoharrli avvenuta sotto Giustinia—
no nonè stato , che precario e soggetto alle in—
cursioni straniere-. Tivoli dopo la sua ristaurazio—
ne l'atto. dl Totila. fino all’anno 1001. regia nello»

Tom. [. 10  
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blio. Solamente si sa dalla CF—JTÌRCR, del Secolo X.
citatanel capitolo precedente7 che Astolfo con sei
mila Longobardi sail in campo Tiburtino . . . .
ct factus est pavor magnus in Romanis. Fecerunt
pactua!ione cum Tiburtina urbem, et cum Pfi-

slinern hurbem ; nee Romani ., nec colloquium , nec

amicitias cum eo habentur . Da questo passo della

Cronaca citata , scrittainbarbaro latino si vede,

che Tivoli, e Preneste fecero un trattato co’Lon-

gobardi7 mentre i Romani non vollero aprire con

loro alcuna trattativa . E (ceome questa Cronaca stes—

sa paria dopo del viaggio di Stefano H. Papa in Fran-

cia accaduto i’t)ttobxe…dell’anno 753. , quindi questo

fatto di Ae:toll’o, ed iisuo trattato conTivoii deve es-

sere anteriore a quell’epoca. Ma nell"anno 1001.

sappiamo, che i Tiburtini furono soggetti alia coi-

lera di Ottone IH. Imperadore d”()ccidente, che

allora trovavaoi in Roma , secondo 8. Pier Da-

iniano1 perchè essi uccisero un suo Capitano Maz-

zolino; secondo Tangmaro perù , Scrittore contem—

poraneo , e testimonio di vista, nella vita di San

Berward, perchè si ribeiiarono da Ottone per

avere l’hnperadore in una certa questione frai

Tiburtini e. i Romani sostenuto gi"interessi di que-

sti ultimi. Ciò prova che Tivoii & quella epoca

non solo era potente7 ma che si governava colle

leggi proprie7 ed era i…iipendente da Roma. Sem—

]Jm, che l’assedio costasse moito ali”Imperadore,
poichè era venuto neiia determinazione di porre a
morte tutti gli abitanti di quella città , se non

che piacato da S. Romuaido, si contentò che i

Tiburtini atterrassero una parte delle mura1 e

dessero in mano sua Fucciaore del suo Capitano,

e gli ostaggi della loro fedeltà. Questo accordo è

Secondo 8. Pier Damiano; ma secondo Taug<

mare citato di sopra7 sappiamo, che i Tiburtini
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colla mediazione del Pontefice Silvestro II. e del
Vescovo Berward si resero a discrezione all"lmpe-
radore 7 ed il di seguente, cit/leti prirnarii cives
nudi ,fèmoraiibus ÎL’l/lCÈLL/ìl tecti , dextra giadios ,
laeva scoprzs adpaiaiiurnpraetendentes, imperialiju—
rese subael‘os , nil pacifici, nec ipsa/n quidem vi—
Zam; quos dig/los judicaverit anse feriat wi pro
misericordia ad palum scopis (amami/lari fàciat;
si muros urbis ad solum complanari votis ejus
Slippel'at ., promplos Zibenti animo cuncta (nacqui,
nec jussis ojus Ilia/e…»-tatis1 dum viva/li‘ con:radi—
ciuros. Tale è il racconto, che della resa di
Tivoli fa ',l‘angmaro. L’lmperadore si conìentò
mediante la mediazione del Pontefice , e di San
lìerward di questa loro sommessione7 e non l‘eCò
loro alcun danno. Ma la fortezza naturale del si—
to., e l”importanza di questa città doveainvolger-
la in nuove calamità. Nella venuta di Enrico IV.
in [talia1 e precisamente l’anno 1082. sappiamo
dal Cardinale di Aragona nella Vita di Grego-
rio; Vill.7 che questo Irnperadore essendosi allon—
tanato da Roma. per timore dell’aria malsana.7 &

non volendo nello stesso tempo di là ritirare to—
talmente le truppe , le acquartierò in Tivoli sotto

i1‘Ò0nfl,ando dell”Antìpapa Guiberto , dove senza ti-
more della insalubrità del clima potevano ’ce-
nere in soggezione Roma. Dieciotto anni dopo ,
cioè nel 1100. sappiamo dalla Cronaca di Sigel;er—
tO, che Berto caput et restar Romanae militiae
cum expeditione cleri et populi eum1 cioè Magi—
nolfo, che si fece chiamare Silvestro IV. inde
e::ctraacit7 et ad lVarnerum principe/n Anconae
in Tiburtz'narn urbem ariduxit. Da ciò chiaramen-
te apparisce, che Eurico lV. continuava a tenere
in sua divozione Tivoli mantenendovi truppe ed un

capitano7 che dopo la morte di Guìbcrto nomi-
* 10  
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311110 di 5011111, era questo VVarner , che itaiig1niz…
7.010 diciamo Gua1nie1‘i. PasquaicL5.1101‘1‘1 che al—
10111 10gg01‘3 1.1 Chiesa non tardò 11 riacquistare
questa città come da Pandiol 0 Piw1v1 nella sua
\i111 apprendiamo; ciò secondo il Î1111111101i accad-
110 [311110 1109. Continuò Tivoli 11 st.1re in pace
11110 allarme 111+., quando senza, che se 110 00-

21105011 il 11101i10+0550111105i di 1111010 rivoltato ai
Pontefici, @ restando per qualche 10111110 111010.
1ii550111101ii01110, i Romani p0131111301‘0 il Pontefice
111110001120 IL, che allora governava 111 Chie=.a, 11
muovere la guerra & q1101111 ciLt1'1 per 1‘id111'111i11

dovere. Ottone Frisingense , che narra questo l'at-
’ìu 1101 117110 VÎL delia 51‘0 Cronaca 00/10 27. sag;
giunge , che i R0111.111i11110110 51 30110 ricevuti dai
Tiburtini, 0110 si videro costretti a darsi alia fu—
«11 I1sci1zmio 1111 1i1:00 bo'ti110 in… 11111110 ai nemici.
Ciò lì accesa in mi guisa, 01101311110 seguente ,
0 due anni dopo, giacchè è incerto l"1111110 preci-

01 per 11.19.1110. deiic stesso 51011500, 11 città si
‘Îd€ COSt10ttn 0 cnpit11izue 0 511110111011015i111 Papa.
Nel 011110111011t0 111‘1stÌ'110 (ia q11:11 p11;10‘0, @ rile—=
rito 11111 Hura..0fi 110...e \111i0i1i11 it.1iianc' Dissc1—

‘iazim1e 7-1. , si dica: 01111.111.11’1 111.111711f1f11, Don-=
1156111111715 (.’î 1È(’5”(llld, (“frm HO11'11111 pon/1flcas lhi-
(.’:an /10/1…11011111t0, ei; 1111 11i'.'10‘ 1011 pm.!is LUCCK'IZ' -.

l’1001‘1/111111, Sanctzmz Ì’01'11/11, (3115101211111 B(1verani,
Can/01111111111, 3111116171111 Cicilianun1 el afia Rc-
(grrlz'a Beati Pet1i, 011010 habet adjutor ent ad
ret1'nenct‘urn etc. (Î0i111'121111111 quoque , et RectOll'aln.

0juSden—z cz"uztaiz’s Ì.[11111111010 1'11 potestafcm. Dumni
Papa@ [111100011111 01. 8110013110111… 631113 11/1010 di-
mil'tam etc. in questa dichiarz1zi0ne è da 1101.115i

non 5010 l’as.0113Î0110 dei C011t111i 0 di Tivoli, che
si vede comprendme il Ponte Lucano, Vicovaro,

S.I’oîo, Buverz1110, Cantalupo, B°1‘1“11,11,8Q'1011
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liano; ma ancora , che ii s«,tpnicm (ie Pimui :il
Ponte Lusano era già ridotta in ì”nrtemm7 gim‘«
chè di 95% «:”intenfie parlare &ii0rchà rice munf«=
tionem Poni/s [umani. Questo accordo però non
solo fu di curia durata, ma influì moi… ne”disnr—
dini1 che dopo afiiiascr*o Roma7 e i contorni fino
al secolo Xi". 1nii'im'ciocchè i Romani non pom-=
vano dimentiazare ia disfatta ricevuta nei 1141. .,
onde fossero contenti di un affcorda amichevole .,
e perciò,, secondo (Mione, piz‘iwitéé citato7 richie—s
sem ai Papà ? che non li pt:?(iuflà‘èifl senza sman—
teiiare ia mum7 e mandare disponi gii abitanti .
Sulle negative del Pontefice si rivoiiamrm 7 ris!zabiii«
rono una specie di Senato sul Cam.pixiogîio, e
senza alcun rispetto alla sua autorità intimarmm
di nuovo ia guerra… a Tivoli . Cercò ma indurno
il Ponieliw di far rientrare in dovere i Romani .
Ma i disordini, che sopravvcnnom in Roma fra-
stormian in modo la men'ce do’Îinmani, che più
non pensarono a!ia impresa iii 'Fivoii; anzi l’an——
no n.15. avendo i Tiburiini unite le loro armi a
quelle del Pontefice Eugeuiuiil. costrinsero i Ro«»
mani stessi a venire seco 'mi ad un accmnmmiav
monio . (Liù ncnfece che viem’»iù inagprirc iRcmzmi,
i quaii fin: ovamno l'anno seguente 10 io… istan—
% ai Papa1 perchè ordinafise io s-.n;1ntvilamentca
di Tivoli , amie il Papa si viiie castretîzo ad ab—
bandonare Roma, @ ritirarsi (pià… @ là in varie
città d’italia; i ii…nani poi se€;omi0 ia Cr0nicn. di
Fossa nuova vewrum’: super Tiburim 65 multas
930 eis decmll'averunf: , ciò prova. 7 che essi perverb
nero ad impadronirsene. Sacceaiuta di nuova (io—=
po varie vicende la concnrriia fra ii Papa. Èiiiw
genio IH. (: i Romani, ([Im5î0 Pcmteîice ia<ciò
la vita in Tivoii Fanno 1:53. ai 7. di "Lngiio.
L’anno 1154… avvenne la Goronz;zione-di Faderi‘g@  
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Ba1lm1ossî ., e questa fu seguita da uni solleva«
zione in Roma; il Papa che era allora Adria-
no [V. @ llmperadorc per mancanza di sussisten—
ze si riti1arono in T1\011, @ celebrarono solenne-=
mente la festa di S. Pietro al Ponte Lucano; ve-
nendo 1‘"8,1Ò il caldo ed essendo i soldati di Fe-
derigo attaccati dalle' malattie solite delle Campagne
Romane , llmoe1adore pe1 dare al Pontefice un con-

trasemo del suo 1ispetto gli rilasciò il dominio
della città di Tivoli., che si era a lui assoggetta—
ta, salvo in omnibus jure zmpem'ali , come si ha
dal seguente diploma che porta la data del 1154.
Fridericus De[ grafiaRomano1um Impera[or sem—
per Augustus 11111'»emz'5 civibus I[/[[[f['5 gm[[am
suam et [;onam voluntalem. Univeisitatem ves[r‘an[

scire volumus quod ob reve:entmnz ]Jca[1 [’em

Principis Apostolorum dilect['esimO atque I'll (,Ì/[ri-
sto patri nostro Adriano Papae C['1[[;[[13111 ;/['1n[—
simus Tiburtinam salvo tamen per omnia jure
imperiali . Hujus rei gratia omnes et s[ngdos c['—
ves Tiburtinos afidelitate quam nuper IIOI"ìI\ ;[[-
ras[is absolvimus; hactenus volus praec[pfmdo
mandantes, quatenus ez'd[m venerabili Idìz'ano
Papae fideli[er assistatis, devote servz'alis atque
sicut domino devote obed1're studealz's7 scz'entes
iam ut dictum est [[ juramen[o fidelz'tatis vos nl)-
solutos salvo ['n omnibus jure Imperiali. Nella
rotta ricevuta dai Romani sotto Tuscolo dalle
forze riunite de’Tusculani sotto il Conte Rainonc
(: (leTedeschi di che11go sotto lA!“CÌ\Q-BCOVU di
Colonia Rinaldo, si dice d:1lluutore di Tivoli il-
lustrata , che i Tiburtini furono in certa guisa
alleati de'Romani, e riconquistarono dopo la bat-
taglia. il principale vessillo Romano7 e perciò ot,—
tennero in Roma molti onori; ma i documenti ?

che ne apporta sono troppo posteriori al fatto on—
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de prestarvi una cicca credenza. D'altronde sem—
bra poco verisimdle1 che un popolo7 che ora sta-
to sempre , e continuò poi ad essere nemico di
Roma., ne abbia voluto sostenere la causa nel mo—
mento stesso7 che questo avea ricevuta una si
grave disfatta7 come quella sotto Tuscnlo , che
fu paragonaba alla battaglia di Canne. Ed in fat-
ti nell’anno 1225. apprendiamo da Riccardo da
S. Germano., che il Pontefice Onorio lllangustia«
to dai Romanisi ritirò inTivoli considerandolo si-
curo1 perchè sempre nemico loro. Nella venuta
poi di Federigo ll. lmperadore verso Roma l’an-z
no 124.17 chiamatovi dal Cardinale Colonna nemi-
co del Papa., egli prese Tivoli con altre città
de’contorni di Roma , ed ivi per qualche tempo fece
la sua residenza. siccome dallo stesso Riccardo ap—
prendiamo… Ciò attirò nell’anno seguente le scor-
rerie (le”Roi'naliii , che erano nemici allora dell"lm—
peradorc, il quale sebbene fosse partito da quel-
la (‘lltà se ne serviva come luogo di deposito ., e«

Vi riteneva duo Cardinali prigioni. .Ma alla sua.
morte i Romani non si content…“ono più di :soor—-

rerie1 @ vennero a stringere Tivoli d’assmiio7 re—
standovi per lungo tempo , finchè disperando di
venirne & termine inlerposero l’anno 1254., sicco-
me sappiamo da Pietro da Curbio @. 40. ., la me-
diazione del Pontefice Innocenzo IV… poco prima

della sua morte , e firmarono coel un trattato di

pace. Se si può prestare fede ad Antonio del lle

Storico Tiburtino del Secolo XVl. pare ., che si

rompesse assui tosto questo accordo , e che nel

1157 avvenisse ma battaglia fra i Tiburtini e i

Romani., nella quale questi ultimi devono avere

riportato la vittoria stante le condizioni del trut« »
tato segnato , secondo il Nicodemi, che no riporta.
le formole (Pengudg 1° lib. V. f. 153.)? ncll°an—  
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no 1259. In questo i Tiburtini si obbligarono in
compenso de’danni recati ai Romani di pagare lo—
ro il di primo di Novembre di ciascun"anno il
censo di libbre mille7 che poi fu aumentato &
mille fiorini . Dal canto loro i Romani presero la
città di Tivoli sotto la loroprotezione7 e Vi mane '
darono un Conte, il quale alla fine del suo gover..
no era soggetto al sindacato de"Giudici, che il CO-
munc di Tivoli avesse scelto. Questo Conte insie-
me colle autorità communali di Tivoli (loren am-
ministrare la giustizia secondo gli statuti del co-
mune. Quelli, che thoscrissero qucsto trattato
furono , per patto de’ Romani7 Lorenzo di Plan-
ca7 per parte de”Î‘ìbnrtini1 Rainaldo di Giovanni
Gregorio. Intanto che si trattava questa pace
i Tiburtini aveano avuto una battaglia con Corrr—
do conte di Anticoli7 e questa l'orso avrà accele—
rato il loro accordo7 vedendo ladil'iicoltit di resi—
stere nello stesso tempo a due nemici. A questa
seguì una seconda battaglia7 che dopo essere sta-
ta lungo tempo dubbiosa7 fu vinta dai Tibur—
tini ai 22. di Gennaio, e perciò stabilirono una
rimembranze annuale di essa. Troviamo dopo
questa epoca i Tiburtini sempre fedeli ai llo-
mani. Nell’anno 1318. Tivoli fu presa colle ar-
mi alla mano dall’imperadore Lodovico il lla-
varo; ma non è noto7 che molto soffrisse. Nell’
anno 1353. poi 7 durante il secondo Tribunato di
Cola di ]Èiienzi7 questa città non solo fu scelta del
Tribuno come quartiere generale della guerra con—
tro Preneste; ma ancora unì le sue armi a quei-
le del Tribuno , edi Velletri per andarla ad assedia-
re, e ciò come alleati fedeli del Popolo Romano.
Gessate le guerre esterne cominciarono i Tiburtini
ad essere afflitti dalle discordie intestino per tutto
il secolo seguente. Nel Concordato l‘atto fra ÎRomani ed il Pontefice Bonifacio IX. questo entrò
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nelle ragioni del Popolo Romano sopra Tivoli, (:
perc1ò da quel tempo esso fu governato dai Con—=
“ nominati dai Papa7 che poi vennero chiamati
Governatori. Avvenne quindi la spedizione del Re Las
dislao, nellaqunle i rl"ibu1rtini7 l‘anno i.’…3. invifr«.îi
dalRe si assoggettarono paciîicamente alle sue armi .
Rimasero soggetti & Ladialno fino alla sua morte, e di
pel 51 trovarono di nnovoinvoltinelle Fazioni civili..
Durarono gli sconvolgimenti lino al Pontificale di
Martino V. quando cessarono per qualche tempo
le interne discordie dello stato della Chiesa. Ri:—
cominciarono questo più violente sotto Eugenio lV.
e Tivoli si vide in preda alle fazioni de' Coion«
nesi7 e degli Orsini7 finchè (lata nelle mani di.
Nicolò Fortebmccio7 questi fece un fiero eccidio
de’eìitadini della l‘azione Orsina. Ristabillto sul
trono Pontificio Eugenio IV. si quietarono per
podo le fazioni; ma non si egiîngero mai totalmen—
te. Nel suo passaggio per gli Stati Romani il Re
Alfonso di Napoli giunse in Tivoli nel iii-7"
0 Vi SÌ trattenne selle mesi. Pio li. volle for"
tificare questa città con una ciltadella ma non
ll0tè Compix—e il lavoro , prevenql0 dalla lll-Oì”îî.«
DOPO (l‘ìeeìfa epoca ; fa… della stem ?“ “‘
V0ll.n0n P““mltnrm7 che qualche 3VVCÎHmQP‘ÈG
Pm,llc°larev Che non merìm di essere Tlf9…° ? nonensendo lo scolm della mia opera mcnaionara ogm
Piccolo fatto.
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Tcmpj esistenti dentro la Città di Tivoli.

Tivoli è situata sopra una eminenza alle l‘al—

de degli Appennini , e di quella catena di monti,

che va… ad unirsi alle montagne degli Abruzzi7 ed

a quelle della provincia (ll Campagna; perciò Vir-=

gilio nel Vil. della Eneide v. 630. lo chiama su-

perbum.

r’ "()uinque adeo magnae positfs incu…bzts urbcs

Tela movent Atina pote/is, TIBUÌ1‘QUE SU-

PERBUHÎ

Ardea, Crustumerz'que , et turrigcmc Antemnae.

ed Orazio nella ode IV. del lll. libro lo appella su—

pinum :

Vester‘ Camoenae , vvster în, arduos

Tollor‘ Sabina.; : seu rn!71ffl“fgilllllfl

Praenesi‘e , seu Tl]ìlflì SÎÎI"L TUBI"
Seu [z'quidaèe placuere Eajae.

Il suolo di Tivoli è calcareo . La città presen-v

te è cinta di mura, opera do’bassi tempi7 edha.

circa cinque mila .flbitaiifi7 secondo le ultime tavole

della popolazione delle città dello Stato Ecclesia-

stico. Dentro essa contiene monumenti insigni ,

e curiosità naturali degne di essere vedute - Vi

sono due Locande , una detta della uz.gina 7 @ l'al-
tra della Sibilla , la prima è migliore come Locan<

da 7 l'altra è più ben situata . La città è umida co-

me lo fu. Sempre a cagione deil’Anicne ; quindi

Orazio, ed Ovidio coìl'aggianto di umida la de—
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finiscono; il primo nella ode XXIX. del lll. libro
dice & Mecenate :

.‘. . . . . . . erfpe in mora;
Ne semper UDU}! TIBUR et Acsulae

Declive conten’1plerz's arvum 7 et
Telegoni juga parriciclae.

Ovidio poi nel IV. de"Fasti v. 71.

Et jam Telegoni ., jam moenia TIBURIS' UDI
Stabant A/‘ff‘olicae nod osuere manus.& 1 (! P

Le strade sono strette , sporche 7 e tortuose. Di

moderno la città stessa , meno la villa d’Este?
della quale si parlerà & suo luogo nulla contiene.,
che meriti di essere descritto.

Entrando adunque in città per la porta S.Cro- E_Îffl‘rîo dî
Ce , per la quale ci siamo diretti ritornando dalla "°"
villa Adriana1 il primo monumento, che meriti di
essere visitato per il suo antico splendore ., eper
seguire un metodo itinerario è il tempio di Erco-
le, uno de’più celebri tempi antichi del Luzio ,
dove secondo Appiano citato di sopra. si conferm—
va un tesoro ? come in l)reneste7 e Lanuv10 , e
dove Augusto rese sovente giustizia.,come narra
Svetonio al capo 72. della sua vita. Questo Tempio
essendo il principale della città 7 che area scelto
Ercole per protettore., fece lare alla cxltà;tyessn
il nome di Erculea ; quindi Properzio nella lell.
elegie. del II. libro & Cintia , v. 43. dice -

Curve te in Herculeum de;;orîant esseda Tz'bur '?

eMarziale nel XllL epigramma del I. libro:

Iter ad Herculei gelz'das qua 'Ì’iburis arcqs
’Ganaque sulpxzzzrcis Albulafùmat aquzs..  



 
Tempio .ii

‘fes’... , e r.»—
d...;zulcii'Anic-
i!?-

r56 TEMPS? Dì 'Î‘Î, VOLI
@ Silio nei verso 224. dei ÌV. libro;

Quosque su?) H.7rculwfs .’ (rel./...’..f) {[il/?.....7 .......}
l’umi/èm arm cream.Msz”13..lcolar’ue C../..:[lj

Quest'eziificio esisteva (imm «': oggi i.. Chien
Cz.ìîcdrz.ie di S. ,i)…‘911'1207 came d:.iie :"0pc.'î0 i'…e
in quel i..ogg (la ...on..mer.ti :.’;...’2'e...’mi .. quanto
Dio si .accogiie. l....iim i‘vi xi .'c—zie (ii….0 alco-
i”o un an...… a’.com (i.:ì‘... cciia1 co.. ;i’<:(’n! e in, una
specie] di tribuna di 01.0... .’c‘icoiat1 incer.awimi-
le ne.ia costruzione a (…gli... delia viiìr. di Mece-
Dal€. Baila c...“:a c..c i"ormz. quas... “Eh...... rile-
vasi , che la ccîiz. avez. civ."... nìì‘anîary.ntiyo palmi
di (Brune-tro. Che poi iTìb...’ìiui cefiiexs.ro per
protettore c.c.la 10.0 ci…. Éf.cme ....."£.. dcc recare
meraviglia quando si .‘iiietiz. . Cigs: c..-..i cm...), co-
me a suo i..ofo :;i.’ifi0 7 .".rgiVi di m’ifîi.10.

Dopo ii te;..pio ui.E.‘c vi@ p:.:se.e.;w r'iosccr
vare queiio , c...: port& vc:ig.rn.mle ii m.. .e. dollz.
Sibilla , quantunque con .t.i.. probabili. E. (le?.in (li?-

si (“Vesta come .in". pnco V€.’..'e..ìn Prin-... d'. ...t—
‘î‘0 pc.’òÀ si doe a......ir:.;m ‘... pr.<i.zim.o :. ieri di
questa i...-zigne manzo (...E'! ...’..ico 'i,"i.’uii7 si!..ato
sopra la cata..atìz. dei. ....ie1w7 che sa”.... di e…»
si precipita i:. ...... .;or;.fjism pro......iz». ., dove fra
i dirupi, @ Wii scog ,'iacnz’.a si .ompe i... mille

gu.se con un i...ca£sz"(icme quasi ass... ..a . ed ai pli-
mo aspetto fa rimane… at*ur.i.. . Quesiti cadut'a (!
pero resa rego.are per mew0 (ii un muro , e 81
pretende,chc anticamente non io se in questo si»

to‘; me… le ragioni,ci.e se ne z.(1d..co..o no.. sono
decisive. Questa c.vi.|zt..v che fece da.e «la O.azio all’
Aniene l' aggiunto di pr...:ceps: et pr:'(?CGUN JH.O;

si trova descritta da Dionigi nei libro ‘V.p1g.3435..

Valerio più dappresso ai lle/...ci sulle we d€ll'
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'_/ILLLLLLLC1 il quale dalla citt/1 di 'Î'LÎVGZL' si (Iif7Òllf!
L{LL LLLL”LLZILL rupe7 (; scorre nella pLanura ÉLJLLLB—
na @98LL/LL'LLLL S€L“V€IÌLLO di confine a tutte e due
qucs_Ie rewoni; cda 8Lmbone nei lib \. pag 16.’|.

L'LL vLsL‘LL L/L Îif;LLLLL sono 'ÌLVOZL Pre/Leste ., e ILLSCLC—
lo. ’[Lvuli . dove è LL 113 .Il/NO ({L Ercole e la ca—
{LLLLL che fell.1LLLCLLL; IZI.VÎfLL{}LLLJ, pLL'cL/LLLLLLL'JOLWÎ
du una gLLLLLLL'C CI,/ZLL7’ZZL' LLL LLLL.L bU{°_£)LL'me pra/onda
passo la cLL‘U‘L .»…sa. DL [LL scorreper [Lil/l ;;LLL—

21U_ì"(l ass… IL'LLlL/_era (n.…. ì\Îaritomawîo al tempia
di \e.;ta7 non può (\ùLJÌ11H‘SÎ1 che in 1i\0h vi ius—=

sero Vergini \estnlì…_ @ per conseguenza. che il
cuìio di quesîa Dea \“i fosse L;LLL!JLM;O con tutto,
iì suo hnaro. SDLLL'LLLLLLLLL) n”ò un testimonio Viscri-
zione sogi.nenle LLpL…‘L>LLL.LL da GL"LLGL"O alla ;LLLWL—
m .”[A ‘i\Ìl’lll. ILZLIIL- 3 ; & tempi del quale csi-=
sì;.a in ìLm\ì nc'u.1 pìzucm d.;-\ l‘revio, e che po;
in traspmu1ta in Roma nella vììla Medici;

SL_._VFELAE ALEXANDRIAE

‘._—Î , (L} 'I‘IHVR'YH'H

cun.xrunxs . ’ì'llì‘v'R'l‘ES

?1LLL;.L: EM'S INNOCEM'LAE

Q‘v .… -\'LLLL.£ - DECREVERANT

30.3'1' - (JBL/l'… - L'osnìkvm;

L , D - s . (1, (2)

Se adunque esisteva un culto diVesta in "E‘?.—
\“.0.L, e presso 21 poco cm stabilito come queììo di.
Roma avendo pu…) \ crgmi al 3erxìzìo della Dea
nìun alt… edificio piu. di questo potè con…!ire a,
quel culto7 nel quale si osserva la forma rotonda
propria de’ temp) di Ves.ta, come Ovidio ne," Fasti

1 Ciel-, Virgin] Ves/07!)
) e;… LvCUS p.L rms sgzvmzvr1.4 COLLL‘GH

(
@  
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al libro V]. V. 265., e seg. Plutarco nella vita di
Ninna cap. À’I.7 e le medaglie romane dimostrano.
A questo si aggiungono le larghe fenestre7 che si
vedono nella cella ai lati della porta7 fatte appun—
to per introdurre una maggior luce nel tempio;
la denominazione antica di questa contrada7 che
di Veste Sl disse; ed una vecchia pittura & chia-
ro5curo7 che si vedeva ne" tempi paosati in una
crm fra la Cattedrale1 e la Chiesa di S. Cecilia.
Queste sono le ragioni., che fanno propendere ad
attribuire & Vesta qu05to tempio. Quizuito alla sua
denominazione volgare di “tempio della Sibilla7 essa
non Si trova da alcun monumento antico sostenu-
tu; ma solo appoggiata ad una falsa denominazione
moderna. Che in Tivoli esistono un culto della Si-
billa Allmnea, Lattanzio :il [l’/in; [. delle sue ln-
sti'tuzioni Divine cap. VI. l’al’l'erma7 e soggiunge,
che questo ella lo ricevea junio: 11/1113 Àuienz's,
eli/us in gurg/[e ::iutulam‘urrz ejus [li./Cl…… esse
dicilur tenens in manu lib/“zm;3 (':/jus sacra Si’/HZ-
1us in Capz'tolium translu/erzft. Ma 1‘ autorità di
Lattanzio solo può essere soggetta alla critica’ nè
dice questo scrittore7 che la Sibilla avesse tem-
pio, ma solo7 che fosse venerata in Tivoli, ed ella
poteva essere venerata senza avere tempi1 come

di tante divinità si eonosée; ed il suo simulacro
trovato nell’ abisso deli” Aniene prova, quando però
si voglia ammettere, che questo simulacro real-
mente rappresentasse 1a Sibilla7 che questa avesse
statue; ma non che avesse tempi . A qualunque
però delle divinità abbia questo tempio appartenu-
to, è certo7 che è uno degli avanzi più belli7 che
restino ne’eontorni di Roma si per l’architettura,
che por la sua costruzione. Egli è di liguraro—
tonda, e si erge sopra uubusamento alto due ter-
zi della Colonna; 'dicciotto‘ colonne di ordine co—



_ TE\IPJ Dl TIVOLl 159
rintio1 scanalate, con base attica1 senza plinto .,
formavano il peristilio; di queste7 dieci sole ne re-
stano, delle quali sette sono isolate7 e le altre tre
ricoperte da un muro moderno. In esse si-osserva
l’entasi, cioè, che 'il diametro loro nell”imoscapo
è un poco minore di quello che al terzo della colou-
na. ll capitello allo poco meno del diametro de la
colonna1 & foglie di acanto piuttosto, che di oli—
vo,como altri preteee., è corto1 e si accosta per
la sua proporzione a quelli del tempio della For-
tuna Prenestina, de" quali si os:scrvano alcuni resi-
dui a Preneslc. Ciò prova1 che l’ epoca di questo
tempio \'.’t riferito ai tempi più… antichi delle arti
grecch nel Lîlîl',l07 cioè fra Silla7 ed Augusto, pri-

ma che ili…nzmi cercassero d’ingentilire, () gua-
stare le proporzioni dc’Grcci, loro maestri, Que-

slfordiue ò coronato da una leggiera trabeazione
alta due nndecimi della colonna; il fregio è orna—
to di bucranifi‘estoni, frutti7 e patere simboli di
sacrilici;la cornice è elegante. Sopra l’ architrave
leggonsi le parole L . CHLUO L- 'E . questa è una
parte della iscrizione intieru, che potrebbe sup-
plirsi s . r . o - T uor—zu VES'I'AE PECVNIA rnyucn
RESTITVIT C'S'RANTE L CELUO L E. Da ciò np-
prendiamo1 che questo tempio fu eretto, o ristaurato
<laL. Cellio figlio di Lucio7 che avea il soprannome
di Vittore, e che in una lapide citata dal Volpi
viene chiamato Decemviro ne’giurlizi ., Curatore del
pubblico Erario, e delle opere pubbliche. Si le co-

lonne1 che tutto il resto degli ornamenti .è di tra—
vertino; ma si vede1 che fu intonacato (ll stucco,

come si osserva nel tempio della Fortuna Virtle …
ROUGH. Si saliva al tempio per una scala, della
quale si riconoacono gl’ indizi ; il soffitto del por-
lÌCO, che è largo due diametri delle colonne . è

molto Semplice, ed è ornato di (lue ordini di cas—  



   

 
Tunpio :m—

tim oggi Cliie—
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settoni con rom; le cella è di opera rèticolata in—
certa;i 'quaclrclli, che compongono la sua costru-
zione sono di travertino; essa oltre la porta ha
due fenestre laterali a questa, che sono estrema—
mente rastremato; eil è in parte dislrulìn; il suo
pavimento è più alto di quello del por-rico, poichè
vi si saliva por due altri f?mdini, (le"qunli esisto—
no :mccmle traccie. Nell’inlerno si vede una nic-
chia di pochissima profonrlitii7 che non sta diret—
tamente inconlro alla porta:, <: che due attribuirsi
ai secoli brissi1 quando (lllflàl0 edificio fu riootto
in. Chiesa Cristizma1 vedendosi ancora gl”inrl'zj de—
gl’ inlonacbi coperti di sacre pilium. Avanli & que-
slo edilizio il Reg-nante l’ miellce l’io Vll. lm l‘uLto
porre, per sicurezza (li chi lo visita7 parapetti di
ferro.

Uscendo dal tempio di Venta Si trova subito
dopo la Chiesa qu‘rocchiale di S. Giorgio edificata
sulle rovine di un antico tempio7 prologo anche.
egli della Sibilla7 senza alcun (lucamen… sicuro, Ma
un marmo ivi trovato, che diceva:

DIVAE — DRVSILLAE
SACRYJI

c- RVBELI.IYS — c . F - BLANDVS
LEG , D… - AVG -'l';; - PL . BR . con

mocos - ronny

fece credere arl altri7 che alla sorella di Caligola
pinttospo, che alla Sibilla fosse qne$:o edificio de—
dicato. Che (innesta antica fabbrica sia un tempio ,
è certo; a quale divinità poi fosse dedicato, è ciò?
che s'ignom. E7 però una osservazione da far-
si7 che il tempio rotondo di Vesta è simile in par-.
te a quello di Vesta in Roma, e che questo qua—=…
drilatero incerto a,ssomigli1 per la sua disposizim
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ne? ordino1 0 stile & quoilo della Fortuna Virilo in
Roma. e i'inah‘neflì07 che questi due tempi in Ti—
voii sono uno dapprosgo ali“…rltro7 come quo’dne
le…… in Roma. QLiîîr>i0 tempio era prostiì… tetra.—
5tilo1 ps……ioperihtoro, ci i: con una sola fl‘Ollìu 7
decorato… di quattro colonne1 @ no" lati non avea ,
che coionne unito al muro della cena per due tor;
zi dei loro di…noiro , il chorendova questo edi—-
ficio mon boî'io7 poichè le colonne non mostrando
l’inîiero loro dinanelro, mancano alla vista della
do…… proporzione. Lo coionno sono di ordine jo—
nico con base attica senza plinto; posano sopra
un imsumorùo goueraie di travertino compatto ,
i'noz'nrc osso , ed il muro della coiia sono di un
travertino poroso chianian cipollaccio. Oggi man—
ca tutta la parte superiore del tempio , mean un
capitello1 benchè rovinato1 neiia parte posteriore
di 0550: delie coionne di fronte, una sola ne ri-
mano noiFangoio sinistro: il lato destro del tem-
pio è rinchiuso in fabbriche moderne.

La fronte era rivoita ad occidente7 secondo
gi'insegnamenfi di Vitruvio al capo V. del quarLo
libro: Aedes autem sac-rac Deorum immortaliunz
ad regiones quas g;;wcivzre cieben‘ sic erunt consti-
tuendae uti si nulla ratio impediem't, Zibcrque fue-—
rit potestas aedis1 sz'gnum quod erit in colla collo-:
caturn spectet ad vcspertinanz caeli regzoneno, uth
qui adicrz'nt ad aram immolantes aut sacrificla fa-
dentes spectent ad parte/n coeli orientis , e‘t. Asi-=
mulacr‘um1 quod erii [n aede;et ita vota susctpzen—
tes contueantur aedcm1 et orientern caeli7 ipsaque
sirnulacra videantuz‘ exorientia contueri supplica»-
îes, et sacrffz'cantes: quod ams omnes Deorunz ne—
cesse esse videazur ad oriente… spostare. A questo
tempio si ("scendeva per sette gradini1 che oggi

Tom. [. u  
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SOHO in parte interrati. Una veduta a<<ai pittore-

& se no ha sulla riva opposta (lell‘sziiene.

Oltre questi re avanzi più non rirmne da

parte alcun altro avanzo in 'F-xolì stesso7

ibi di es<ere visitato; Sl prefismle, che il

sxo ove è oggi la Chie-

SC

questa

cho mer

Foro antico de'Tilmrtini fo

& seiniilii‘otfi di S Paolo7 ed il Seminario Vesco-

Ginnozie fosse in 'l"ivoli1 si

ialio del libro VI. de’Fa-

5
vile. Che un tempio di

ricava da que’versi di OV

st; v. 57., @ seg.

Nec tamen hung nobis tantummoclo praestat 710—

Ìli).l"ifi7l

Romo; suburbuuf dont rnI'hlf manus idem.

Inspch quos habent nemoraiis Aficio fastos,

Et populus Lourens 7 Lnnuviumque mmm:

Es}; [1ch ITL(Hì:;[S Junonius; inspice TIBUR

Et Praenestinae moenia sacra! Deae.

In fatti parlando ivi de’tempi , che Giunone avea

in Roma, e degli onori? che .vi riceveva7 e quindi

dicendo ne’versì (‘:ììritì7 clic ancoe ne"contorni di

Roma riscuote-va gli sto%i onori7 e nominando Fra

questi contorni sto—rai Tivoli, ne viene , che ancora

iui avesse un tempio; 3… dove l‘osse7 è vano il cer—

carlo. Di un lmnpio di Diana con selva sacra par-=

la Marziale nell’epigrzunma 27. del settimo libro:

Sic Tiburtinae crescrzt [ib/' silva Dio“/zac

Et propter caesum soepe redire nemus.

e due iscrizioni vi alludono, le quali sono state

trovate in Tivoli7 e riportate da Urutoro alla pil-

gina 4.1. num. 18. Questo si crede, che esistesse
‘. . i fi .

presso la Lumsa dc (.amaldolegx, presso’lzt quale

puro esistevano le Terme, come da una iscrizio-
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ne, e da varie colonne d’ ordine corintio ivi tro-

vate nel 1778 apparisce: l’ iscrizione diceva:

ÉVRIVS. ' MAECIVS

GRACCHVS ' V ' C

CORRECTOR - FLA

M[NIAE - ET ' PICE

NI ' ORNATVI

THERMARVM

DEDICAVIT

L’Àifilitf3atro7 come nella storia si vide , fu di-
strutto da Pio ll.7 ed esisteva nel sito, presso il
quale fu eretta da quel Pontefice la cittadella 7 cioè
fra la porta S. Croce ., e la porta 8. Giovanni. Tor-
nando al tempio om dedicato a S. Giorgio , per una
porta a sinistra di esso si scende alla tanto rino-
mata grotta di Nettuno, ed a quella delle Sirene ,
delle quali tratterò nel Seguente capitolo.

CAPO XI..

Viaggio alle Cascatelle di Tivoli, ed alle ville-»
di Quintilio Varo, e di Mecenate ., e loro con-
torni.

Comixlceremo questo viaggio dallo scendere
alla grotta… di Nettuno posta. sotto la rupe1 sopra
la quale sono il tempio di Vesta.7 ed il preteso
tempio della Sibilla. Si scende a questa grotta per
una commocla strada, a molti ripiani1 tagliata. nel
masso della rupe, e resa agiata7 e sicura dal Con—
te Miollis Generale delle truppe Francesi stazionate

negli Stati Romani, l’anno 1808. Prima la. strada.
non solo era più. incommoda,ma sovente si avea-

" “

Grotta
Etluno.

 



 
Grotta delle

Sirene…
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no esempi fnnesti di persone, che aiîîrati da una
‘troppo imprudente curiosità erano Cadute in quell'
abbi—uso. Questa strada è. adombrata da Vili , e Jian—
ci1oggiata da fiori, ed arbusti, che unitamente alla
bellezza naturale del sito la rendono molto amena,
(: deliziosa. Si giunge alla fine in vista della caver—
13, che le acque stesse hanno scavato per trovarsi
una uocita. Dentro que—ito antro si vedono insieme
con orrore , e. con piacere precipitare con impeto le
acque dell’Aniene divenute bianche corno la spu—
ma, le quali Formano mille giuochi, e si disciolgono
in spruzzi cosi minuti, che sen brano nebbia. Di—
ri:npeîto si vede un’altra caduta… di acqua egualmen-
te n;;j,nilioa , che viene come neve & precipitarsi
in questa stessa prolbzulitù. Circa il nome di grot—

ta di Nettuno, e questo totalmente moderno; non
è ben certo, se gli antichi conoscessero questa
grotta, ma tuttavia mi si permetterà l7as‘50rire,
che la Domus All…-nene resonanfis di Orazio può
convenire a questa grotta, giacchè piuttosto, che
immaginare con questa espressione nominato da Ora—=
zio il tempio della Sibilla Albanea, o Fiburtina,
che egli probabilmmte non conosceva, è assaipiil
verosimile, che volesse intendere (li alcuna grotta
con caduta di acqua, nella quale facevasi abitare

 

la ninfa di questo SLOSSO nome.
Dopo avere ammirato questo spettacolo ma—.

gnilico della natura, risalendo un po'co, e devian—
do a destra, si scende per una strada meno com-

mmla ., o meno sicura, ma egualmente amena , ad
un” altra grotta più profonda ancora, cui i moder—
ni, per il piacere, che si prova nell’andarvi, e per
il pericolo, dal quale questo è accompagnato, die-
dero il nome di grotta delle Sirene. Ivi le acque
riunite dell7 Aniene, dopo la prima gran caduta, e

dopo quella della grotta di Nettuno, vanno a per-
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darsi in mm voragine per quindi ricomparire noi—
la deiizìoea vn‘àie sottoposta El Tivoii7 dove 17 Anie-
ne serpeggia in mezzo agli orLi7 ed aile verdura.

Risalezido 7 e prendendo a destra, si osserva-
no ancora gli avanz' della viila di Manlio Vopi—
sco7 deila (;:mie così paria Sìazxo7 Sylv. [. 5. [U.,
ponendola appunto sopra questa specie di ponte
naturale 7 che l’ Aniene stesso si è scavato:

Ipse A'nfen 7 n'H'mndafiu'eìs ! £nfrar;ue7311perque
Saxeus ; hic £urnidam MI)/eni xpumoanzze ponit
Marmara con piacidi ver-[!us iurfrare l’bpisei,
Pier‘z'osque dies et habentes CL muz'm7 sommes ;
Liltus ui‘r‘umque domi ; nec l’e mit"ssimus amnis
Dividit 7 all'ernrrs servant praeierfa ripas 7
fl’on exierna sz'Îìi 7 /Zuviunwe costare qrzeruutur,

Cioè la villa di questo Manlio Vopiseo era nel luogo
dove l fiume deponeva la sua rabbin7 mie e dire do—
ve risorge ad in::i'fiare la valle Tiburtina7 e si…
estendeva sulle due ripe di esso senza essere dal
fiume divisa7 appunto per il ponte naturale de—
scritto di S(ìiìl"èì. Tu… quella poeeia di Stazio va.
letta poiché si vedono ivi poeliemnente 7 e fede!»:
. ìcnte deseriili questi contorni mii quali anche og—
gi si riconoscono 7 ed io l' avrei quì volentieri ine
seriìa se es;5a non fosse troppo lunga. Gii avan—
2i della vili-4 (ii Vopiseo sono di opera retieoiaha 7
e meno le celei;riìà dei nome7 Che portarono 7 e
di chi la descrisse non porgono alcuna cosa 7 che
meriti osservazione.

Si esce quindi sulla via pubiica di S. Angeio7
delta ancora di Quintiìioìo 7 deila quale si godono
i punti di »i5îa ';Ì«iit imili deile vicinanze di Roma,
e che presenta ie vedute giù piìt01‘este‘ue della
Svizzera 7 e dciìc Mpi nel bel ciima d’italia,… La

Viiii\ rii Marr
lio ‘v'ullxìuCu.

V alle di i ‘?
A miele.,
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città, che sulla eminenza opposta si mostra in tut-

ta la sua grandez*ra , il tempio di Vesta , quello

preteso della Sibilla , il mormorio lontano dell’

Aniene , il suo corso serpeggìante nella valle sot-

toposta tutta coperta di alberi , e verdure , ed in

fondo a questo quadro il deserto della campagna

Romana , e Roma stessa, sono cose da non poter.

si descrivere colla penna. La veduta varia ad ogni

istante , ma non cangia bellezza, e qui si Vegge-

no gli originali de’bei quadri di Pussino , e di Clau-

dio.

  

r…… vn- Continuando il cammino si trova una strada

“ ‘“ c‘“““°' & destra , che conduce al Monastero , ed alla Chie-

sa di S. Angelo in Piavola. Ivi gli antiquerj Ti-

burtini pongono la villa del Poeta Catullo , della

quale altri avanzi non restano , che i bei versi

dello stesso poeta , che la descrivono Epz'gr. 26.

Ma. questi versi stessi non solo non sono cosi de-

cisivi per situarla precisamente a S. Angelo , piut—

tosto che in altri luoghi di questi contorni , ma

assolutamente la escludono , poichè la stabiliscono

quindici miglia , e duecento paSsi vicino aRoma:

Fari Villula nostra non ad Austri

Flatus apposita est nec ad Favour"

Nec saevi Boreae , aut Apelz'otae .,

Ì’erum ad millia quindecim et ducentos,

O ventum horribilern atque pestilentem !

Nell’ epigramma XL. poi definisce, che era nel ter-

ritorio di Tivoli :

O Funde noster seu Sabine , seu Tiburs.

e siccome ivi afferma di essersi in questa villa lì-

berato dalla tosse , perciò piuttosto che nell’alto
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deve credersi posta nel basso ; onde perbene de-

finire lo Spe‘/,io nel quale quer—ta villa trovavasi, deesì

assalutamenìe stabilire , che fosse fra le acque Al-

bule , ed il Ponte Lucano 7 perchè pos;sa essere

esatta la distanza di quindici miglia , e duecento
passi , la sua situazione piuttosto b3553 che alla ,

e la sua posizione equivoca Sabina7 o Tiburtina ,,
Sabina perchè di là dall”A.niene, Tiburtina perchè
posta nel SUO îerrtt.orio.

in questo vicinanze si pone pure il bosco sa—
cro di ’,Î‘iburno Eroe del paef;e del quale parlano
Plinio li'/str. .ÎVnt. l.16. c. 44.01‘avio lil’). [. Ode lll.

Stazio Sylv. ]. 5. 1 11. v. '];'4,. e Svelonio .} o chiun—

que allro sia Fantore della vita di ("fra'/,io ; anzi
quest’ ultimo lo chiama bosclxctto luculun'z . Dove
però precimnnenle fosse e ignoto ; ma esso dovea

essere nella valle dell” Aniene.

Proseguendo il cammino si giunge. alla Chiesa’

e Convento di S. Antonio . sotto la quale si osser—

vano ruderi informi.che si pretendono appartenere
alla villa di Orazio . Si prora ciò col seguente pas-=
so dell’ autore della sua vita altribuila :; Sveìonio:

Viacz't plurimzun in secessu ruris sui Sabini aut Ti-
burtini . domusque ejus ostena’itur ju;rta Tilfiirni

luculum . Ma questo non prova altro , se non . che

Orazio ebbe un piccolo podere anche a Tivoli .) e

Siccome abbiamo veduto essere incerìo il sito pre-

ciso del bosco sagro di Tiburno , così è incerto

quello della villa Tiburtina di Orazio. ‘Che Orazio

poi avesse un piccolo podere in Tivoli e certo per

questo solo passo ., poichè d’altronde nelle sue oue-

re egli non parla , che di un solo podere ., e que-

sto era la celebre Villa Sabina , che noi vedremo

esxere presso Licenza. Comunque sia non è lmp()fi—

sibile , che iruderi informi sotto 8. Antonio sia-

no della villa Tiburtina di Orazio, e siccome non

Villa di Gra«
Zio.

 



 

Villa Ali Quin—
(iiiu Varo ,
Cascatelle.

@
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v’è ragione in contrario , può 1’ opinione ricevuta,
e la tradizione volgare adottarsi senza pericolo d’in«
contrare la taccia di temerità , e di leggerezza.

Dopo poco meno di un miglio si giunge alla
Chiesa detta di Quintiliolo , dalla vicina villa di
Quintilio Varo , che ivi dappresso esisteva. Questo
Qnintilìo Varo {: quel celebre Capitano di Augusto,
che fu disfatto , e morto da Arminio in Germania,
disfaîta che tanto al‘.ilisse,èug1wto , come ce lo di—
pinge Dione al libro LV]. p. 670. La posizione di
“questa villa non poleva et;sere più deliziosa, giacena

,(lo sopra un olivo assai elevato, anied1 del quale
“scorre l”Aniene , e dirimpetto alla Collina. soprala
quale crgonsi Tivoli , e la magnifica villa di ÎlÎeee-
”nare . Verso occidente , e 1'nezzogiorno gode della
Veduta delle pianure Romano , di dietro i monti
della Sabina la difendono dai sol‘I'j boreali . A que-
ste bellezze, e proprietà naîuraii di og… tempo ,
oggi si aggiunge la vista delle magnifiche Cas; ,aîel-
le , quelle a sinistra sono le più grandi , le altre :!
destra scendono dalla villa di …liecenate, si le une .,
che le altre vengono formato dalle acque rlell’Aniene
deviate prima della gran caduta per vari usi , e ma-
nifatture di ferro , rame ec. L'impero, col quale
si precipita l’acqua, che si riduce in spuma,le fa
assomigliare & cadute di neve , che unito al verde
degli alberi cle’quali la collina stessa è coperta, le ren—
(le estremamente pittoresche . Per godere più dav—
vicino del loro spettacolo si scende in una vigna,
0 giardino posto nel fondo della valle stessa sulle
ripe dell’Aniene.

illa tornando alla villa di Quinlilio Varo, se ne
veggono grandi residui & destra della via poco dopo .
la Chiesa di Quinliliolo . Essi non sono , che gli
avanzi di sostruzioni coerutte di opera reticolata
con quadrelli di pietra calcarea volgarmente ciiia—
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mata palotnl;wino . Di queste non si può prendere :il…
tra idea se non , che fossero fatte per sostenere il
colle adiacente '
se. villa che si

 nel F9850 gli avanzi di (pineta stes—
iconoecono attraverso gli oliveti so—

no all‘atto intormì. {halle scoperte ivi latte in varie
epoche si riconosce , che dovesse essere molto de—
corata , essendorisi trovati pavimenti di marmi, ca«
pitelli , colonne , armi , statue ec. Queeta Villa era
fornita di acr'pxe dall";\niene , e dal fonte di 8. An.—
gelo in l’invola. Que5t;t ultima acqua vi era condot—
ta per mezzo di un acquedotto , che prima di giun-
gere al sito ove oggi è la Chiesa di Quintiliolo era
ricevuto in una coruerva composta di ventiquattro
pilastri , la quale ancora si vede.

Continuando il cammino 5’incontrano & traver- 0_ Rl‘fl'n'îi'
so degli olivi de’ ruderi informi , ai (tuali daimoi \kffiîqîi.ii;fn_
nomi di ville di Gintia , e di Ventidio Basso , sen- tfÎ°g° L“…“
za alcun fondamento da rendere almeno probabile … '… ‘
una tale denominazione.

Si giunge quindi ad un antico ponte , del quà- p……v;
le non si è conservato se non un arco costrutto di Cili‘ì‘iîidlfi" ""—‘“
massi quadrati di travertino , che serviva in ori— …,. ‘
gine & dare il transit< all‘antica via Tiburti1 ?… so-
pra l'Aniene, ma il litanie essendosi più ritirato
sulla sua. ripa sinistro ».otto il olivo Tiburtin , per-
ciò il ponte è rimasto inutile, ed è stato edificato
un altro ponte di legno sull’Aniene. Questo pon-
te dicesi Ponticelli , Cif… per corruzione invece di
Ponticello , piccolo ponte . Dfi… un nome così sem-
plice gli antiquari Til…rtini, e prima di loro Vol—=
pi sognarono , che l”notore di esso fosse (p'i9l Lu=
cio Geìlio, che edifici; il tempio di Vesta ,“ e che
fu Curatore. delle opere publiche in Tivoii .; da que-
8tu elti1neriea denominazione derivarono , che un
sepolcro semidirnto presso questo ponte fosse di
Lucio Gellio, e da questo ne trassero una terza

  



 
Ciivo Ti—

burtino, & via
‘amica.

Ninfì‘o chin-
m…n.o letllìyi0
del Mondo.
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induzione 7 che Lucio Collio quì avesse una viiia.

A che non porta la mania dciìe etimologie ! ji p….

te moderno Si dice (.icil"Acquoria da un aequo,

che nasce prima dei Ponticeiii & sinistra 7 e a de.

stra della via 7 limpidisxima 7 @ leggiora, la quale

in vari rami qui si SCIH"ÌCZL noiFAnienc . La inm-

tà di quest’ acqua mosse 1aCnmcra Aposto‘rica al

dire di Kircher a voloria condurre in Roma 7 ma

il livello troppo basso noi pormiso. Pl"llì1;1(iipns-

sure il pome 7 volendo seguire per poco la strada

di Monticelii si trovano vari ruderi 7 e fra questi

un7 antica piscina rotonda ai destra della via ; e più

oitre varie rovine di antiche ville nciia contrada

chiamata Viiriano7 poco dopo avere incontrata &

destra la strada, che menu & Palombara.

Dopo ii ponte deil'Acquoria comincia ad ascen-

dersi il olivo Tiburtino7 e s"irièontrauO (ie'pezzi

dell’antica via peri'enamenhe comervatu . Questa

strada 7 che corrisponde alla via TiburLina più an-

tica va a riunirsi di soîto per un sentiero moderno

dopo circa un miglio 7 o mezzo di carnxrino & quel-

la 7 che parte dai Ponte Lucnno7 e che vedem-

mo & Suo luogo essere Stata resa più piana sotto

glÎmperadox-i Cor;îanzo 7 @ Costante.

Per questa via di communicazione 7 a destra

del ponte deli" Acquoria 7 si giunge dopo breve

tratto di strada in una speìonca curiosa 7 che de-

ve avere servito di Ninfèo 7 la quale i Tiburtini

appellano Tempio dèi Mondo. L‘interno di essa,

quadrilungo 7 ha cinquanta .1:aimi circa di lunghez-

za7 e trenta di larghezza 7 ed in fondo si veggo-

no tre nicchie ; la sua aitezra è circa di trenta

palmi. Riprendendo però il cammino della salita

si veggono & (lestra de’muri antichi 7 che servì-

rono di sostruzione al eolie 7 e che furono fatti per

proteggere la via.
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Quindi s’ incontra lo sbocco della via Tibur-

tina rifatta sotto gl’lmperadori Costanzo ., e Costan-
te. Andando per questa verso il Ponte Lucano ,
{incontra poco dopo dentro una vigna & sinistra
un edificio rotondo volgarmente chiamato il Tem—
pio della Tosse . Di questa denominazione non so—
lo non V’ è alcuna prova fondata sopra antichi
scrittori , o sopra marmi rinvenuti ; ma piuttosto
si riconosce la sua. insufficienza dalla costruzione
stessa dell”edificio,clte non mostra essere stato un
tempio. lmperciocchò i tempi doveuno avere un
portico ., essendo di rito ., e questo non ne ha al-
cuno , e non l’ebbe mai , i tempi erano rivolti al-
la strada , e questo ., che si trova quasi sull’ orlo
della via ha la sua porta rivolta nella parte Oppo-1
sta, come i sepolcri; quindi piuttosto , che tempio
è un sepolcro , forse della famiglia Tossia , della
quale abbiamo in Fabretti due lapidi p.651. 17. 44.1.
442. La costruzione di questo edificio è della de-
cadenza1 essendo composta di piccoli tuti quadran-
golari mescolati con mattoni , e con molto cemen—
to. L'interno conserva pitture cristiane , e perciò
è da credersi , che un tempo fosse convertito in
chiesa, 0 cappella rurale , forse verso il X. secolo
come dallo stile delle pitture può rilevarsi . Esso
è distinto in quattro niccl1i0ni quadrati, ed in
quattro niccltioni circolari posti alternativamente .
Una delle nicchie quadrate serve di porta , o dirim-
petto a questa l"altra nicchia (piadratu ha una lar—

ga fenestra,che forse fu aperta quando la fabbrica
fu convertita in uso sacro . Le altre due nicchie
quadrate sono decorate ciascuna di tre nicchie pic—
cole per statue , una circolare nel centro , e le

due laterali quadrate.
Ritornando al punto dove le due vie si riuni-

scono si entra a sinistra in un lu go particolare

Sepolcro rlc'
Tfr55j VO‘. !"

mune flitto
Tempio della

Trssc‘.
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ridotto & mmifattnm di farro , per vedere gli av;….
i.i insigni deila viìia di Î‘viéC0l'ìfìîfì . Di questa Viih
Pirro Ligorio, che in vide pifi inliera 7 secondo

che lo riporta Antonio del Re nei capo I'. deile an.-
'[ichitìi Tiburîinc pag. [ l |. no l'eco una descrizimic
succinta , lilìiiu, quaìo $i Yii(?\il muito bene la sua

forma antica7 @ i"u;<o (ii ciò 7 che prcs.eutcmnzlte
ne resta . .ÈÌgii in chiama di \uguslo perchè appun-
to ad AugllfèlO appartenne dopo la moric «ii Mece-
isito , che secondo Dion:) ai lll/rra Ll". iu fece cre-=>

de di tasti isuoi beni . Suiîu csiromitìt del colle.,
che guarda in campagna di Emma, si eicvm*a que-
sìa magnifica \‘ìiîa sopra ai?i»—;imc souîruzioni7 che
rendevano eguuie ii suo pi:—mc» , siccome ancora Si

vene dniìa par'ce (îeîì"Anicne. Etffià era decm‘atzidì
due ordini7 di un ordine dorico inferiore 7 del
quale moi… ancora no res.a ., e di un ordine jonico
superiore , che è tofalmente distrutto ; a questo or-
dine deve appartenere la cuîorma , che :»‘ebbene
fuori del suo sito , pure ancnra si verie situata sul-
le rovine delia \‘iHa pres… in sir:uia Minnie. Que—

'0re non esìsì.eva tuito dintornn dei-  st” ordine sup…
13… villa7 ma scio mi nu=zzo —Lîi own. dove si eim"«
va 17 :zbiìuzionc particoiare dei 'Lì‘ii‘Ui‘x07 ic cui ro—
vine si \eggonu ancora innuîmrxsi più di tutto il
resto deila 1"’abbrica7 infiigr;uio in tcrra7 @ gli iti-v
beri , che le ricoprono. Questa \ii'i:i neîia sua esten—
sione intercettava la; via 'T“)…“LirUt 7 che obiiqua—
mente la tagliava ._ quindi si fece una specie di
strada ccperla7 la quuìe sotto ii nume di porta Oscu-

ra esiste tuttora . Gli aulur' di questa viai'uro—

no Lucio Ottavio Vituìn 7 @ (iaiu Rustio Fimo ? Qua.

1u,orviri per senionaca del Sen.…) v Ciò si rileva da
una iscrizione7 che irresistito & suo lungo fino

a”giorni nostri in rgsichi:i «Le…-«m. vin Cz>purl'a 7 e che
di là è si.;zta tmspurì; … nel Museo Vaticano. Que-
sta lapide dice :
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Questa via coperta vicevea il 1=11n11 da caînrratte
aperie nei& V(1Îta(ielle qaaii due esistono ancora7
@ si \eggono gì indizi ricilr11.erzz1. A!Ì0rch‘z 11111111»-
0. s::pvrioro di (11109121 1°0i*11 resi.) coperta dui'l.o ro—
vine7 (medi ìu(‘zor11r1ri o cz1’rr1rraîte rinwwero chiu—

so. e 111"11i1‘1 1‘.i diodo a questo 1.1…wfl10 il 1101111:
di 1111“1‘:1 0sC11:.'1 nome . che 1101;11121 lino dai 101.—
}‘1i di1’ .0 ÉÎ. 7 aime si1‘iîe'.a dai suoi 00111111011t511j.
?1‘1'111111114113i.)111111. ora, che la p.11te111111111111111‘1110
ai 1111111191°1‘0111 deliafabbric.l 7 111111 quale pure. up—
1131‘113,010 '{110"1,01°1fi101'i, che "1110011113110 a mano
dosha men.… 1 i11!e111111 prima di p0111111'11e aìla sha-
(1.100p131173 o gli a1t1i che si trovano 11 i11'eilo

d.i'1:1 slra<i;1 coperta 11111<i1!5111111. Quos'i mentre ser—
111'a110 (li soeîruzione al primo piano 10116e (111410

che io hochizn1'1aho il piano inferiore 7 se11ivano
pure di 11111;117.1i11i … e di.luogì1i da ritenere Fim—

11101150 numero di souirwi , ci1—f— arcano cura delle

\‘iìie degli antichi. 111 suddetto piano inferiore si
saliva esternamente per due larghe gradinate & ram-

pa , dailc quaii si posava i111111a g’-11d°1113,t11 circoi4-
10 11 guisa di Teatro. Q-1esta 5t05511 grad1na1zl cir-
coiz1re metteva poi nclpian.o superiore7 055111 nel—=
1.1 parte destinata 3.1'1” abitazione del padrone . L’or-
dine inferiore si poirei1be assomigiiare ad un 1111-

111en50 cortile quadrato circondato da tre lati da por-
tici arcuati di opera. reticoiaìa ., deco-.ati di mezzo

colonne doriche internamente , ed anche enterna—.
mente in qu.1-Hiunco, che versa la. V.1.!…131ì@.1”15111165-
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ne esiste tuttora in g*an parte. Verso il prospetto

poi non solo non era decorato di portici ; ma af…

fatto aporto. In mezzo a questa specie di cortile

pensile sorgeva i" ordine superiore diviso in tre pia…

ni , :zelabene il primo poteva dirsi piuthoslo una so»

struzione degli altri , che un vero piano . Di quà,

e (li là (la questo corpo centrale della fabbrica nel

corìilo pensile esi5tcvano .due piscine , fornite di

acqua dalVacqucdotto dell’acqua Ilfarcia ; questo

stesao cortile pensile dava lume per mezzo de’lucer-

nari indicati (ili sopru alla Via coperta . lporlici,

che giravano attorno al cortile servivano di passeg-

giate coperte , e la terrazza , che sopra di essi an-

cora si osserv'a dava una magnifica veduta che anche

oggisonnnamcntc diletta , poichè domina. intorno

sopra tutta la Campagna di Roma, e più magnifi-

ca ancora dovea darla quella mole nel centro del

cortile pensile , che faceva esclamare ad Orazio

nella odo XXIX. del lll. libro , diretta a Mecenate;

. . . .eripe te mom:

]Ve semper udurn Tibor ct Alesulae

Declive contemplefis arvum et

Telegoni juga.parriciclae.
Fastz'dz'osam desere copiarn , et

fl]olem propinquarn nu/1ibus arduis :

Omz'tte mirar! beatae

l'umum et opes strepitumque Romae.

°Gli avanzi della villa di Mecenate sono stati , come
in principio dice-va , rialoLti in uso di manifattura

(il ferro , e perciò vi è stn'w diretto un ramo dell'

Aniene ., che scorrendo sotto le antiche volte, e l‘or-

mando cgdnte,ronde questo sito assai pittoresco.
Queste acque poi si precipitano nella valle dell’Anie-

nf:j e formano le piccole ca*acalellc , che noi al)-
ìnamo di già osservato sull"uifira sponda del fiume.
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Uscendo dalla villa [ll Mecenate , ed entrando

in Tivoli per lo. porta del Golle7 merita di essere os—
servato un pe1.zo (li antico muro costrutto di massi
quadrati (li peperino 1 ben consuervato , e di olii—-
ma costruzione , simile & quella delle mura di La—
nuvio , e di altre ci!tìt del Lazio antico. Ciò mi l'a
inciinare & crederlo avanzo delle antiche 1H'ìì"éì 'Fi-
l)urtine cos‘hrutle ne°tempi più remoti . A&ltl0‘ifiiìl0
acl e:;xo si vede un muro (li opera reticolata incerîa,
i°istanr-o appartenente agli ultimi tempi della Repub—
blica. Quindi a destra si trova la porta della. Villa
d’Este.

il Cardinale Ippolito cl"Esie, che fu folto Go-
vcrnaLorc di Tivoli da Giulio lll.j Vanno 1549 edi—
ficò qneet3. magnifica villa , nella quale sono stati
profusi tesori7 e orol‘n5i invano7 giacché ora $i tro-
Vit neli’nltimo sfiato Lil dcco.cenzu Le vea,lnre però,
che porge7 e gli ava1zi del suo passaìo splendore
non vanno dispregiati1 e perciò merita di es5rre vi-
sitata. Nel palazzo , che oggi può dirsi abbando-
mio1 si vedono molte pitture & l‘rewco de' Zucca-
ri, Îl.lnziano , ed altri piitori di quella epoca7 al—
lusive tutte alla fondazione, ed alle antichità di
Tivoli. In questo pitture però non v’è gran me-
rito7 malgrado 7 che i Zuccari si studiassero di imi-
tare Raffaello. Una gran decorazione di questa vil—

la era formata delle fontane, che in gran numero
vi si vedevano; queste fontane però erano di un
gusto ricercato, e capriccioso, come generalmente
in tutte le ville di quel secolo., e del secolo se—
guente: oggi sono a secco, parte per l’incuria ,
parte pel tartaro… che le acque dell’Aniene, delle
quali erano fornite1 hanno depoato ne’condoiti…
V’ ha chi pretende, che I”Ariosto abbia dimoraio
in questa villa’ e che il suo genio poetico ivi ve—
nisoe vieppiù. infiammato per i geli3i_ou‘i PE“OSPCÌÌL,

Mura Tiburx
ti…iè.

Villa d’Este.
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che Vi si godono7 onde poi facesse quelle de-
serizioni naturali7 e divine., che nel suo poema si
ui'riii'iirano; ciò però è affatto :l'aiso7 poichè questa
\iii‘zt fu e<iiîicaìa circa 17 anni L'…pO7 che l’Aria—
sto era moric».

Nei ritornare ziii.ii incamia si posxmio andare
a visitare gii avanzi aniichi7 conoscinìi sa…) il
nome di Portico di Ercole. Appoggiate ai decli‘ve
dei coìlc TH:-urìin07 (: volte ([i eccideute, …si veg-
gouo dieci grandi arcate; qua—,i iniiere, parte di un
edifizio i"s‘…îiggi0re7 che occupa}… circa 270 palmi
di lunghezza; e—:i(fi'fl;ll'ìlf‘à’l.itì (? decori…) dz iu‘ciite
chiuse, divise da grandi pii£ìfiìiî‘i quai ';zti7 che ber-
v’mw come di euulrai'i'urti. …ifiuìîerno di quen‘io por-
tico è diriw in due aie da 23 };ììiisì,ri:x' ; tre i'eri«
tnje corri<poudeuii & ciascun arco esterno, ed ai
livello delle imposte di essa danno Mme all’inter-
nf. Questa fabbrica :“ in gran parte emirutta di
opera relicoifila incerta7 coperte… di un durissimo
intonaco7 sul quale si riconoscuno gi”iniiixj della
pii-tura7 che anticamente lo decomva. L’ uw di que—
sto portion pare potersi attribuire iui uieuna vil-
117 dove simili lunghi corridoi si osservano, e che
portavano il nome di criptop0rtici7 () passeggiate
emporio. Se poi fosse un’adiacenza della villa di
li.ieecnate7 o parte di que” partiei del tempio di
Ercole., de'quaii paria Svetonio nella vita di Augu—
sto rammentato di sopra7 è ciò’ che non può d‘:—
Lermumrsz con aicuna certezza.,
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!1117'5'11) a Gv.-conio.

Éìopo ?.1'0'1‘1 05:111111'“11110 tutto 015), che si tm-
Va in Tivoli 811191… e & 111911011101'110 occidenîc
@ sefion‘nlune di esso o1:1 c1 1'111111110 & vedere 0111,
che si t1x11:1 ad :rzenìc.

LE;/30111111 11111111 31111111 8 C1oce. e 111‘e111n11do 111
‘.“…1 (“ C1'111'1'11110. C1: ;1 «113110 111111111 ddl/11111115 Cas-
sia'/1115 (… un' 5»: 1-1 11111"1n111191111111 11:10 :1H'1111—
710 }. c<11îìcu 1'1Ì1<11‘1111(1 (!:1ÌF U;;heìlì 1'1-
101'1'1517 (111111111'1'15'13 1.1‘111111 di 0111111111111) si giunge
11gìì 11111111111 di (11.105111'113—51 v1ì1.'1 il suo nome di-
mostra '1Î'111‘1111'111‘1111 , cnc e'1!11 11}'11\'11'191111e 111 c1zîè—
brc Cl… C11';1110 111111 (Il! 11151111'11101'13 111171 11110 dc
jl>"t" 151111 <î'1 (.l115111‘9. Si veggono ancora.

-1Cì delle 5011111111111117 .sopr:1 le quali
111.111s11'1 1'1l111 si ergeva, ic 111.111‘11 estendendosi di
moda , 11r0»:11111 q11:1111.0 questa villa ‘105—1c grande.
La sua c051:1111101111 1'1‘t1<:11!:1111 è (313110821 pc).“ 111 1110-
.sco‘111111111 che vi si 1…11: d1 pìf'î11'1ccìlcar'cea, 1111--
canìcu c0111 che 111111 11!) <nsuna'o in 11101111111tì<1
anticio costrutto in vuell:1 111111110111.M11 se le 10-
11110 snc mostrano "111 grandezza dl questa \ÌHR le
scope1te preziose che in w…. npocne 51 sono 1'1î.1 -
te, (1111105113110 quento ques-111 vììl:1 medesima ÌOSS\
decerata (111111111111 @ discuìt1nc. Oìtre le co.;e
prezz10313 sconertc 1 dal (111111111119 Ferdinando de’
Mcd1c1 og°'i (1515101111 in 1*11‘.:e117e 01119 le 0011111-
1107 € {: aììr1 1111111111. che in [1110110 l'm'1'11'1'1 ai
1011101 (115511 anh1qnarj 'l‘1'.)111'11111 Cb1'1117 (: Dd Rc
oe'-111111110 17717 @ 110"1'1 1111111 se'ruenti 1111110110
i…… < uîìn 111»Iì1: Î°lc1s'07 che 05;1;1 (1381101101116 113111
MH.-“=… -- ::1‘1111111! fÌ-.ìu:;eo 3311133110, 1 11130110 C1h11e‘.‘111,
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11 1anno 1111 111111 11111111) (101°111111111u 1.1 11111111 una

1 111110 11"0 (111111 (11.1311'1 (,1811’AÙH’C117 sei c'11lon—

110111111“ 11117 ed 1,111 111115111100- 11101111 11111< 11 111111110

1:,t';_101.101 111“115t11 si L1'111‘11 …tu; nel ‘1…… \ 1111c11n11.

j‘.1 111111111 1’1(;1 ?'.ng'11117 111111?0 5101‘ co '1111111‘1111111 si

 

   
  : .

  

 

1‘1111111111106'1’111111 m11:111’.1 (1100111110 5113110511 camere per

511111117.101191 che R'…“ 31113 1'011111010 111’11151111110. (ld-

1111111311! 11'1.:‘111 era (,11‘0111‘11‘50 1351151"1111111v11112 (la co—

111111111. (11n'1d111 .81 1119111111111 che 111 1111115111 vilìa si

0111550. 111 1111111511 011111111111 (51111111) Cesare.

P11131113111111711—11:°111111111'111v'1g11 11 511111«113,51V13-

'V
  

1111 1111 11111131) >1:1111.1:"f1 scz111‘11 o 1111? 1111191117 111 esso del

111111 111 (1.011u11.1:<<11 1.1011111 1.1 11110 .‘.1111'A1111311e Vcc-

11111 … 1'1111111.111 1111111, si, (1s«e11111111 & destra,

 

c 31.11511111151È111111:v1111'11111 11111111 50110 la 11311091—

31111l"113111111 111 1111 1117111111 Marcia; l .zltm 111 111 da

(1111Ì'1 11 1011 1'1113e1113. Yo1:cî1ìc, %: 11‘101110111111 (11111111:—

(11111G11'1111111. '1”10111m1111115111110 de'111'111111110 V 01:01110

che si 11111a11re5510113e11111c110 5011111119113111111 1111111

(1551111. 1.11 11 (111110511101111Î:1.4c1a..1 111111 1113111111 1'111111e-

5111151 111 1111111: g11.11@.111!151 g11’11;11117113 111011ca due

p‘1111’11.1)111'1 1111111111115;1111“'.1111\:1 1111î‘.” \1110.111 s'1 tr…a

1111111 11111117111) 11.163,11

Am11111111,1311. 11 11115111. 1111-‘1311— ;1<511-1‘1<1113 0110 questa

 

ìP1011:111x31.1111 :111!‘.11.“11 1111
 

””."… "… 1'5*”*‘\"51311'1‘11 11:\1 11191 111 ‘.1111111 1>1n1 se 1111

3=11'1.1’11 i.: u ‘1 111 é‘111111 c111111 5 .“1111111111 ste—'… nel

!. 1'1'1'1/‘0 1155111111111, 0110531; ::,11L1’11‘11 111151'1w—11111.‘1H'1‘11",11121

che 1'1\11101’1C °1'1*c<711111 112111111111 11111 11011111 ad es-

.s111‘111’11t1‘111111111 111 mmm che 11;s‘«…'1 1r111111151 10 mi-

{11111 1'1101'1 ('11"111i 11111‘111î1:11.1-111 111 'F'1V0‘11… il —110 ac-

“1010"Sì 111 <î=11111111‘111111 l'anno !181) 111 Roma da

M.1,1111‘10 311111111… "1:11x111'11 culle 51111g1'113 riportate

WP” I’1r1‘1,;1 ma 1 (“111111 1‘11<t1 1.1te1'1013111 pm 11016

911111 (1111111 1 (11111 11' 811111111 5.11)… due D.1111111111,

C111"11'1 «1111350 1: 13111110 17'11…0 11"1,11 00111111119 il 11110-

105 @ 1111) 11011) 11101“: c.11 111'3b1‘11'1 dopo, mme 1111111
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la gloria di questa opera rimase a Flacco. Mi sono
un poco più dilungato sopra quest’ acquedotto , por-
chè presso Roma non esistono più le sue rovine , e
perchè più volte ci converrà fare menzione di esso.

Dietro questo sepolcro, e la villa di Cassio si
erge il monte Ripoli, il cui nome derivasi dalla
famiglia Rubellia, e perciò pochi ruderi, che sulle
falde di esso… si osservano , sono dagli antiquari Ti—
burtini attribuiti alla villa di questa famiglia.

Più oltre, a destra della via, ed a qualche
distanza da essa, si veggono le sostr—uzioni, ed al—
tri avanzi diuna magnifica villa, che gli antiquari
Tiburtini appellano di Bruto, con qual fondamento
però, è ciò, che non sappiamo. Ma quantunque
questi nomi gloriosi non siano verificati, pure non.
essendovi ragione in contrario, illudono un poco
1’ immaginazione, e la dilettano insieme. D’altron—
(le Cicerone ci assicura, che Marco Bruto Giure-
consulto , padre ci Marco Bruto Oratore , ed ascen-
dente di quel Bruto, che fu uno de’ capi della co—
spirazione contro Cesare, avea una villa Tiburti—
na: ecco le sue parole nella Orazione pro Cluentio,
capo LL: deinde, ut intelligere posset Brutus ,
quem hominum, ei non solum, qua eloquentia ve—
rum etiam quo lepore, el‘ quibus facetiis praedi-
tum lacessisset ., tres et ipse excitavz't recitatores
cum singulis libellis, quos JT. Brutus pater illius
accusatoris de jure civili reliquit. Eorum …ma
cum recitarentur ea quae vobis nota esse arbi—
tror . . . . In Tiburte forte cum assedissemus ego ,
et filius Brutus ., Tiburtem fundum requireliat,'etc.
Dunque questi ruderi, che portano il nome di vil-
la di Bruto, potrebbero bene essere quelli della
villa di M. Bruto Giureconsulto, che poi forse ven—
nero in eredità del Bruto uccisore di Cesare. In
questi ruderi sono state fatte molte interessanti

* HL

Monte Rî=
poli.

Pretcsa vil—
la di Enna.

 



 

Rovine di
Ville 31151111€1

Mony; E.ygc=

“È’—,“.
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scoperi‘e 0110111031111110 quanto la villa di Bruto

105510 decmata.

Paco più (1111e 51 11*0va110 le 101fine di un’al-

tra vìlîa di nome 1111.1tt0 1110e1*t0 561…1}111e 11011 è

{"dl‘ldCL‘JÎ/‘îl di ('111311111111’11‘1110 0110 11 01131 1f1011111.

Q1113111111121121 111 1‘1001111100110 nel luogo denominato

{.‘/11 1*1r01111=111 ::1111a 11a pubblica @ maximum come

111110 le 111.11'0 111161 una (1151103151011? 11 (1116151 ri-

311111111111‘111111'1 @ «;(1511‘11111 da. 5011'18 S?Stlu'Lioni,,

11111 (101113 (1111111?! di pietre qua1’rulc. F111 le ocse

che 111 51 veggnu () 11111'1111110 osservazione un g11111

5011110110010 a 111gg111 dì W @ giÌìldi'1?) di 10111

11111070119 <1110(11‘fi1’31111 111 11111'1.'

(21111111111 (le:—11m. dentro le terre7 in 11111 con-=.

trai; 0111111113111*"F1111'A1101107 esistono i ruderi di1111’

111 11 11 113,111 (1111110 per la 501111 g111111'1.:1 del 1101107

13:11 ma 11111111 111191 1110… si 010110111‘0r9. 31p1rfe=

3111101111.111111917111010 111111110. 111 (11101111 5195511 (11—

1101.1011637 01041119, 111 v1a (11 (111101111117 11 la '11L'1

A.a1111111-1 si trovano 1e 1'111r'11113 111 ;1‘11'111'111011100g111—

te; 111 min-: . che 1‘- 11111 (‘11500'15'1 (1111111 strada, e

13110 è Dru—1511111 aH1 151119 (11 Î*.1111pe & 5511731 110—

la «0101111,1110 si 1501121011021 (1110 1111111111 1I1=

51111'ì1 da 511011 11111111 11 11r1111e (11G.P(11}1110 Cimo;

.*1 111111111. che è circa. tre 1111;{111 111m.111116 da 1111}—

11,0 0“. .pro.—1111111119113 511111117 da. 1111511111111161111

5009131155, che dice:

HH‘C1LI DOMESTICO

T ' AELI ' P&VB1’1 ' SVI’ERSTITXS

51 {1111111111509 ad E.Eo Ru111'0. Non 11151°112111d0 que—.

ste per— ‘v€ìl1fl 001110 di e1*1sc1e 1'15111118, passate"…

5111 11110 311115'1‘1‘0 (101È11 via 11010 si erge un “…ma

0‘11111111311'0 ‘èpaccato., perchè si èoper ]. e1z'10ne di un

1131'1-e1111010 1'g11111110. Vi si veggg11g due age1tt1leî
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quella più 31.1:f' (, quasi il (30;1;1i0 ;.i1‘1 Î:1r.gz (ic
apvrtum s11;t1.1i01*e. Kircher ;)1701050 c‘101;110510
monte si 1‘0sse cosi diviso 113113… 111.1r1013i (.exù Cui-
5107 8 1110311} 7 c .0 is. ;1103‘011di111 del‘. apcr ;11rz1 mag—
giore sia i111;101'50r11130i30; gii antiquari "‘.‘.‘i11111'ti111
Cabrai7 & Boi Re 111011110 trovata L;;0 ;;13110i ;110-
fonda. La direzione deile d1111:1;1e1*1‘111e è da 111.10»
straie @… sciroccc.

  

Ritornando 507111 Îa 5111113117(10;10 ii 1017.0111i—
glio da Tivoli si trovano le rovine di (3110001180?—
ve d’acq11a7una di forma 10111111510 .'11'0 7 e 1'.‘ {111111
circolare. Quei.te doveano servire 1111 111111121;119(301«-
07 che in queste vicinanze si 510010111751 dai] :.c=
quedottn (3.111 a1:1;11:1 Claudia, 9 1101111151 le uc;ue
alla vilia A<31ia11a. Ancora se ne conosce 3.1 (ii1e—
210110. ivi 30110 stati rinvenuti avanzi di133:1g11i7 che

dagii 11111i;;11111i 'Ti}1111'ti11i 50110 (1111'11111i1i11 quei F0-
sco dei (.;11111‘e 113.110 111111211130.

Si (1111151 1;1111111i a be1100111.01111.1*0 iuog0 uei
Territo1i0 (33’F1'0117dO'16’, 113.31111i p011>10110 1111.3113—
la di Tr11;:1110. A1a11ti di 01…1'11'111W. si in a su1—

stra il 11101110 Aì‘iiiano7 s11‘1311 cui 501111111.31 si .g—
3,01111g'1i 31‘Iî1î’1'î1 (ii 1111 1110111151010 0 di 11.111 cÎ1izg<1
dedica la a .. ?1ic31e3 7111 quale diede il 110111: dì
111011105. ’111;*e’.0 .1 questo 1119…»0 luogo. 30110 pas-=
sa i’ac1;1111110110 (30‘13 Acqua C111111'iia7 @ ne fa fede
una lapide ri;101111ta (1113310111 [1513.11101'cm.

num. 111.1303391 ;111130 si 1iie1'11 che 1103.111230 Fae-
s.;uodi0 31‘111110 135.11Ze111.0101' Off.?17'L1111 C;...11157 ("1‘ ;111=
51100111111 .11'ze171i1'1110 1111 1.0:;711 1113111 Bea 8110:1517
î)el“chvfl C(1i suo .'1i;… avea 1i.'1i10 ii ri1‘07 Cioè i’a1:=

([Uefîvîlo (30331 .10-.;11z1fli111113i.1 Ài1*î11<1::1750110 ii 1110117=
ie 111,1ii'1110 «ef1i.1 (j011s0ie ‘;)(1113 YUV. 103111 373111=
1191011115: D…:;ig,ign.) 11 di”:, (39338 None (ii Lugiio
civ.": agli 11 (1112.115110 (3011311110 156 de…. era voie
gare.

Conserve di
5111111…

Gericom}..-
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Volendo proséguire il cammino, si può an-

dare da questa parte a S. Gregorio, Casape, Po-

li., Guadagnolo ec.7 ma gl’inconcnnodi, ed i peri-
coli, che in simile viaggio s"incontrano7 non sono
compensati da alcuno oggetto., che meriti di esèere
visitato.

CAPO XIII.

Viaggio da Tivoli ad Emporium, Sassula7 e Ceci—

liano,passanclo pel ponte degli Arci.

Da questo lato di Tivoli omai più non ci
rimane., che di visitare gli acquedotti al ponte de-

gli Arci, e le rovine di due città, () piutt05to op-

pida dipendenti dall'antico Tibur, cioè Empulum,

e Sassula. La via, per la quale vi si giunge , è

un’ antica strada, che esce dalla porta 8. Giovanni
di Tivoli1 e per lungo tempo va parallela al fiu-

me:, che sia antica7 lo dimostrano le sostruzioni

fatte per reggerla1 le quali esistono in molti luo-

ghi dalla parte del fiume1 @ qualche rudere di se-
polcro, che si osserva sopra di essa. Che questa
poi si chiamasse Banana, è ciò, che io non ardi-
sco pronunciare, non avendo altro fondamento,
che la porta Rarana di Tivoli1 la quale si legge in
Frontino al lib. [. degli Acquedotti, e che si pre-
tende fosse da questa parte; oggi si chiama strada
di Acquaregna1 forse perchè nella scarsezza d’ac—
que7 nella quale in generale è il territorio di Ti-
voli7 meno dove passa il fiume Aniene1 quì scorre
un fiumicello, che si dice degli Arci1 o piuttosto
Archi,dagli archi dein acquedotti antichi, che
nelle sue vicinanze si trovano. O piuttosto questa

.denominazione e ancora più antica, e deriva tin



"Vlr'kz’lGl0 A CÈCllÀ “il‘l'fi 13%
dal tempo… in cui i moliiplioi zu:—: _ .
vi s”inconîmr…j port:nauo l’nc.gù '7 (…no {mtr-rn
(presta :—Lx‘u='la con ogni ragione appellarsi …a‘qu
regna“ Acqua rogna.

  

Prendendo adunque per (g_zmqta viaq ed aven—
do a sinistra il. fumo , a destra. le «>mi …:ze (lael
monte F\l1'ì(ìilq del monte Spacca… 1 e più lungi
del monte Al'liiano, dopo pax—«nm la cappe—,ha ru-
rale della Madonna chiama… doll” /l(îzslu‘ìf'fì & 7 si
veggono & defilra zi qualche (li—Jnnafii (Lalla. \"llL in
una contrada della del Covone p…;hì ruderi alle lili-

(le del monte Ripoli7 che si credono avanzi della
villa cle"Cauponi per sola somiglianza di nome ,
argomento mollo leggiero.

Dopo7 circa un miglio dish…lc (la 'l"‘iv—°i si
1i_

  

” 7

vede a sinistra della via un r…iw‘e ci aulico sc-

polcro , mollo danneggiato dal temp… @ volgarmen-
te chiamato di ’l‘ilyurno. Îlla… so"?ilyu‘no ebbe se—
polcro1 lo ebbe di certo nel suo bosco .»;ufla‘o. B” al—
tronclc questo aVanzo è certaman da” tempi Ronn-

ni, e perciò di molto posteriore & Tiburnn , @ l'or-
se apparìenne ad un liberto (li Guia ;\uì‘es—zîiai ., Caio
Aul'e5lio Solero, Medico1 del quale fu *lrov:rìa in
queste vicinante la lapide sepolcrale. Anzi €5‘<<‘1'1—-

(io in 05511 marcati come misura del sepolcro renti
piedi ili l‘ronle 7 e trenta (li proîbndità7 ques… mi-
sura corrisponde pe‘.“fvltumflnt9 col rndore in «gflo-lA.

stione. Nella vigna dieîro questo sepolcro si veg—
gono gli avanzi di una villa (li opera reticolata ,,
appartenente alla :4te#sa persona.

Si giunge dopo al fiuniicello degli Arci 7 ed al
ponte (lello Memo nonno7 ed alla valle forma… del
fiume. lvi per lungo tempo si reggono le magni—
fiche soslruzioni arcuate delle acque Aniene Voc-
chio1 l‘.‘lzì.rzia7 @ Glzuulia; il li…-llo degli spoclri re-
spetLiri, 055ia da” canali le fanno facilmente distin—

l‘rehf<a V il —
l\ cic’C…uipuu«

Sepolcri».

F"…me , e
[1 ‘me dogi“?
r1.\ ed av.…

 

  
degli …un

acquedotti. 
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‘111110:1A111911e VC cci1lìo è il più 110350 la ÎWm-n
«Ì.» 111311 :1Îtczm media la Ciaudi 11 81111111in 31111. 01111…
310 11111110 11‘ incontro 1‘: 50111111311110111O i11tcuzxsgmc

« d1‘iizi0so. ,1\ì;101110 111131 nelle cime 1111 1110111;

Ai‘iìig1no si {101301113 di molto alla {strada.}111 xi os..
571,11'1'1111'11 bivio. ia 557111411 & desira va per Ìe mon-

“lagnc :=. S.G1'ego1'imdu], quale si 1“ 11111'111111 di so-
pra:, q110‘1i11 11 si11'113'1'117 che pm.—11:11 i"Arci7 (1 Fami..

un via <iescril:tr1;ma 1.10ch 1511pn pz1es‘aîm i‘. 11111…) ];.
via si divido di 1'11'101'07 qz1-Oì‘a & 1ì051;m 1111.31111'1111d
exscrc i’a11t1011, (: 11111'1a .1fi furl-117113 rz, Snasz1ln , &
Gccilizmo, 0 Sici inno1 (111111101 a s usim è moder-
1111, va a Cgfltei "1111111110111 O,OV1001111'0, dove :—;i riu-
nisce alla 1'i11‘Î111111'111 00110111‘111'1111'11'91'51110 i‘1'111311-
ne . Prima di 11'31‘131'11111'11 i‘1‘11'c'1? andando per
poco per la Vi.'1 (ii S. Grog<1ri1>7 1-ai ve n…… .'1 de-
sh‘a sopra le falde del 117021Î8 A [hano i 1'11131*1"i di
vilîe antiche 1111111111110 .'.1 Pèh'm10 ed Aliico l‘ami-

co del coìob1‘c Simmaco c 11i1‘111111'gi 11011110110 ci1'111—
mato Forca di “E°lz1cciav 0 Fincca,raini rudi=ri
duti di una 11111 di Flacco Aciiin, P1'11111111 di, .
1107 che fu fatto morire (i:1iì’ 111'1Ì191'3110111': Cz1iizîoi3
neìla iseia di Andre ci111111111'1‘1‘l1'0i1) 1"ìîegnî<.

Passa”… il ponte d'ciì A.1c s11g11i11111‘10 151 stra-

 

 

 

  

  

_ da antica per 11 direzione di CeOO.…ia110 @ SLO/1111.1—

si t1031710 i05‘10 mm1 111111‘1“110 0 11'1021'110 (ii iz‘1HO . m7

(Ìa111011t0..1i a1'ci1i' dcìi‘r». 01111000110 11011111'1i1111011110-

10 il q11a‘o (".1‘1 si dislacca 1'111Oii 3.11'i tre 0111111-

  (finii di s1>p1',111.11‘1110110 Vecchig7 la \1.11….1

 

O ia ”wc.… & ciò per il 5110 1i1'ci.oche 1‘: {11115151—
111011c01110 si 10110111 1‘10111311i1111'101fi1Maggio….
Due .11.O‘ “più ohm si ha 11111i .1ito di 1111 amie 1’1
antico C&f1'16‘110 1ìi1'u10 C11i511111110 il Poggio ? 111101 ic 51111
rovine sono de‘tcmpi ('11111<12210;11000 dopo, in 11113
c111i111311211 vicina. 0111111111113 .1’1111p'1gii111 si
1‘0Vino 1110110 più cstcgc. che dai nome 5ì8550 111
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...t!!. in sa...» 1...5;50 di Livio

fr. î’27011l1!0l10 (.. nn. . !.OL‘U {!.co (...esxo storico
a!;;.1.n ÎLÎ! LU!!!!…va‘u 'V''! : .!‘Ìf..p.lllu.b co r...-;: :) .?“
'J.buellbus h.../1.f...‘.‘..01‘.5u(.0 . ‘. .'
ye u'uor‘wr. Con‘u.“g. ...: . .. :...czo {.;‘ !!). ""lista... (‘ci,
ulscupsc‘1". q....."u; ... !...!vndo «@ '. .’..e Lo....u'lì z......
i.! fecero !.“. guerra. (:

   

...‘.lz.‘ card.….. s.-  

 

. {Y‘-...(rxcrn quest. CìL'... (!.? .. .—
!)u1‘îixìi, ch') 1).‘.m.7 sì… se ne conosco... !'i...po.“«
tanza. Com facesse... di …lz'nepzzlwvc ! !.!vmnui 11%!
L'....) !.) dice nè 1‘.!L.i 1.0 ha...... pari:…), ;'!u.‘;3e !..
ritenne… come un punto (!! up.. .“ ..) ne'. [OH?!LU“
rio de !01‘0 menu…7 .‘ cu‘. !.) sz‘!..) .‘!..!Î.1 distruzi0=
..e. NU sec<)!. seme....Î @ ..e te.. .pi baz—..si continuò
Ifn.;.uz'wnad esistere, e !e M.me che ..‘i 5! 05«
::.uvano. ap.....ìm. :T0no in gran pz.."àe C. la! '!8‘ìîî30'
q.....di non.“=. !).,‘1. .)...io qua...‘.!0 re;î;.:»se abb."..u'M)....î.)
m:. L.‘u.):.!)..melm.) !.) :la ne!!v sue.".e i'm il Conio
(!. '...tìcn!ì , .Ti!)u.‘hlli ne! !!!!! seco!oz a!!um
come :..!csso"&. .‘... già curmt’. 0 .! suo nome ..1 ’! ..eÎ-
!0<!..1371pìfl!.0110 & questa cor.‘uzìonv‘ (‘. '?!..io più.
i:.c.!v che in alcun. les!ì .!. !.ì.in !.nggcezi L‘"
!....u‘. ì."…c :!i Fmv.:."...... P0co pia ... u .. “ig;!iza

   

   

lontano si '..0... ..…. ‘ ... ‘.m.!.-ma & smis‘u‘a (tha
… .. (.asîu! \Î.ìd‘n“.… !. .:..!e si rest....1‘e se..:u….ì»
.name. e .; !.!CO‘.‘-! “...o la...}… .!v!!' antico pz....menlo
do.!!z. via; 1). ' 'E”i. O!ìi‘“ 5! .‘ mo :. sì".)!le‘z. !.:
rovine. di n.."...h. (‘ .‘... «‘E.-:= co. utm. pro-‘.:U.)!!ifè—
è c.‘&w!ut3 Sfix5u.. .S ...‘. .) d..;w“!.zz
un n.....co T.!J...‘t?;!0. . ...; d'. .=.
(!!!,.h‘k. ci ha conan“.‘r‘-
(!()! !!!).‘0 V!!.:

(“Xml Ti]..u‘ffbgg
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Vina 5m10 mc.… ricmmscibiìi, e perciò sembra es-

it:! mniîo .‘U'iiitîfilì’ìfìlìîO., e i‘m-… in
sere siam (iixl'z‘u

nccasione (le“. sua pe'of—tz'i sgh-:»ma. Qilîìì'ltum‘iîw però

le pmi…) Sim… inilwmi7 quo.—…tu (tiliîi premenîa più

l’aspetto (ii un:: ciîlà zmi'w.n7 di rfu(:ilo7 che A….

piiione 7 perch.“—

re ne’50cnli di meno, q……

forma diverga. Si pax:—za., 0 si ripa—isa ii piccvio ru-

scello deii°Ai ' che qui 'na ia := 1 :;(irgfìnle; 80t—

to Ceciiirmo si arri… ad un h'i\'ìO , in strada a

destra, che & i”unîicn…y e cnn=erva in parto il suo

pavimer

ini'nîfi nun i::i continua… ad cif,isfg-

{iO ogni cm:: pre:=e una

    \

 

ito , doma for:;e cnnmmcure dietro ie mon-

tagne di Prem-ste cogli Ernici, e per (p:—cs… dove—
.“ìnipicio, @ (39:10 Licinio

rono vcn:re ! Lnn=oh …;:w
*:,aii, quando 1 rFiburtini

Cai… d:: Fercnîisw :: T

chin«;ero io… le pnrte, :;:(tcumo nnr'.‘a Livio ai ca-

po VI. (lui libro iii/[. 7 e cm:… :;i {, vcehzfm nelia :.to-

ria di Tivoìi. Offgi però (gr:<‘f=îfl vin sles=a ai perde,

e presso di 0583… vicini:) a S. V::icriu si \‘eggono i

ruderi di un’ailm c‘Hìt incognita. Delle altre due

strade una num… 11 Sici'iimm7 () Ceciiiano, villag-

gio, che si dum exsvre fnrm:il<i colle rovine di Am—

piglìone7 e dciie aiîre città vicine distruth (: che

deve avere 'Lmtào il suo nome (in un qualchejun-

dus C(tiffcilz'anus appartenente aiìa famigììa, Geciiia

esistente in questi conî0rni. La terza via ’per Sam-

buci va & riunik‘5i in due branche diverse aiia via

Sublacense, una alla osteria della Spiaggia.7 e Val-

‘Lra di là da Anticoli.

     i
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Viaggio alla villa di Orazio 1 al lago di fucina,
(? Subiaco.

finesta flag-gio ìntercssantissìmo per L": ri»
1110n‘.br…«I.. ? c'ue rici1'umm7 @ per i ma—

nmnent.i7 che L"irmm.ìtrz…0î è incoar.nwelo un po—
co7 ma questo incnm“.ntmîo è compensaîo (… pia-=
cere di \ifiiìfil‘8 gue'hog'n'x de'; LH si è …li…
parìa.re fin duiìaì .3'LLLLL'LLL LLL nu:1canm (‘.uìie lnc:.1-

dc è cun1ngxmla("'alla o:;piîniit'. .Ìcg'hL..bi.uììti, che
sono svn; , ci.) 0. cordi. 1.7 .: cue cuuscrvgnn in cer;

=‘ î,<=rità (ic'8abini antichi, e LÈc'Î\ÌLLr

' ìLL di l m‘. p<xpnìo . che diede il nome
:.ÎÈLL gì..»ìiziz»L fine…—.:… ci…? gii ii<gl:i. Sarà perù ancor
11Le:j;iio se i! \ìLLàìgiar,nr‘e si fornirà di lettere di L‘LLC=

Cmnma1,dazi…: ui nrcti de' di\e=:si paesi dove si
yensa di &>'f"()lìì‘r(l€

Si e5cci.;L 'F.v L'!ì per la p…"ta S. Ang./)h, @ si
prende ia via & Lìgsîml che il ì'anîica \'La ‘n"ìliel“'ziì?

la quale vede….nu 7 che cominciava LL T'L\’0"Li7 @ pc!:
meglio dire <:vrr:;ncizwa 1‘. Roma, ma fino & 'Fi\'0ìi
dicevasi ['il1)Llî‘tiì.éì., (\ di là pr…dfla il nome di \"a-.-
leria. Di questa così paria Strabone al libro V.
*pxg. Lb3., @ .64. : Le più celebri delle. vie sono
l' /1/7pfd la latina. e .’a, Valeria . . . . quesin w

    

   

 

}

m gmxn ì'

 

.‘.

Lsi, .: ELL ;"…

pe…on/Li apmu ZL°LLL>/LLL' nll.L Sabina fino ai Marsi.
E piùDsotlo: ["I n'a Î alezia comincia da 'I",L'/LLLM
@ conduce ai Mam-L & a COL]LLLL'0 cap1'Lafe ('IL? Peli-=
giu'; L'Ll essa sono Ze'CL'1LL‘L Latina di !alerz'a, Cd)“—
.«;LZLLZL', ed AIL'LLL7 & LZ'CZ"LO (L…:[Le Z(L cntà di Cuculo.
Egii chiama Lati.e io LLL.L ('i Carseoli ed A.ha.
perchè erano U<>lonie immane. \aìét.iL-L 1.0'1 se lui
.\ìcaVano come \0LLLLLTLG ora ne 8..Lbilli. Sc .Llar=

Via V:.1eriaq
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ruvio ne' Marsi , pure è chiamata città Latina, sen-
za che se ne conosca il motivo. Comunque gia,

Strabone ci dà la direzione di questa Via7 che noi
seguiamo fino ai lago di Fucino. Hautore di que-
sta via fu il Censore Marco Valerio Massimo, che
poi sendo Ditiuîore l’anno di Roma 4.51 ., 302 avanti

“Era voigare 7 soggiogò i Marsi, no’quaii questa via
conduce. Cho egli lo costruisse , n” è testimonio Li-
vio, il quale nel capo ÀÀÎ[L del libro [X. alfan-
no 447 di Rowa7 e 306 avantifEra voigare7 do-
po avere riferito, che il Censure Cojo Giunio Bu-
buico avea dato a fare il tempio delia Salute in Ro-

ma, sogginnge: al) eru/ew, COZZOgNun ejus iìfarco
l/illeri0 lilaxinw vine por agros publica impener
fizcl‘ac7 et cum Cart/mgùwns‘i/ws eadem anno fòe-
dua Ît’l"ìffO renovrn’iurn. C. Giunio pertanto in l'au-
tore della via Giunia, della quale paria Uionigi al
libro [.7 @ Vaierio fu l’auto… di qiiestn, che da
lui' pre—ze il nome di ‘»’aierizi. La sua celebrità fu
tole , che , come la Fio…i'lriinia.1 @ i" '.Ei'niiia1 ossa diede
ne"tompi posteriori a tutta la provincia il nome di
\”àieria. La sua magnificenza viene a.ttesìata dagli
avanzi, che se ne vedono continui per le prime
quindici miglia dopo Tivoli 7 e soprattutto dalle ma-
gnifiche sue sostruzioniî che la sostenevano & de—
sìtm verso il fiume f'$nierm7 @ che reggevano i mon-
ti a sinistra, che la fiancheggiarano. Il primo pez-
zo di quesîe sostruv.ioni si vede circa un miglio
fuori di Tivoii. Di {ratio in tratto si osservano
pure de"ponti antichi7 o tîe’pezzi di pavimento ,
dai quali risuita , che era larga circa 15 piedi) e
che ora cosìruîta comi: io aiîre vie di massi po-
ligoni durissimi di queiìa pietra ., che i Romani chia-
mavano silano.

…… Cà_ Il monte ., che a sinistra fiancheggia questa

ville» via? è il monte Caìiiio, il cui nome richiama alla. 
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111.1111011 padre c1c"f1111111110r1 di T'110117 @ il suo
fzg110 (31111110 11.7 .'11‘17Ì1 11105113110 3118 1111118 di esso
1111 (1111101) «(‘-1111'1cm 7 che 1111'1310111101111 es—:ere q110'110

(13111111 11. stes-…, senza p111‘1‘3, che ne pax:—rano
aggiux'1;cr@ pmva. 141110 si 111111 (1110, che 1155011110
50:11:11.) 1181 11111.119. 111111 eas-ere (11 a1'1tiC111131 111.253-
gìurv '11 (1111111 1’11111111131111 (11 1111119111111.Aìf11 111119
110110 stema manto si 11410 111111 c111111r1:1 f11.11:1111e

di forma e111111c11./ 111 cucz1 53 11111.:—.1 <1r1111‘1111} (Ji
(11111110110. (jnc—11 1111'119r111 11-19… 511111111 11 11110113.
111111, (11 cui 51 101911111111 g11 avanzi 111 …… 1ìgna
promo 111. 511‘:111;1 <>1'h11 13111.1111:1111 11111110r111 ., mme
(111‘1111t1‘1 '.1…11‘11z11111 111119 <;l1e11"1;1110 @.‘1,11,111;1‘0 (11111-
(11'1111ÌV-11111‘1) 111 <1‘l‘.1'1'11 1'01'1c111111a,011111 s‘i 111111131? ‘0
1:1 5111 … 211111111111. (‘1g'141 i1 1'110111e (11111110 51011111—

11111 111°11.1 1.11'411‘11.

 

   

131‘<1s141‘-11911=10 11 ca1‘nm'mo a 11eait1‘îi (10111151111711111

f“1‘G110 scum—111 11111'1'1f1 111 '1'11111. con una i:wrizìuue

511111011111… del 51 1/. 511010, che 1101‘1î11’111 11 11111111) 111
811'11cc. E 191111301110 si 551 (171 1111”… ne11'1111'11r10 011—

1111 (111. \Ì3._Î... ‘.‘1111h. 1:1«0. …11311111 111 31111111.11.1 1121

1111111 11111911“! , (11119 «11.11 s‘1111.1 11°;,1sporta.n emme

[1113111111610 11: 1111111111111) 3 (11111111, dove 111(11“1 . c

non 1101è 5.1‘11'11'1, 111 111111111011… 111 Trionfo di Sci—-

[110111 7 011111111 f11€111*11111110111'1111 , 11‘111'1e (1111111 11—

scrizm11e 11110611111 111 {10111111 , 11 nunc 111 v111.1 di

Sìì.1ce .

D11110 51'11’11V11114) 11111011 111 scpo1cri incogvìtì;

e 111111’1=1'1g11 :11'r1111'111'1 111111 111111 11 destra 1111113.

511111111111! 11.10…111112111111111111111111C1‘0c311a. che g1ìanìi-

(1111111 T11111111111 cu11u 511111;1 121.3111111: 111111.1 Murgia.—

tura (1931111111 1'21301111:;C<11111 di 1111111111111, perchè 115.5—

gì 011431 111111… .»;1 c!11:1_1111 111111 1".1:1110. 111 (111.151…e

V1c111.11170 111111131111) gii 111111 111.111r 1.1)111'1'111'1 151 cÎ1u-—

811111 3. Se11111111) , (1131131 1111:11e 11111“111 [111115111510

B.Lììuîccax‘m 11111111 11111 ...;; 013111110 1. £":c.i»: ii-clé—

PrM1—:a Vî1v
1;11‘1511'11c.-. ed
ame rovine.
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.\f-4,4".4. É. 484.44".4"'/444 (4. solo .'.4447431'44 c4'44414'4i4‘444 Ti…:

quam

 

',.'4..444 nni/4"…40 (4.5 444144: Zi4;41.444444
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rende vieppiù evidente di…?. Carla Peutingeriana ,
che pone Varia suiia via Vaieria Vili. miglia di-
stante da Tivoli ? e mio è circa… in distanza ., che
anche adesso esiste fra questi due luoghi. Glove-
rio riconobbe anche egli nel libro H. deil”lìzdia
antica capo XVI. p. 783 , Varia neii”odicrno
Vicovaro; forse guesta Varia è la. Valeria di
Strabone essendo faciic Favero i copisti frapposio
la siiinba le; e formato Valeria, tanto più, che
dove S'…rzdxone 7 pura di questa città parla anche
delia via Vaieria. Ciò che potrebbe fare obiezio-
ne è un p:nm di Anashisio Bibiiotocario nella vi—
ta di Bonifacio ÌV. Boni/Ewing nazione flfarson.m
de civimic P'kzlvria etc. Mu & questo può rispon—
dorsi7 che cgil farciimente confuse la provincia
chiamata Vaierin , che comprendeva i Marsi7 o ne
fece una città7 ovvoro7 che essendo Bonifacio i.V.
di Î‘«izxrruxio 7 czrpitnîe de".fxiarsi, e per conseguen—
’.»a dalia. Vaieriaî Anastasio si espresse in questa
guisa de civitate Valeria ? invece di dire de ci-=
vitale Vale ‘z'rie ? seppure non fu un errore de”copi-
sti. D"aitronde i"autoriìà di Anastasio scrittore
barbaro, e pieno di ’r‘zwoie del IX. secolo7 non può
essere di gym i‘ondzunonto ? quando non è appog—
giata da aitri argomenti . Comunque sia è certo ,
che Vico-Varo è la Varia di Orazio . Essa conserva
ancora parte delle sue mura antiche di pietre quadra-
”te7 e quaicine aitro rudere informe, che non me-
rita osxcrvazione. Sotto Vico-Varo però., dove
scorre 1”Aniene , che è uno de’luoghi più pittore-:
schi, chcpossn immaginarsi, si vedono i ruderi di
urfacquedotto antico che lo ’cravcrsavai7 che altri
aiia Claudia ., aiLri alia Marcia attribmscono. C…
non potrà definirsi se non prendendo csatiunwnîe
ic ìiveiinzioni cogli avanzi riconosco… di questi

ÎÉ'orn. ]. 13  
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stessi acquedotti, giacchè il loro iivello era molto
diverso . .

Pasmto Vico-Varo sitrova un trivio 7 la stra-
da a sinistra pnrtaa Licenza, e & Civitcih trava-

samio la vaiie Ustica; quella di mez… conlinua ad
essere la via Vaieria7 e sale a Banieiia; l’altra a
destra nella parie più piana passa per S. Cosima-
t0 , e ben texto raggiunge la via Vuieria . Di que-
ste tre strade nni (iobbimnn prendere queìia a si-
nisîra, per zmfiar- ave…-re non le rovine, che so-
no fipnrit@ pressochè intìommenie 7 maii sito deila.
Viiia di Orazio . Prima però d'i1whmrcia ricono—
scere i iunffhi , ènccessariu7 che io mosiri i mo-
tivi7 che mi detewninnno & credere la Villa di
Orazio posta in questo lung… Yii,l“£l€llti0 ie ragio-
ni dal Poeta stesso“ e dalle sue opere. Nui rile-
viamo da Orazio7 cin» egli avea …] solo fondo,
che questo era neiin Sabina.1 che il monte Lucre-.

tile gli era (lappresm7 che e"a di iù dal Tempio
di Vacuna, che giaceva in …… Yhiie‘ chiamata
Ustica, che vi scorreva iliizzme BigM/Lia, il qua-
le serviva per bere ai pago rii Îiîmuieia, @ che vi
era una :lbnlarm di nome iìmhiusia 0 iiiandusia.

Queste circost:uuze ì‘iìiiìiifl fa… sì1 che trovato un
pm…» , tutti gli ;a.iLz‘i lì(‘C€fa$îìl"iiillî€fliC debbano sco-
prirsi. E prima rii Mito circa i’zwerc pssseclulo O—
razio una soia Viiia 7 e che questa era in Sabi-
m7 ecco come egli stessa si esprime nella ode
XVI“. del Il. lib…:

. ., . . Ii7riiu'l supra
Deos lacesso ., nec potentem amicum

Largzora flagzto
Satis bi3aius U…TICÌS SABHYIS

Così Sabina la sua Viiia, ossia il suo camp®
Chiama neìia. Satira 7. del Lib… “.
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. . . . . Ocyus hinc te

ZW rapis7 accedes Opera agro nona Sabino.

Sabina chiama la Valle, nella. quale esisteva,
nella Ode I. del Ill. Libro:

CLU" valle permutem Sabina
Dz‘vitz'as ope?osiores ?

Sabina la Selva adiacente ., dove un lupo non
mò attaccarlo , nella0dc— XXH. del 1. Libro:

Namque me sylva lupus in Sabina
Dum meam canto Lalagen ., et ultra
'I'emnz'num curis vagor expedz'tus

Fugit inermem .

Sabino il vino fd lui stesso riposto ., esugge1-
mw ne”vasi: (Od . ELX. del libro 1.)

File potabf'f modicis Sabz'num
Carli/loris Gr'aeca quod ego ipse testa
Conditurn levi:

Onde pare non esservi realmente nè potervi
essere dubbio1 che il fondo di Orazio esistesse …
Sabina, e che vi avesse selva1 e vigneto . La so—.
la difficoltà è, che questa fosse la villa. unica (Il.
Orazio7 quando si è veduto, che l’autore della
sua vita attribuita & Svetonio, e riportato a suo
luogo indica1 che avesse anche una villa & T1-.
V°“, giacchè si mostrava ancora la casa da lux
abitata presso il bosco sagro di Tiburno. Nè so-
lamente l’autore della sua vita, ma anche Oraz1o
Stesso mostra di avere amato molto Tivoli, come
Si rileva dalla Ode ’Vll. del I. Libro:

’I? 13  



 

]ÌIe nec tam patiens Lacedaemon,
,ZV8L‘ Za… Larissae ppmussit campus opimae
Quam domus Albuneae r'csonrmiis7

_Et praeceps Ania , et 1'z'bur‘ni lacus 1 et …la
Eìlobilz'bus pomar‘l'a rivis…

Dalla VL de?. Il:

Tibur Argeo positum colono
Sit mme sedes …inam senectae
Sit modus lasso maris ci via…/n, i

lìÎilitz‘acquc \

Ea“…a ìV. deì HL

… . . . Seu mihi friaficlunz
I V' 0 '

frames/e, sat ilfzul‘ su.,ryxnue‘n
Scu liquidae piacuere Bajaeo

Dalia epi3mla Vil. del libro. L

9 ° . . e . . mihi jam; non regia Roma
Sed mc unn f‘i:5urplaceta autimbelle Tarentum @

Ma facìhnente si pnu;ono concìììare i due
Î)a$si7 quello deil"ul:ffsfx filal'n'ng's di Orazio 7 e quel—
30 del mms, e domus Tilzuriz'na deì io scrittore del-
la sua vita. Ora;:io avea un solo fondo da meri—
tare un tal nome, ma pel suo commodo, per la.
famigliaritz‘a con Î‘vîeccnnte , per il piacere , che
provava in restare in… Tivoìi, aveafauo acquisto di
una casa e for5e di un piccolo padere, giacchè
Per la quantità delle Vìlìe deìì"agro Tiburlìn0non
lo poteva acquistare grande, @ d‘aìtr0ndc non &-
veva ricchezze , come egli stesso più volte si esprh

me, ed a questa casa , e a q_ucst0yìccolo pcdch
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è., che l’autore dciìa sua vi.… vn:nlc n;lîju.lereg «:
di questa ca.—;a7 c podere… gh nîìî.îflll7ìi°] 'Filmritìn17

come vodcmm… pongono la suu:unìouc & S. An—
tonio ncììava‘xìc (,‘xuìthlìene , genza ragione, nè. in
favore., nè in contrario, per s!ubìhrla espressa—
mente in quel sito. Resta dump… decìm , che ]a
van di Orazio propriamente (left-a fusse unìca7 &

nelìa Sabìxm7 e questa villa Sabina sopra ogni aî«
tra egli amava1 come daìla ode lll. del IM. libro

dimostra :

Veste!” Camoe:zae ve5ter in arcluos
”allor Sabinos , seu mi'/li frigidum

l’raenestc , seu Tibur 31,11m'nzun 7
Seu liquidare placuere f!ujae…

Che il monte Lucretìle fosse dappre$so &
questa viìla, e neîîe sm: adiacenze lo mostra… O……
fazio stea‘s‘0 neìîa ode XV“… del L libro? dalla.
quale apparisce, che questo monte ccsyrìva la sua,
villa, e che sulle sue falde pascevuno le sue capre 7.

781030 mmmnu.rn saepe Lucretilern
Mami [;./(:@fo qunus , «’t fgize/n

Dejan—«JM acxi‘aiem capelli…»?
Usque mcis piuviosque vento.—‘ etc…

Che il Tempio semìrììruto di Vacuna f055e..
prima dcììa sua viiìa , sì true da quel CBÌCÌM’C
verso delia. epistu‘u X. del Libro .L

Haectz'bidictafmm post fimumpuî‘re Vacunae

Che {‘e—ase ncì‘m valle U…fica° dalìn Sî'9553,
ode KVM. del i.. libro menzionata, di sugna si
rxleva;
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Utoumque dulcz'7 Tyndari7 fistula

Valles et Usticae cubantz's
Levz'a personuer'e saxa .

Che vi scorreva il fiume Dz'gent'a , che quindian-
(lava & passare presso il pago (li l\landela , egli
stesso lo narra nella epistola XVIÌI. del libro 1.

]We quoiiens reficit gelidus Digentz'a rivus .,
Quem Îl’Îandela [Mbit ., nugosus. fr1gone pugus;
Quzcl sentire putas , quid credzs , amme , pre—

cari '?
Sit mihi quod nunc est., etiam minus.

Finalmente ènota atutti quelli che hanno letto
Orazio la celebre Ode XHI. del lll. libro , diret-
ta alla fonte di Bandusia presso la sua villa esi-

stente :

Ofons Bandusiae ., splendidz'or vitro
Dulci dig/ie mero , non sinefloribus

Cms donaberis haedo ; etc.

Se non esistessero più i luoghi 7 mettendo insie-
me i passi citati1 ognuno si potrebbe formare la
carta topografica della villa di Orazio , immagi-
nando una valle 7 circondata dal Lucretile , dal
Fanum Vacunae , e da Mandela 7 irrigata dal ru-
scello Digentz'a , con una fonte di acqua limpida
in qualche altra parte di essa ., e tale appunto è
la valle Ustica7 nella quale il viaggiatore si trova.
All’aspetto de’luoghi corrispondono due altri fat—
ti; la vicinanza di Varia , dalla quale dipendeva.
il territorio della villa di Orazio , cosichè al Con-

5iglì° di quella città 7 o piuttosto borgata andava—
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no cinque (io"gvarstaidi di Orazio sìcsso, come e;1ii
dice nel principio deila XÌV. ,Episloia del libro I.

Villice sflvarwn Pt mihi me Wilde/itis agr:rîli
QuP/n tu fr:stzdis habitat…n quinqzwj'bcis el'

()uz'nque bones solitum l'arz'arrz cflmil£ere l’a—=
tres .

‘S

E soprattutto la scoperta falta (ii una hpide l’an«
no 1757. , che 1‘n05t1‘3. Minidcizw, csrscx“e stata in que-«
sti contorni 7 e non lascia. più luogo a dubbi :
questa Lapide dice :

VAL . MAXIMA — MAÈE'L-‘R
nomu , PREDXA . VAL
DVLCISHMA . ……

QFE nxrr- ANMS ‘ xxx

vx 31555 vu - D . XH . IN 19
DHS - sus . MASSAE -MAN
mm…; s&mnomu

HERCYLES - QYESQN - PACE

Tanto le pamìe nomu PREDM , quanto quniie ,,
che seguono la paroia MANDELANE devono es<ow sm-
te mal copiate si dal Desanctis , che daiio Ghazapy
nelle opere da loro publicate suììa viiia di Orazio.;
ma ciò poco importa … per noibasla di riconoscer-
vi il nome di Massa Mandeiana per decidere.} che
Mandela era in queste vicinanze7 @ & Cantalupo .,
0 & Bardeiu , che sembra conservare il nome aulico
@ebbene in parte corrotto . Trovato uno cie’iitniîi.7
&ntro iquaii era situata la villa di Orazio., è faciie

riconoscere gli aim—i. il monte LucreLile copriva La
villa di Orazio dai venti australi: ’

Defr»ndit aestatarn capellis
Usque meis , pluviosque ventos .  
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Dunque questo non poteva essere , che l’altissimo
monte Gennaro ., che colla sua catena attornia da
mezzogiorno , ed occidente “tutta la valle Ustica.
Io ho traversate in un giorno di autunno una parte
di questo monte da illontorio Romano 7 a Monte
Flavio luoghi situati dietro la valle Ustica7 enon
può darsi un viaggio più delizioso per gli axpetli,
che du quelle alture si dominano 7 per le erbe odo-
ril’ere 7 e i fiori 7 che riempiono l’aria di :i‘ragmn.
za ; 'e sotto Monte Flavio posto precisamente die-
tro la villa di Orazio verso il settenlrione tutta , h.
montagna è coperta di timo 7 e di serpillo 7 che e
una delizia il pafisngffinrx’i : quindi si vede quanto
bene l’abbia descritto Orazio nella citata Ode XVII.
del [. Zibro ., parlando delle sue capre 7 che anda«
vano & pascervi :

lmpune totum per nen7us ar7w7a
Quaerunt latentz's et [ipy-ma deviae

0lenffis umore:; mariti :

Il'ec virz'a’es met/mn! colubms
Nec mariialis haecli/irt Zupos.

Trovati i due punti opposti 7 cioè l°orientale , e l"oc«
cidentnle della Valle ., vediamo ove fosse il Fanurrt
Vacunae . Abbiamo rodato7 che questo tempio
semidiruto della principale deità de”Sabini dovea
essere di quà dalla villa di Orazio , e per conse—
guenza non può essere ., che sul lato meridionale
della valle 7 giacchè è da mezzogiorno che Vi si cn-
tra,onde,o fa a Rocca Giovane , o in quelle vici—
nanze; @ siccome si pretende da Varrone citato
da Porfirio Scoiiaste di Orazio ( Soft . in lib. !. epi«
st. 10. ) che questa Dea era la stessa … chela Vit-
toria , e siccome si scoprì & Rocca Giovane , una
iscrizione dell”lmperadore Vespasiano , che dice…



AIAÎAA VILLX D! 0R1’WZÎG °-31111:1v91° 111111111 iì Te11:;110 (1111111 Vittoria 001811110 pervecchi'jfl . il che 0011159011110 bene col/anzm jm—he Î/('C1111f1e di 01117111) 7 110111111 1.11110 111111'0111;11111-10 si rende 1 081311111111 di (…ci tempio in 510CC1'LGìova11c. La D!'ff1 11t:'1° 1111151101:13 tuttora in (1119113.mule7 e sene Vu°guno le sur°en11 sotto il 1111111111Luc1eliìe 11111p'1d'0'. e chiare ., onde 11011 è 15111011 il1"itrovarla tanto più che può d'11si cue c011<01°11ancona ].?1111101) 1101110 con pìccoìa alte1°r.°mìo1°.0 chia-11131111051 [Acenrm , 0 (11111110 nome ad 1111pi1:01310 111—1aan'io ., che 11011111151151 …E 111 11011111.
Quanto alla 111… 01 01°°°°10 510530 dm93 esse-re apmmto verso le «01°01ìl10113B1711731î1'117 11110quali (151 il nome di funs Bani." siae come si viv-,

za , ecco co-=
de di sopra° @ per1111gì101'01111111119
me OFHZÌO 510530 la descrive & Q11ì11z10 nella Epi-=
stola XVI. del Ì. 11110 :

  

.Z\’CPGÌ”CORÎFPZ'S , fimcslumez pzz'1.@@(.1111'1
AWG pr1.cut 7161°1111111 (… Î1acczî070711":le; :'1'ae.
Pc)/1113719. (1.111.3m:; , (1:1r1'r111'c1'a 1'1"11111'11;"1'111'110 ;
szi'1fllur 1'11'11'fa;11.' [01/1111c15.1€f s:'-'…113 (fm .'.
Conîinlu "'/""'6'" 1.1 (

 

. '0.,1011'[111° opaca
!“alle.. .:(fa’ ut …’ :1‘11'5 1.’1?J17’°11111 Zaîus a:.;iùic.”1

(Sol .
.l.11evum ca’/g:;1‘17wm1 1°.11:;:1J 11g1'enie vaporeî.
Tw1lnerientlauda: (111111 si r111'11'cz' 111711: benignî
Coma1'1°;11°csî et 111°111u1 fc111111"5'(1161cu11, eìà

ilex
ÎUuÎtafrzme pecus , multa domi/wm ju'=.fsf 11m—

bm .'
Dica; _1ff11'11'0111111 ;);‘077T11"'"fi‘onaefeu1a1‘e11fam...
Fons ciu.m rivo (.me 710.11)17 zdane , 11* nec
Friv‘l'dz'ur '1/11 acum. 111[Maiorana/"11.15111°1'11'111'.
[n’nn.-9 ca 11'i1' 11"111211211'13 . uîf'l13 al0.J ' , . . . J.Hue Zarw:1wa’ulc'3sctjan'x 31 ore…: ama€nm  
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Incolzunc;nlibi me praeglccnt Septembribux ho-
ris.

Qne.tzta descrizione non ;;;nì; mM!ì;v corrispondere

;";ìie vic…anw: (ie";a 5oz‘gcs1bx ;;;. ';; !),wa/ìfa , ;;.îia

qu;;ie Olazi0 i;1 ;;;en-wria driìn. !'u;;.e Lii ii…l!ilhiéì,

che era pure…—«;;; };; ;;;;z; p;;‘;‘ i.; \’ r»;1n«;; , s1ccome im—
,,,,,.,—(;, cit.;tn. sopraia

  

ne dimcv-ì1ùio {lxsr;;;p\ ;;;-.

Viiiîl di Orazio, ;;v1‘à di;…

re…; l'OLIL‘ indica.… di ;;;;,m;. (?}‘(5i però in mm;

questa vaiiv non si ve;ìe,cî;e (f‘fìiLiL‘;;L‘ rudere in-

forme LiiopL‘rz; ru;icul;;t;;, i ;1;;',;;îi forse avranno

appartenuto aìì;; \iiiz\ di O;raz-zio , ma 11011Lian;;oal-

Cima idea. '

Ritorngnuo s;;ìia via V:;ieria provo “ Cosi.

mato, @ s3g;"‘u.;1c ic traccie si mi; :; Bardella,

io st,;‘sa'o nome, e di-

che n'oi \e;';;ì;;;mo ;;;;161e L.;;e‘rc \ &; .*;co ;;.go di

Mandela , sob imm non gli reati aicuuvextigio an-

tico, ma solo il nome,q1;z;r;îr;n;;nc anche es.; 0 un

poco corrotto . Si giunge ;;uì;1;ìi ;;Hu Fermìa, Oste-

ria Lìu\‘e si \0;‘;0 ;;;; ;;‘iviu , E:; \"i;; ;; Lies;î’;‘2; va &

Sca;pa, ;uosîo, o;;e si (ime e;»;r ‘, !'“;-»11;;;.0 coiie ro-

vine dilluni/;;;“, «;;;;ciono , L;… \; c;;:‘°;; 1";‘11;'1r1-

geriuna p<>ne sulle; \i?… \;;;;.e i;; ciu-…e ;;1igna d';-

;;;nto da Vania, queii;; :; Jii‘.;“ s“;1 & '14; Via Subia—

censc antica, cost…tta Li;;;‘;‘;U ;e , che me;;avaa

Subiaco ., pe(,l“ la q;;;;iie. ';;wmo il ;;;);ìx‘o 1itu1:10 dal

Fucino . La via di 11;ez7.o omnium; 1;(i65591€ la \&-

leiia, che atravcrso de1mmti s.;i; .‘; i‘;ioir,cddo do—

ve ne resta una parte ben comes-.;; ;;Ci1c;; ;;1nez-

za strada dalla ierrata :; hi;;i“ìm;;ìu, nude ;; de-

stra il monte S. Elia, dal mmie , m;;1e vedremo

ai ritomo , nasce la celeb;e.;c-.;u;; Î\i:ircia , la piu

buona delle acque, che e;1ìravun…; ;;elì n;;lica Roma;.

A Riofreddo meno la \i.; \ ;\i<;i;; c…;seu;;;, 1.011

v è oggetto 'che meriti di a1xeslumi. Da lxiui“-1ed 
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da la via Valeria passa a S.Giorgio, casale , o vii—
laggio (li poco rilievo, ivi si trova un trivio, la
via a destra è un antico diverticolo , o strada di
commuoicazione fra la Valeria , e la Sul;laceose
quella a sinistra continua ad es‘sero la Valeria, &
va direttamente a Carseoli , l’altra fralle due passa
per l"Osteria di Cavaliere , è moderna , e tosto
raggiunge di nuovo la Via Valeria presso alle colle
di Carsoli . Siccome questo tratto della via Vale—
ria è distrutto, noi prenderemo questa strada mo—
(lorna.

All'Osteria del Cavaliere si devia & Slnl'àh‘ît
un miglio circa dentro le terrc,per andare a re—
dere le rovine dell” antica Carseoli città de’ì‘rîarsi,
ef… una di quelle citate da Strzbone , come esi<ten—
ti sulla via l'falei‘ia . Questa credette il Clorerio ,
che fosse dove oggi è Arsoli, ma il trovarsi que…-
sto luogo fuori della via Valeria almeno tre miglia
a destra di essa, dovea mostrare quanto era poco
fondata tale opinione , altri pretosero,che zì‘o.xse
alle celle di Carsoli , ed altri Ì1’—l Carsoli, lunghi
moderni, che portano quasi lo stesso nome dell” anti—
ca città , e che si trovano sulla via Valeria, ma ,
che restano tre in quattro miglia più lontano dal—
le vere rovine di Carsooli,poste anche esse sulla
Via Valeria , e couaistenti in un pezzo della stes-
sa via, ed in una parte del recinto di massi po—
ligoni di pietra calcarea conosciuti sotto il nome
di opera ciclopea. Una iscrizione antica, che si
trova all" Osteria del Cavaliere , e che è stata tol—
ta delle rovine della città distrutta , parla del Col—
legio de”Dendrofori Carseolani , che sembra avere
dedicato una statua & Marco Metilio Successo,figlìo
di Marco Metilio Repentino, Protettore della COLO-
nia. Carseoli nella carta Peutingeriana è posta die-
ci miglia distante da Laminae , la cui situazione

fÎnr-wolì.
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v011e1111110 css:<r1c presso 111s1e11a della Fr1‘ata«c
518001118.Lr1111111111 01 ."1 \‘111111118 cinque n1111111<111\’11-
1‘111. e V111‘131 11110 \..111 ì‘11'1111 7 11\1111111 Si‘/3011110 111
'1\1.1.111 (.151111111r1 {111319 di C:\.1‘51‘011 da Tivoli 1181‘

]a 11.1 V 11’11\1'1f1 11‘:1 1111'8111111‘ò 11111;1111. ,1'1'1111'181‘111‘10
detto di 1\1111111'1:111 pfiilfl C(H‘flé"uìi ventidue m'1gìia

(1151111118 11.1 11111111, 8 (1\K“=È."1 (11.11'11‘12211 11:11‘e 11111\'1 03.11—
ta , giacchè 1!1113:11 £'131111151 ;1i111 1'-11'111\11111'\1d1110 50-
51110111… 111 11111\y111n1\(1\113'111;1î':1i1\1‘111111011 \\ 1103-
511110 cs.<me 11111 di nove 111111111… e 01151 forse si
18.21"… 118 .1:1 cv.-.11 111‘1g1111138; 11111 11111‘ incuria de’
\‘1H11511 saìl1') 1111 11.11111111111 X. D1C1115'0011 dice

E1'1'1111 :11011110 11. (191X. 1'1111117 8118 vi… (101.111t11
11111 CO!UHÌR '1101111'111'1 l'e; 11 4,51. 111 Pu.1111.1: 1l1’11[11'-

111’1\:C £:«33'111'Îe 8.1:81'1115 [UF/"UP . . . . . . . . . SI'/1111!
11 J!111'5/s 111111111 111',' 10111\1‘i., in rf'fr‘m CC]!)ìlf1’l Cnr-

suoli dcduc1'z «\MZ t;’\'1'f11'\81‘ 11111"… .\ 111 1’11111;."1111111 scri-\
111157 8 (\\11'1111 \)111‘! 11 51\1“11111\ il 11<\1\19 di (1111011131
801118 si vede 1111C\1\:1 11111'i 1w3111111.. cil;1la11oc'zm-

zi. La' sua 11057'111: 18 pm:… 11 {11 11111111 111

una 1111111111 1181 (19111111 1î0'11' . 313 S!l<‘î 1111113.

fa:-1:01‘1'1 (1111111110. 51 R11\11,1!11111\\1…11'\1;1Z—

'\,\1"'1 1‘1'1g-

. ' 517-\

(11111111 : ut
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"111111551118,181

7.11 11 1111111 ('1111\‘1É .“È1\11\111 \: 1.111

{_{11111'de'r1111 1111111 (1,1 1.1111111‘. 111111

i…:l'11‘ dEi/1113 1'1111'1 <= ’… '11111'1cs 1‘1'19

()11111'1'1/s Cassùs:‘ i’1‘11m1 r .'«""'” cum -..:1’1‘4111f1'1’1/1u

li') ;!!!)le il. Cli\‘ftìd:îrfiìl (11'.'C0’1"1’1'T 1;1-!.\1 (’.x‘î /,\ ’CHIZ1111111

(Il;Fentum , 1115511111. 1311111111. , 112;\…\ 1’11/1’11!'1>[ . 151/1511?-

\\"'5 Ì/1mcum f 1115 c11111 alam/111.25 111 011510d111111
“(l./11.1130l03 esl 131135115. 1! 8111111 11111 ;511111<\5111011111

ben 1111111110 da O\'111111 11C1 11 . 1;8F1.511 \\. o.; .
f…‘ seg. dove fa in 11111“11z111118 1181111 101118 Carseo-

lana. :

‘I’j f,

  

 

    
  

  

  

Frigz'da Cnrseoli nec 01'1'111'1' rî'pl11 ,"1\1"1\111315
; y < ' '
.! crra , sul (11! 585"0£63 /)1.1110.1'L15 115131".
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Carseolì continuò ad esistere almeno fino ai tempi
(ha" Longnbarzìi 7 giacchè- Paolo Dì:u:on0 nel II'/‘). ][.
(R'-HQ «gc—;… dc" bmgoburdi C!’ip. XX. la nomina… con
TÌVOÌÌ1 ed aîh‘e cìtìix. “fra quelle dcìîa \" ale1‘ìa. Quan-
do i'o«zse dish‘uî.ta non si sa precìszamenm : dopo

la sua r…ìna Sì acme furmuì.ì ìîuoghì scprammrfl-

tomìì di Celle di Gursuii , e di Ciuwnîiî che .—,-’in-

contrano lm in “'e , c le q…:iìru …igììn dopu su‘:=
la via “\'nivrìzt.

Da Gar…«mìi ru] Mba nun vi sono come1 che
maritino osava/inne; Mba :sì tm… edificata suììc:
rovine (Mf .’1.iìi(‘;l ;‘…ìm l*‘ucerwe7 che occupano lo
apv/,io (ii hi: <…t.ìmenwo:, '… più cìevata di qumhì-

m‘a Fac-m;… ‘…. (lur't‘ì3spumîe estil’rumenle q::{asìa cìt-

tà rovinata :=.‘e ''l. aia—xcr::fìnne7 che ce ne ha 1ascìato
b‘i1rzabuaw— ma! ' ‘… ".’. mg. mii : @ svecialnzeniv di1   
lulù.) le c[ilfz lui.".fluf e n:cdilm";…:nwz A'Hn'i7 città
CU/zj'f/xdhfc? «0°314'M, la quale si erge sopra un’al—
ta rupe vicina al jago di Fucino . . . .. Di JZÎM .,
ì“’-"‘ "ò'N’fi? Si'-"‘11f‘flff f.»![intemtì del paese7 e per
553°” [’5'i‘r’ J/'wlfficala… spesso si servirono i [Lo—-
mani per czislwffa. /1Î/zs>rr'amlcvi quelli", che do-
Wano essn‘n Cisl-uditi Dì qneslfultimu l‘alto, del
quale paria 91='11Îm»1:3 … n” & Lea?ifnonio bivìo , il qua-=

ÎO Ilffl libro À'ÀX. cap. AH]. afferma“ che vi fu
cundo€to il Re Sni’ucu: Consulti inde paires Regent

?'“ CUSÉOdia/zvz …vfg’fimn rnr'ltendum censuerzmi‘. Di
131 Fu p… 7 fume ner cagione di salute, trasporta—

10 a Tivoli% come Ej:vlo sLessn nel libro medesimo

cap. XXXI/'l. asaorìsce. Di Perseo Re di Macedo—
nia, e del suo fighe Mcm;anfim si è già vedutoY
parlando di Carseo‘x'17 che fummo in Alba. port-…In
per esgervì cusîmliîì7 siccome nanny Livio noli c;—
îato cupo XXXV. de‘. libro XLV): Squatus dcnsz3

habitus est:,patres ccnsuean:zt_tîhzznlus Cgssws
1’zr;ca fiegenz gum Alexandro j!ZLU Alba… … cu<=

Alba.
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sigdz'am ducerel’ , co.'vules pecunia… argentum, 1'11-
SZ1‘111111111111111, (l‘uod l1a/181"11 Ivi 1 i11.elice Re morì
quattro anni 110po secondo, che 1acconLa Pater-
c010 111 Zim-3 [., Diodu10 dice ( L:D.chr Il. li—

bro .‘1'.‘1'X[. ), che due {111111 110110 esse1e stato tras-
fm"110 111 1\11111,111 (..1i 511111:111, che 10 guardavano,
131110 11101110 111 10331111, 0 que-510 lo racconta pure

1‘111111100 n011:111151111 Pr111'10 E..-111110 cap. X.X'XVI[.;
11... questo slcsso 5011110111 11110111111 che Perseo,
310011.10 .11‘111 11111011, 51 cm 1.1sc1z110'11.1 se stesso
11’1111'11‘13 1110011111. Mi si 1'1e1‘110111 questa digressione
111 11111111 111 1111 Re s1'01111111;110, che 11111 1 suoi
a,11n*111 11111‘1111 1fl1cenae. Le 111111‘11 111A1b:1 esistono
111 (‘1111 11.11'1ee,.111c110 ense c11111e1111e111: 1111.111‘513011

di 110.1g11111 611011111 (11 111011:1111…111011,1111111111031…—
110119 e.… 110111 cic1 op…M.81 ve .11010 pure…,..11151v1111—
7.1 11911'11111110:111‘0, del 191110, e 111 un tempio oggi

€1'1111’e1‘1110 111 chiesa. AL…, (1 1.1141111z1011e di 1111113
011151 11110 .s1esso 11011111, (.'licevz1si Fucensisr, @ Fu-
centzfa 11111 111510 111F1101110, 11110 113 5111 50110. L'hi-
1101‘a.110 111 1\1110111110 1;1 pone .'RÎ‘LV. miglia distante
(ìa (111150011: 111 carla Peu1ingerìzum, che 111 questo
luog.) è 11101111 corrotta, confondendo la via 51111111-
ceuse 0011111.11e1111, e 111 V.11eriz1 001111 Salaria, po-
ne Alba X….11111111.1111s1.11110,11111il.ìllì. 1111e110 al-
meno XX1U. , e così 121 11111e1011'13 1111111111115ce di
1110110: anche A111.'1 1'11 001011111 110111111151, come 81
riîeva da Livio al libro X. capo I.: Sora… atque

fil/111111 coloni./117»,- dccluclae: .Il/mm in qu105 sex
mi[[ùt (7010119111011 scripta etc., 0111 avvenne l’an-
110 4.51 , 10 5110580, 111 c:1i 1‘e11e1111110 Carscoli Colonia.

DP. A11111 si gode 111111 be‘-1111veduta del Fucino,
€110 rassomiglia ad un 111000.0 mme, (: di un im-
11101130 11.1111e10 111 111111,,g1,c11e coprono le sue ri-
ve, e le 11101111ff1113,0110 lo coronano, il circuito di

questo 11fo è .11011‘ca 401111g113,11111 la pmiondltà
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non eccede le 20 braccia, esso cresce, e decresce
periodimmani<: , o ciò fu riconosciuto anche da
Strabone nei lungo cit:itu di snpra. Le sue acque
sono iiiìipidir;sinì@, cn. .cch-è lasciano vedere a ha-
vorso di e<@e ciò, che è nei fondo, e perciò Vir—
gilio nel libro ["/ll. delia Eneide verso 753. si
espres&e :

 

 

Te nemus Jnm'!"ae , vitrca tancinus anda,
T> Z' ‘ -<; L(/u£u,'l jlcvcre lacus.

Anzi qucsla shw<a i)onià, @ chiarezza dei iz‘:g0 (ii
Fucino fece mode:-rc, che la cuiuhrc ucqlin Marcia

(ii ifL l'oste Lil‘l'i\‘îi   &, siccome svive Siralmne al
luogo Ci…!0. Piiiiii» va più. (iill‘6 ( Il…/st. J'ul‘. li-
În‘0 ]3À’fil. cup. H[. ), @. cre<i — , che i7 acqua Meu“—
Ci;i nascesse negli ultimi monti de"?eiigzii, e tra-
versnsse i Marsi, ed ii Fucino. .Ma noi dietro in
scorta di anlino aedremo a suo luogo, che la

sor.gmie (ieiia Î\ìzu*cia m‘a moito più vicina. a Roma.
Oltre inmn+3 amgue,ii Fucino dà buona pesca.

Na i°oggeîto priucipuie dei vi4ggio ai Fucino è il
famoso Emissario di Cinudi0, coi quaie questo im-
]‘Jeramiorc voie… fur scaricare ie acque dei Fucino
nel fiume Liri, opera quanto di.—;pendiosa, altret—
tanto poco neceswnia , giacchè il lago colle sue

crescenzc , e decres.cenze periodiche può dix-si, che
mantiensi sempre milo stesso liveiio, e forse ii

Liri, FAnimc, il Saito, e l’Aierno, 50n0 “tanti

scoli sotterranei, co"qua.i la natnrg scarica le. ric—.

que di questo Lego, poichè ques“ (piat;tro hu}…

hanno appunto la loro sorgente nelle Vieni-arpe uel

lago stesso. Di questa opera così naria Piu'iin, :=,u—

’mre contemporaneo di Liaut.iio, rifai .capo LV. .uei

libro XXXVI: .E):.zgdwn Claudu u,th mqacng

memorandu eqzcidenz duxer‘ùn quarmzs da:!liutumr  
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successori: odi.‘; 7 monta… p(.ì‘/"OSSUIÌL ad Zacum [(((—
C‘."'num enu"llvna";u(( ('(: @(1(((“(((Z((Z( ]?î‘O/CCZ'O ((((pendm7
€'Z' opera…… (((((Z(((/‘em;. [o( annos: quam aut
CO(‘(W( ('.0 (((/MC.’EU.Ì’I7 q:.l (( ‘(‘('(‘;(((5 ((zone: (’('r(l' ("fe-
("eni/((; (:( :(("(‘.'((3(: (.1.….(…(.7 (.'‘([.((( …'… (‘( ((((Z".'((l((('7
()(;(Jigî'wquc (.;! ' ‘= ..i 7 (jurm neque con-
u.: ((.(m(.'(37 wide/"(.' 7 ((m/‘u? fiumana
Sf’('.’ì!0(hî? (’(ì(fì‘l‘(ll‘à ].‘05: E"… Avezmn07 (: Luco
(Si (((-(".e una (… ie (ii ( ic. o"… Î-…' (07 che è il prin-
cipio (.i ques… (…is..'zui<m .É.' (('ì01'iu'iìa avea circa.
30 1>aimi (ii ((L‘.(:((71 0. 13 ((i ì;u. ("l'.“7 @ comi—
(ma ((..951.. ((_33c1'i..1.1'7‘76r (xe 1.»:i"u.t (((ÎÈQ viscere
del win.:te7 che si {'rfigxporc Î'A'Zl i… (“‘o ((l 'lLi1‘i,

    

  

 

…o
dove Ì'Emismri‘.) dwm .…(.…..1«i ‘.É.‘( igu(‘x…‘.. per—
tura (mu è, che ..i piu (ice …in (>.( …e di quanto la-
(".…0 (\ ("es'ra e :: .iz('..«;ì.'.1 …li(.…(L0 vi sono in-
iiuiîi cunicoli oiizzonìaìi7 ed ma grzmdc quantità
di pOz:-%i \‘crticnii7 che hanno :-.crviîo nilo scarica
delie ('(ultfièx'iO. s'cavatv7 con" {"mio nc". (( oci. .(‘0
dimosw.u Nd tondo 7((i quinî . ì((('( \(('tic.(ii si per—
viene per mezzo di altre .«"'""""""" in piano inc.i-
mio. wh 0… che ia. te ('a ((( ingouxb.ato mee
di queste ".ie :(ottcrranec7 niu:u di (3550 giu.(mf@ piu
al C'((1.(.10 sotterraneo pr i'ncipaic7 che du.ea ioz'mar
Ìemi55.wio. A colsi<.erare iì tempo7 gii uomini,
ed il(danaro impieg5—lo in (f((05ta (\1701'u(…i011(37 della
quale non si può conoscere i': vas(iLà7 che .".nndo
sul luogo stosso7 sx (“csm attonito ui 'maimiglia'
più ancora sir951:1 sorpreso co:(sidemndo che un"
ope". di questa nanna (i.nr.se p."ixzt delio scopo,
PCI la quale era stata inhapresa. chhmio neila
\ÎÎZI di questo Ìmpor.uìme de.ermina al capoLì".
ii nume… deg1i uoni.1i7 che vi iurono ])1pxcga.t1,
(: tien?amila7 ed i'( tcrxmo “.(l un(.ici anni: ("fuci-
num ((ggrc'ss'as esi non minus com;(((((ZZZ spe 7 quam
glcrzac7 qua/(”( quulam pr(vu’@ 3((.(.'([;5 emiss;:ros

  



VIAGGIO AL FUCINO 209se repromitterent7 si sibi sz'ccati ang concederen—tur. Per tria autem passuum millz'a , parl‘im effos…somonte,partirrz cacciso7 canale/n absolvit aegre, etpost undecirn annos7 quamw's continui.; trigz'nta
hand/zum millilms sine internzz‘55ione oper°antibus.Svetonio stesso nel capo seguente descrive la nau—machia, che Claudio vi celebrò nel giorno,, in cui]" emissario dovea aprirsi. La flotta era compostadi due squadre di dodici triremi ciascuna, chia—
mate la squadra Sicula, e la squadra Rodi—a.; am—bedue montate da gente condannata & morire7 ondanel passare avanti all’lmperadmrej avendolo questisalutato dicendo7 addio [mpemclore1 que”che vau—no a mer/rw ti salulano, e Claudio rispondendo
loro, ancora a voi addio7 ciò li mise in speranzadi essere graziatì, e vi volle molto per farli com—
battere. Il segno della pugnai'u dato da un Trim;
ne di argento , che per mezzo di macchine fu fat—
to sorgere dall" acqua1 e suonare la sua buccina.
Ma più esattamenle di ogni altro Tacito narra i
giuochi7 che furono dati il giorno dell’apertura.
dell’emissario1 e l’esito infelice7 che ebbe il lavo-
ro ( Annal. Xll. cap. LV}. LVH. ): Sub idem tem—…
pus 7 inter [acum Îv—'ucz'uum7 anmemque Lyrir_n ., per=
rapia monte, quo magmficenlia operis a pluri/ms
viseretur, lacu in ipso navalepmelium adornatur,
ut qu—ondam Augustus structo cis Tiberz'rn stagno,
sed Zevibus naw'giis, et minore copia edider‘at. Clau—=
dias triremes, quadriremesque ct XIX. hominum
millia armavit, Cineto ratibus ambitune vaga ef-fugia fòrent: att«amen spatium amplexus, ad vin/L
HnmLs/{ii1 gubernantz'um artes, impetus navium , et
praelio solito in rati/ms praetorz'arum cohortium,
manipuli, turmce—eque adstiterant, antepositis pro-
plignaculis7 ex quis catapull’ae balistaeque tende—
r<?lìlLlu“. .Relz'qua lacus, classarii tectis navibus 05--

Tom. [. 14.
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Moabant. Ripas, ct colles ., ac monfium edita in

modum theatriv multz'tudo innumera cwnplevit, pro.-

gui…»ni5 @ n…nicipizle7 et alii urbe ex ipsa VISGI’LCZi

.au/oidine,aut oy,{ficio in principcm. Ipse iu.>t'gni pa-

ludamento, neque procul Agrippina chlarnyde au-

rata, praesedere. Pugnaturn quarnquanî inter son-.

te;: fortium virorum animo: da post multum vul- ‘

rerum occidfoni exempli su rt. Sed perfecto spe-

ctaculo, aperîum aq…arum itrr, et incuria operis

ma…)",cta fiu't7 [mud satis depressi ad lacus ima

vel media. £oque tempore inter/esto altius ej]ossi

specus, ef coutrahena’ae rursus multitudini, glaq

(liaiorum spectaculum edita)" inditis pontl‘bus pe-

destrem adpugnam. Qui/z et convivium c/jiuvio Za—.

cus apposita… magna fbfmìdine cunctos af/ocit,l

quia Vis aquarum prorumpens proxima tra/what;

Cozwulsis ulteriori/mm aut fragore , et sanita ear-

terriiis. Simul Agrippina trepiclatione principis

usa, ministra… operis i'Varcissurn incusat cupz’dz'nis

ac praea'arum; neo ille rcticet“1 impotentiam mu-

Ziebrern uimiasque spes ejus arguens. Ho voluto

inserire tutto intiero questo passo di Tacito7 per!

chè de…s'0rix'e con molla precisione, e coiiu vivezza

sua propria questo fate, e perchè mostra quali

furono le cause, per ic qu1nii l’opera rimase: imper-

fetta. Un’alirn prova di questa opera di Claudio è

ii gran numrro di meda…giie ., che colin testa di

queil”impergdore ivi si trovano ne'contorui dell‘

emissario stesso.

Scendendo ai‘i’emissarìo si può dareuna soon

sa & Luco villaggio edificato colle rovine deii’an—\

tica città. di Angizia, nel sito dove anticamente esi…-

sîeva il bosco sacro di quella Dea particolare de'

Marsi, il quale appunto ha“ dato origine al suo no.—

…me moderno di Luco. Si è veduto; che Virgilio

cìîa i Nemus Àngr'1iaeagma la, città stessa diArh

 

;.
..
.



VlAGGlO AL FUCINO un
gizia non era nominata in alcuno scrittore antico?
e sarebbe restata incognita1 quantunque vaste sia-
no le rovine1 che di essa appariscono, senza una
lapide scoperta l’anno 1808. Io illustrai questa
i5crizione in una dissertazione, che lessi l’anno 1813
all’ Accademia Ellenica; la lapide dice:

sex—mccu‘s — - - . . - - - - - .
E'r—sex»mcc1vs-Mf—ii.viri

QYINQ -MVRVM —YlìTvstate . - .
CONSYNTVIVI - A - sow - nesritverunt

EX - P - P - ANGXTIAE

Questi due Sosti Dacci, forse fratelli, rifecero le
mura della città stessa di Angizia col danaro pub-
blico di quella città nel loro Duumvirato Quinquen-
nale. Le rovine della città., nel centro della quale
fu trovata la lapide7 esistono circa 300 passi al nord
ovest di Luco; le sue mura molto danneggiate dal
tempo , e dalle inondazioni del Fucino, specialmen-
te nella parte inferiore , hanno un circuito di circa
1700 passi geometrici., e sono costrutte, parte di
massi (pw…dmti1 parte di poligoni irregolari; forse a
que’ pezzi di massi quadrati si riferisce l’iscrizio-
ne ., che certamente appartiene ai tempi Romani.
Vicino al luogo dove fu trovata l" iscrizione riferita
(li sopra., si rinvennero le rovine di un tempio di
ordine dorico, che dei frammenti trovati mostrava
avere avuto 30 palmi circa di altezza.

Volendo continuare a percorrere il paese de’
Marsi7 si troverà l’antica Am:’ 0 Aem di Tolo—
meo., Anxantium, o Aracantium di Plinio1 in Ci-
vita d'Antino7 llÎarrubz'um, e Marruvium di Vir-
gilio & S. Benedetto7 e più oltre Corfinium & S. Pel-…
lino7 e Pentina ec.; ma siccome questo esce dei

’ 14/l'

…4nxantium
.Mnrruvium. ,
(: Corfinium.
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limiti dell’opera., che mi sono proposte , perciò
l’ometto.

Ritornando per la via1 che abbiamo fatto fino
a S, Giorgio’ e prendendo il divertiwl0 antico &
sinistra… che ci menerà nella. via Sublaconse, si
j\3559, a sìni>tru presso di Arsoli , dove Gluverio pose
Garseoli, come a suo luogo si vide; & destra il
gnomo S. Elia domina sulla strada , la quale costeg-z
gia le sue l‘aide. Meno di un miglio dopo Arsoli si
vedono & sinistra la chiesa di S. Maria di Arsoli , e
dietro di essa due sorgenti di acqua limpidissima,
che subito dopo si perde nel fosso di Riofreddo.
Queste sono le famose sorgenti dell’acqua Marcia,
la quale 1 come si vede., trae origine dal monte
5. Elia; le prove7 che queste sorgenti siano quelle
dell’ acqua Marcia 1 da Frontino nel primo degli ac-
quedotti si traggono assai chiaramente: Coucipitur

]Uarcia, via Valeria ad milliariurn À'ÀXHI. diverti-
culo euntibus al) urbe Roma dextror‘sus , millium
assuum irium, via ( e non villa come ne”testi or-

dinari ) fiublacensi1 al‘que sul) Nerone Principapri—=

Mum strata ad milliarz'unz XXXVI]!. sinistrorsus

intra Spannum pafisuurn ducentorum finita substra—

Wionibus pene simi… Stdgllf‘nl) colore prawiridi- OS?
serrande attentamente le parole di Frontino, non

SÌ può errore in rintracciare le sorgenti. Nasceva la
Marcia, come dice egli1 dopo il miglio XXXIII.

della via Valeria7 divertendo a destra. per quelli.,

che venivano da Roma , e seguitando per tre mi?lia

la Via Sublacenso, lastricata la prima volta da Ne—

mne , e quindi voltando & sinistra fino al XXXVHL
miglio s’incontra… ristretla entro duecento passi

di sostr»uzioni1 di un colore stagnino verdagflol°y
cioè vitreo, e puro. Osserviamo adunque primìe-r
il”-amento dove si debba porre il diverticolo. Frou-a

Èìll9 dico @ XXXHL miglia della, via, Valeriaa (H.Ò
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corrisponde esattamente colla stazione ad 1150711143 9
o Laminas della carta Peutingeriana, come vedern-
mo & suo luogo, e per conseguenza colla moder—
na osteria della Ferrata. Ivi & destra si stacca dal—
la Valeria il diverticolo citato da Frontino, che da
Nerone fa lastricato, e ridotto in via pubblica col
nome di Sublueense. Continuando per questa via ,
o diverticolo circa tre miglia, secondo Frontino ;,
si trova un secondo diverticolo a sinistra, che è‘
uno degli sbocchi della strada stessa1 che noi ora
facciamo 'da S; Giorgio a Subiaco. Per questo di—
verticolo7 dopo 2 miglia., che corrispondono alle
XXXVIII. di Frontino, si trovano le sorgenti in—
dicate circa duecento passi dentro terra a destra ;.
ed ec<ioci al luogo", del quale si parlava quando as«
serii, che quelle erano le sorgenti dell'acqua. Mar—
cia; Secondo Frontino stesso quest’ acqua fu con-‘-
dotta in Roma per opera del Pretore Marco Tizio
l'anno 608 di Roma, nel Consolato di Servio Sulè
picio Galbo, e Lucio Aurelio Cotta; il suo acque—&
dotto faceva un giro di quasi 61 miglia’ cioè Go mia
glia, e 710 passi e mezzo; verso Roma veniva so—
pra archi per 6 miglia7 @ 470 passi. Circa il li—
vello1 &” tempi di Frontino teneva il quinto luogoz
quantunque la sua sorgente fosse allo stesso livel«
lo della Claudia, che teneva il secondo; circa la;
sua quantità ? Frontino stesso nel libro Il. dice ,
che erano alla sua sorgente 4690 quinarie, cioè
misure7 nelle quali l’acqua degli acquedotti si (li—v
videva. Finalmente sulle sue qualità ecco come Pli—
nio7 nel libro .XÀ’XI. capo III. della sua Storia.
Naturale 1 si eqpt‘irne: Claris sima aquarm omnium
in toto erbe jrz'goris, salu,britrrtfsque palma prae—
conio urbz's Mareth est7 inter rel/qua Dez‘un. [nua
nere urbi trz'buta. Vocabatur haec quondam Au-a
fèja, fous autem ipse Picanto. Orizur in ultimis  
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montz'5us Pelignorum; transit Marsos, et Fucz'num
lacum, Romam non dubia petens. Illoac specu mer.
sa in Tiburtina se aperit [X. millz'a pass.fomi.
cibus structis pe’rducta. Primus earn in urbem du.
cere auspiwtus est Ancus Marcius unus e regi-
bus. Postea Quintus Marcius Rex in Praetura.
Rursusque restituit il]. Agrippa etc. Solamente è
da osservarsi in questo passo di Plinio quella spe.

cio di miracolo , del quale vuole rivestire la sua
descrizione , pretendendo, che passi & traverso il
Fucino, come si disse di sopra; e che Anco Mar-
cio volesse condurla quando il territorio di Roma
non oltrepassava verso Tivoli le 8 miglia, è anche
una invenzione, o un adornamento di Plinio. Cir-
ca poi l’ averla condotta il Pretore Quinto Marcio
Re, non corrisponde il nome con quello, che del-
lo stesso Pretore da Frontino, il quale lo chiama
Marco Tizio. Ma siccome abbiamo una medaglia
della famiglia Marcia, sulla quale è rappresentato
questo acquedotto, e siccome anche Plutarco nella
vita di Caio Marcio Coriolano afferma , che un
Quinto Marcio portò l7 acqua Marcia, perciò mi
accosterò in questa parte piuttosto a Plinio, che a
Frontino. Ma delle sorgenti dell'acqua Marcia si
è detto abbastanza.

Proseguendo il cammino, si lascia a destra
un antico diverticolo‘; quindi si giunge ad un bi-
vio formato dalla strada, per la quale si è eam-
minato finora, e che poco dopo si univa alla Va-
leria, e a sinistra dalla via moderna di Subiaco :, la
Via Sublacense antica, che si raggiunge sotto Au-
sta, seguiva una direzione più vicina, e più pa—
rallela al fiume Aniene, vedendosi ancora una co-
lonna milliaria col numero XXXVIII., e col nome
dell’hnperadore Traiano, che avea ristaurato la
via,—esistente al suo posto. Si passa un ruscello,.
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nel quale le acque delle sorgenti della Marcia si
scaricano nell’Anienc., quindi un altro rigagnolo,

e poi a destra della via moderna, e per conse—

guenza & sinistra dell7 antica via Sublacense si Veg-

gono sette sorgenti di acque limpide, le quali ,

come vedremo, appartengono alla Claudia, e al

ramo dell’acqua Arwusta aggiunto in supplemento

alla«WIax*cia. Di quest’ultimo così parla Frontino

nel I. libro degli Acquedotti: Idem Augustus in

supplemenlum Îlarciae ., quoties siccitqtes agercnt,

auxilia alia… aquam te‘jusdcmÎ)onihîtllx‘7 opere sub-

terraneo perduacit usque ad Mar-cine rivum, quae

ab inventore appellatur Augusta. IVascitur ultra

fontem Marciae, cujus ductus douce Zli'ùrciae aco

cedat ejficit passus DCCC. Questi caratteri coin—

cidono perfettamente colla prima di queste sor==

genti7 la quale nasce di là dalla illarcia7 ed è cir=

ca 800 pag—'si distante dal suo riv<;;d'altu°011r.lc sic»

come Frontino in un altro luogo af‘i'crnna7 che fa

poi unito alla Claudia7 ciò mostra? che debba tro«

varsi fra le due acque1 cioè fra la l\’larcia, che

vedcmmo ove era7 e fra la Claudia1 che or ora vc-

dremo ove fosse. Alla Claudia appartennero tutte

le altre sorgenti, che quindi si trovano., ma so—

prattutto la terza, e la quarta in ordine di posi-—

zione, contandovi l’ Augusta., le quali erano i due

fonti Ceruleo, »: Gurzio., che principalmente for»

maVano l’ acqua Claudia. Claudia., dice Frontino ?

concìpitur via Sublacensi ad milliariumXXflfi'ljf.

divertiamo sinistrorsus intra passus CCC. ex fon=

tibus duobus ampliss[mis1 ct speciosis7 Coeruloque

qui a similitudine appelldtus est, et Curzio. Acci-

pit et eumfontem qui v'ocatur Albudinus, tanîae

bonitatìs , ut Ìlî'1rciac quoque cldiutorio quotiès opus

est ita suffiu'at ut adjectione sui nihil ex quali—

tate ejus mutet. Augus'tae fans ? quia ll]arciam sibi  
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soffigere apparelmt in Claudimn derit/ams est, mai
nente 711711'10n11'11u3 praesidiarz'o in fifa/"ciaoz, ut ita
demum Claudz'am aquam adjuvaret Augusta si earnductus Marciae non caperet. Il ritrovare le sor-
genti della laudia non riesce difficile; Conviene
in primo luogo portarsi sopra l’antica via Sable-‘
sense, che è poco distante7 e camminando per
quella7 dopo circa un miglio si trova al suo po-
sto il miglio XXXVIII. citato di sopra, dove sae—-
condo Frontino si deve voltare a sinistra7 @ dopo
GCC. passi si trovano i due fonti Comico7 & Cur—
zio7 come quell’autore li descrive. La Claudia,
secondo Frontino stesso poco sopra, e Svetonio al
capo XX. della vita di Claudio , era stata comin—
ciata a condottarsi (la Caligola nel Consolato di
Marco Aquilia Giuliano , e Publio Nonio Asprenate
l’anno 790 di Roma7 cioè 37 anni dopo l’eravol—
gare. Claudio continuò, fini, e dedicò questa ope=ra Fanno 800 di Roma ai 27 di Luglio, cioè 17 and
no 47 dopo Gesù Cristo. La magnificenza di que-
sto acquedotto sorpassò tutti gli altri, dicemloci
i’linio nel XV. del XXXVI: [71'cz't antecedentes
aquarum ductus novissirnum impmzdt'um operis in-
choati a C. Caesare, et peraclz' a Claudio. Qui}?-
pe a lapide quadragegz'mo ad earn excelsitatem,
utz'n omnes urbz's montes Zevarentur influxere Cul“tius atque Coeruleus fontes. Erogatum in id opus:sestertz'um ter mz'llies. In questo passo merita (ll
essere avvertito., che Plinio dicendo @ lapidé‘ qua-dragesimo ha parlato genericamente, non che fas-*
sero le sorgenti realmente 40 miglia distanti da
Roma , ma 381 secondo che osservammo in Fron-
tino7 e siccome il fatto stesso lo mostra. L’acque-'
dotto avea 46 miglia. di giro.

Dopo avere osservato le sorgenti della Clan-=‘
dia, che in livello, secondo Frontino stesso1 tene-i
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va il secondo posto7 ritornando sulla strada, poco
più di due miglia dopo imbocca la via moderna
di nuovo nell’ antica Sublacense, che passa sotto il
villaggio d’Aosta (nome, che si vuole corrotto da,
Augusta ) situato sulla sinistra sopra un monte..
Austa si trova al quarantesimo miglio sulla via Su—
blacense, dopo cinque altre miglia si giunge a
Subiaco , anticamente Sufilaqueum ., posto 45 miglia.
distante da Roma, secondo le antiche., e le mo-
derne misure Itinerario, per questa stessa strada.
Subiaco deve la sua fondazione aile rovine della
villa di Nerone , della quale questo lrnperadore mol—
to si dilettava, che Vi lastricò, secondo Frontino .,
espressamente la via, che dopo fu detta Sublacen—
se. La sua etimologia si deve agli stagni, che ivi
esistono , e che dicevansi lacus Simbrivinz', come
Simbrivìi dicevansi i monti, che cominciano da
questa parte , e si estendono fino al Fucino, mon-
ti, che sono orridi7 e per l’altezza, e per i bo—
schi, che li ricoprono. Da questi lacus adunque
Sublaqueum, e villa Sublacense si disse questa di
Nerone, della quale si voggono ancora le vesti*;ia
di 151 dal fiume. Di quesîa villa Neroniana cosi.
parla Tacito al lib. XlV. degli annali c. 9.2. Îfarn
quia discumbentis Nerom's apud Simbrz'vina stagna
cui Sublaqueum nomen est, ictaedapes,mensaquc dis—
jecta erat etc. E Frontino nel secondo degli Acqua-
(l0tti parlando di Traiano: Nec satis fuit principî
nostro coéterarum restituisse copz'am, sed etiam
gratiam. Azzio-His quoque novi vitia excludi posse
vtdit. Omisso enim flumz'ne, repeti cac lo:cu C;b:i esi
super villam 1\7"eronianam Subiacensem, ubi limpi—
dissima est jussit. Questo lago si vede ancora
dall’altra parte del fiume. Ma de"trc laghi deli."
Aniene,ecco come parla Plinio al capo Xii. del
lll. libro : Anfo in monte Trebauorwn crine  
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lacus treis amoenitate nobilcis, qui nomen dedpre

Sublaqueo da art in Tiberi…. Ne”tcmpi posteriori

divenne celebre per esservi…gi ritirato S. Benedet-

to, ed avere fondato in questo luogo il suo onli-

ne, come dal Chronicon Cassinensc lil). [. capo [.

apprendiamo. Sanci/eszfmus pater Benedictus reli-

cl'ix literarurn siur alam jugfmw ad locum qui

Sul)lacus clucùur' Xl… femm ab url)»; millibus di-

sparatum dewmit. Lo stesso narra Paolo Diacono

al capo XXVI, del primo libro. Si mostra anco-

ra. circa un miglio di là da Subiaco sotto un monte

una spelonca7 (love vogliono7 che il Santo si riti-

rasse. Entrandovi,veggonsi parecchi oratori7 sopra

i quali si raccontano vari fatti della vita di quel

Santo. la Subiaco è da osservarsi la chiesa prin-

cipale7 ed il castello de"b3,ssi tempi. Le rovine

della villa di Nerone., meno il lago non porgono

oggetto degno di osservazione. Nel ritornare aTi-

voli, senza riprendere la via tenuta fino qui, si

potrà passare l’Anienc sotto Subiaco7 @ prendere

la strada di Cerreto, che va a riunirsi con quella

di Empulum, 0Ampiglione descritta di sopra7 la

quale è molto più breve. ’
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CAPO XV.

Viaggio a Gabii , e Collazîa.

Gabii città Latina , che molto figurò ne’
pri-mi secoii di Roma è stato un soggetto di molta
discussione frà gii Antiquari , finchè nei 1792. non
fu definitivamente riconosciuta la sua situazione
per gli scavi fatti a Pnntano,tenuta del Principe
Borghese circa dodici miglia distante da Roma :,
finde oggi non res!a dubbio alcuno sulla sua vera
situazione. A me sembra però , che mai poteva;

esservi dubbio , giacchè Dionigi nel libro IV. pam
252. così la determinava: V'era una città Lati—
na di stirpe , Colonia degli Albani, distante da
Roma cento star/j , posta sulla via che conduce a
Prencste , la chiamavano Gabzi . Ora io domando,
se conoscendosi la via Prenestina , poteva. aversi
dubbio di porre Gabii al suo posto '? Ma conviene
Confessare , che coloro , che le cose antiche ri-
C<reano sovente si lasciano trascinare fuori delia
retta via per i sistemi da loro adottati . Gabii
adunque essendo a cento stadi , cioè poco più di
dodici miglia dalla porta Esquilina de’tempi diDio—
nigi, verrà ad essere poco più , poco meno , do-
dici miglia distante dalia porta Maggiore attuale .

In conseguenza ivi si debbono le nostre ricerche

diriggere.
La porta Maggiore , per la quale visiva , ot=.-

tenne questo nome ne’tenipi bassi pei famoso mo-

numento delie ac»:,ue Ciaudia , ed Aniene Nuovo ,
che in questo luogo traversavano le vie Prenesti—

na, e Labicana. Secondo Strabone lib. V. p. 164...—
queste due vie uscivano insieme dalla porta Esqui-.-
lina , la… Prenesfina & sinistra, , e la Leizic;ma a. d.s—

\

Sìmdzione di ,
Gabii.

Porta Mag-\
gio“c. Via Pre-
neo:.na, e La;
bienno.
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stra . La porta Esquilina. ai tempi di Strabone esi-
steva un mezzo miglio almeno più indentro della
porta. attuale ., @ Ficoroni pretende di averla sco-
perta presso quel portone di vigna , che s’incon-
tra & mezza strada a sinistra andando da S. Maria
Maggiore a Porta Maggiore . Ivi egii afferma di
avere trovaîo il bivio delle due strade . Ma. Fico—
roni avea il difetto non solo di essere sistemati—
co , ma ancora di giudicare assai facilmente. La
porta Esquilino dovea essere incirca in quella. di-
rezione , ma più indentro , cioè più ve:so le al-
ture dell’E5quiiino. Comuneue sia è certo chepo-
CO dopo quel portone s‘inconermo resenti aiia stra—
da moderna gi°indizj di una via antica , che per
In direzione sua altro non può essere se non inLa—

]JiCEIHR. La via Prenestina si teneva sempre a si—
ni5trn , e lasciando su quella mano il preteso tem-
pio 'di Minerva Medica, passava fra i due colom—
burj esistenti presso quelFantico edificio, equin-
di perveniva alle odierne mura urbane , e sicco-
me conduceva anche & Gabii , perciò si trova de-
nominata ancora Via Gerbino. Quando però l’im-
peradore Aureliano ingrandì il recinto, 13 I’…"-
della via Prenestina , che restò chiusa in Roma di-
venne vin urbana , e la via Prenestina fu allora
fatta uscire dalle nuove mura,quasi insieme colla

Labicano, ed a tale effetto in luogo dell’antica
porta Esquilina due nuove ne furono aperte, che

Labicano , e Prenestina si dissero dalle vie , che
di là uscivano. Queste porte vennero riedificatc de
Onorio nell'avvicinamento de’Goti per consiglio. di
Slilicone comandante supremo degli eserciti , e per
opera di Flavio Macrobio Longiniano Prefetto dl
Reina . Ciò si rileva dalla iscrizione , che ancora
si legge neila parte esterna delle mura 801)?th
‘portu Labicano; ed in quella occasione siservn‘o-



VIAGGIO A GABH 29.3
no per porte di due archi dell7 acquedotto di Clau—
dio. Ne’tcmpi bagsi però riconosciuta l"inutilità
di tenere aperte queste due porte così fra loro vi—
cine, chiusero quella a destra , cioè la Labicana .,
e lasciarono che la… Prenestina servisse ad ambe-
due le strade :, e questa è quella che oggi si chia-
ma Maggiore. Circa le vie però è accaduto l’op-
posto , poichè la L…lwicnna è quella ., che oggi si
“tiene , come vedremo 7 per andare & Preneste ; e la
Prenestina è ita in disuso , e solo oggi serve co—
me una strada… di traversa; questa però è quella7
che si deve Seguire nell’andare ?… Gabii. '

Prima di lasciare la porta Maggiore è d’am-
mirarsi lo stupendo monumento accennato di so—
pra7 sul quale si legge l7iscrizione ad onore della
lmpera<lore Claudio , che conclusxe l’acqua Claudia
(la quarzmtzrcinque miglia distante (la Reina1 @ l’Anie-
ne Nuovo da sessantadue. Le altre due iscrizioni,
che sotto gdc-sta si osservano sono ad onore di Ve-
3pzmiano , e Tito , i quali ristaurarono in due epo—
che differenti questo stesso acquedotto . lo le ri-
porterei per intiero :, ma trovandosi in ogni libro.,
ed essendo troppo lunghe le ometto . Prima (li
uscire dalla porta si veggono :: destra. gli archi
Neroniaui di opera laterizio7 @ di costruzione am-
mirabilej i quali (“…li5tribui'ano 17 acqua Claudia sul
Celio. Andando lateralmente al monumento di Clun—
dio Sl. vede lo speco delle due acque condot-
te da queli7 lmpermlore ., cioè quello della Clau—

dia che è ai? 135550; e sopra questo quello dell’
Aniene Nuovo. Queste acque erano. quelle 7 che
secondo Frontino venivano ad, un livello più alto
delle altre.- Altissimus , dice questo scrittore nel
suo pì.imo libro degli l\.ut}nerlotti …, ‘Ani'o est novus ,

proxima Claudia. Sisto .V. Sl serV1 di questo ino-…

numento SÈGSSO per l'arn passare la sua acqua. Fe….

lice…

îonumon-«
to delle acque
Claudio. 7 ed.
Aniene Nuovo."

  



 

Acquedotto
dell’acqual‘flnr
cin, 'l‘cpulo, e
Gmiin.

Sepolcri, ed
ahi-c iovino
5111111 "111 Pre—
111‘>1111.1. \'i11a

dp“'u'ofd1nni.
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Uscendo 11111111 porta si vede a sinistra inca-

strato ne11e mura urbane un pi1aslzro di un arco ,
e sopra di esso si riconoscono tre spechi di acque—
doili; (111 Frontino stesso …si rileva, che quello
più {1110 11ppmtcnne 111111 Gi11‘1111, queilo di mezzo
111111Tcp11111 , q11c110 inicriore 111111 Marcia ; questo
Scritfore continua dopo 11 passo citato in questi

termini: tertzum locum tonet ]ulza, quarturn Te—

pala, ele/11110 11111r1;1'a . . .Sextun1tenetl*'braelo—
cum Ania Vetus . . . 59111111'11111' 1111/115 11/1r11n1 1/11“-
50 , deinde Appia ., qu…? cum tac urlnmo 11gm
perduccrentur , non in tantum altitudinis c1‘igi po,
tuO/“unt.

Dopo la par… si vede 11 bivio (11111e due vie,
queila 11 destra è 1"a1111c11 Labicano , c 111 0551111311-
lcrò nel viaggio & Prcncste,- 1"altra va a ravbgiun—
ge1e l”antioa via PrenesLinu î(1opo ci1ca un 1nig1io
di cammino, ed è q11011a c11e noi dobbiamo seguiv
re. La strada per circa due miglia Va frz111e vi—.
gne, un migiio distante (1111111po111 11c11 anno 1703.
in un pigneto detto de’Cavaliini 1511111 .1amiglia, che
1"avea "111 possosso,fu trovato il sarcofago di mar-

mo con il lenzuolo di amianto dentro, nel (11111111
erano involte ossa bruciate, ed un, cranio . Que-
sti oggetti si vedono ora 1111113 Biblioteca Vatica-
na; 11 sarcofago è di un lavoro. (10’16111p1 delia
decadenza, ed è senza iscrizione . Di tratto in
’ì1‘atto si trovano de’selci ‘poiigoni avamai dell”anti-
ca via Prenestina. Circa due miglia lungi da Ro-
1113 si osservano le rovine di un sepolcro & sini-
stra 11c1111 via , addossato 1111a rupe , e 111011er111e—
11co111re . Ivi fu trovata 1111’11r115111i terra cotta con
cadavere intiero , ed 1111’a110110 (17010 del peso di
sei zecchini che avea. una piet1a co11a figura del-
la Speranza. Proseguendo il cammino 51 bvedonoa
dritta , e a sinistra de11a 1181 molti ru11e1i , chei
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contadini chiamano Roma Vecchia , e Torre de?
Schiavi . Queste rovine mostrano in questo luogo
l’esistenza di un antico pago. Ivi si osservano pa-
recchi sepolcri 7 uno tlo"quali7 secondo il Ficoro—
ni (Bolla diam etc.) avea pitture ., ed il pavi—
mento di porticli7 e serpentini ottangolari; imm
lato vi era una grande urna di marmo scanalata,
dentro la quale "Fu trovato un bel vaso di alabastro
cotognino orientale 7 che i‘ralle ossa bruciate con—
teneva una (Gul/fa di oro , distintivo de‘" fanciulli no.-
l)ili romani , alla quale per mezzo diuna catenel—
la era attaccata una figurina pantea anche essa di
oro. Le altre rovine7 che in questo stesso luogo
si osservano sembrano essere di case particolari.
costruite di opera reticolata7 @ laterizia . Ma so—
prattutto meritano di essere osservati tre edifici:,
due de”quali ottagoni devono essere state sale7 ed
uno (li essi conserva ancora cle'stucchi di disegno
non clispregeml9. Questa ultima fabbrica è stata
l‘istauruìa ne’tempi bassi come apparisce da una
specie (li colonna di opera saracinesca1 che soste—
nova la volta 7 nella quale meritano osservazionei
vasi posti per alleggerimento7 come al circo detto
di Caracalla , a Tor Pignahtara 1ein altri edifici del-
la decadenza . ll terzo monumento è sicuramente
un tempio7 ed è ben conservato . Questo era rotori-=
(lo,avea un portico rivolto alla via, che dovea es—
sere tetrastilo, cioè decorato di quattro colonne ,
e nella forma generale assomiglia di molto a quell’
altro tempio7 che si trova a sinistra della via Ap-
pia , al quale danno il nome di scuderie del Cir-
co di Caracalla; imperciocchè anche questo ha un
sotterraneo, la cui volta e sostenuta da un groseo
pilastro, ed intorno vi sono delli spiragli, che ser-
vono arl introdurvi la luce. L’ interno del tempio
stesso è ricoperto di stucco, e sopra di esso si ve—

Tosi'z. [. 15

  



 
Villa antica,

e sepolcri in—
cngnici . Cave
tii tufo.

216 VIAGGlO A. GABII

dono ancora gl’indizj di pitture cristiane7 segno

evidente7 che ne’ bassi tempi servì di chiesa, e fu

forse quella chiesa di S Antimo, che si legge es-

sere stato sulla via Prenestina. Presso & questo

tempio si vede un edifizio ad arcate7 seminterra-

to7 simile ad un lppodromo. Le due sale sovrad-

descritto, il tempio, e l’lppodromo sono (li buona.

costruzione 5 ma non perfetta, (: risentono della (le-

cadenza, mostrando l’ epoca del terzo secolo della

era volgare. Chi costruisse questi edifici , ed & qua-

le Divinità fosse consugrato il tempio, è incerto;

ma se si vuole seguire la scorta della costruzio-

ne., non può tacciarsi di vano chi congettura7 che

queste fabbriche siano parte della villa de’Gordia-

ni7 situata appunto sulla via Prenestina, e che il

tempio, per la sua forma rotonda, (e per la via.,

sulla quale si trova, alla Dea di Prencste fosse con-

sacrato. Che poiiGorcliani avessero una villa per

questa via1 con portici sontuosi , basiliche, e l)&-.

gni7 Capitolino lo afferma nel capo XXXII. (lel-

la loro vita: Domus Gordianorum etiam nunc exj

tat7 quam iste Gordian… ( cioè il terzo ) pulcher-

rimc escornrzvit; ct villa eorum, via Frau/lesti]…

ducentas columnns in tctrastylo haben.;1 quorum

quz'nquag/niîa Carysterte 7 qùinqrmginta Claudio-

inlf_13 7qlllllqll(lglllfirl $yunades1 quinquaglulita Aum:-

ulcae part mens_ura sunt. In qua Baszltcae cente—

nariae tres; coetera huic operi convenient/a, et

Thermae quales praeter urbem ut tum:1 nusquam

in orbe terrarum…
Lungo la via Prenestina si osservano in que-

sto luogo dappertutto ruderi di sepolcri; poco dopo

81 trova una via a sinistra, la quale'va & raggiun-

gel‘e la via Collatina verso la tenuta (li Boccaleone.

Quasi incontro al luogo., dove questo strada si cli-

stacca dalla via Prenestina, si veggo 1 onruclefl di



VIAGGIO A GABII 227
*una villa antica, che nel Decembre dell'anno testè
decorso furono scavati. A chi la villa appartenes?
se non è noto, poichè finora niuna iscrizione è
apparsa per determinarlo. Varie camere sono state
scoperte in questo luogo con pavimento di mosai—
co, de' quali uno è di disegno assai vago, e , me—
no il centro, ben conservato. lla soprattutto me—
rita di essere riportata in questo luogo la scoperta

ivi fatta di due sarcofagi di marmo assai ben con—
servati. Uno di essi avea bassorilievi rappresen-
tanti parecchi Geni con emblemi della caccia, e
nel centro di essi, Bacco sostenuto da un Satiro,
che volgarmente si direbbe un Fauno. Il coperchio
di questo sarcofago avea emblemi della vendem-
mia, e questi dipinti a colori, cosa assai sorpren-
dente, che mostra essere le arti nella loro deca-
denza ritornate per così dire alla loro origine.
L’ altro sarcofago era cristiano per i bassorilievi
ivi rappresentati, fra i quali merita di essere ci—
tato quello del Salvatore sotto la figura di Pastor
Buono, che tiene una pecorella sul suo collo. Que-
sto secondo sarcofago era dorato. Sì Puno, che
l’ altro di questi monumenti sono della decadenza
delle arti ., e respirano il terzo , e quarto secolo del—
la era volgare.

Ritornando sulla via Prenestina, e deviando
per circa un miglio e mezzo sulla strada, che va a.
raggiungere la via Collatina , si giunge alla tenuta
di Gervaretto sulle rive dell1 Aniene, dentro la qua-
le si trovano le antiche cave de7 Sassi Rossi, 0 tufi
rammentati da Strabone nel quinto libro pag. 164.
parlando dell7 Aniene : Di là scorre per una pianu-

ra fèrtile presso le cave della pietra Tiburtina , &
Cabina, @ di quella detta rossa, onde Z’estrarre,
e trasportare da queste cave le pietre , è afl‘atto fa-
cile, e di queste pietre sono costrutti la maggior
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parte degli cdg'fi'cj di Rama. Questa pietra rossa

non 1“ altro7 che il tufo, e nel luogo, dove esistono
Îe cave, si wggono immense caverne, che hanno
un a3pelîo asxzu pittoresco.

Ritornando di nuovo sulla via Prenemìna, cir—
ca un miglio di 151 da Tor de”Schizvfx7 si trova la
Mumm di C:uznmesa, che trae nome da un aulico
edificìc ìatcrìxìo di coìor rosso7 che può rassomi-
gìiau‘sì & tanîi altri edifici sulìe via Appia, (! Lilti-
na, e soprattutto aìpreteso tempio delie. Fortuna
l’Julìebre. Qucsìo era un .»;npolca-u1 e merita di 05-
sere os‘servaìo peri belli lamrì di terra outta, che
la) adornano. Sì pa…—;…«a (…ìndi per Torre Tre Teste,
ed ivi si travmwu un. ramo della Murranft, che si (li-
stacca daì'fl aìizm , che va a Roma dz Harum… e pas-
sando per la via moderna di Frascati sotto Vermici-

no, e per quella di Pa‘uestrina & Torre Num?“ tra—
Versa la Prenestina antica qui a Torre Tre Testa, e

va & sboccare poco dopo nell’Anienn.

Lasciando & .*;ìnìstm quefita tenuta7 (: quella,
che segue , denominata Arcioncellì , si giunge a”[‘or-
re di @:dona. In, devìamìo & sìnà3flm. …] entrando
dentm le terre, si vanno & vevîer‘e ìe xorgenîi dell’

acqua Vergìnm dotta :mmm (lì “Fre-vi, della quaie

così paria Frunìino 1101 {'i/WO [. degli AcqueJdatti:
Idem 7 cioè Agrìppm oun jam tam'ium Consul/uis—
sct, Caja 99115507 “i,/)urio [m;rezio consuZi/Jus pote:

annum XIII. quam .Iuii<un ofea'mrervzt7 Virgi/wm …
agro quoque Lucullrmo coflectrtrrz Romam perglu-

seit. Dies, quo primum in urbem respondent .,

V. i=iluurn Juuix' invenitur‘ Virgo appel/ata, quod

quaermztibus aqua… militibus, puella virguilg‘ula
quasa'um venus uwIntravit7 q‘ms secuti qui f0618—

rant, ingente… aquae nwclu.m invcner'unf. Jediculct

fa./lt'i apposita hanc Vl'rgt'nern piciu!/‘a ostendrt. Coh-

CL,—')li'ui“ ergo viu Collatina ad nziliarium 17111. pa—
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lustrz7:us loc-is, Si.-;:::"nocc:":‘czclîz/eclo con:uwndrnum
scaturhnnun: c::zzssa. Quest :':.c<manììa ::::50:…::-
le ò ::wì'w ::":u abbondante d: (":::eììa c"ì":c viene in
Roma, mz: Ì::. (rapaci… :]ul emule:… non permette (iì
condu:"ne una ccpia ::mgf‘ìom. La vicinanza dcÎì"
Aniene mi :r: c:edcre, che per cc::.:‘:1": mm:": :enga
da ::::el fiume; ma per bene d:c":ue:e questo punto
sarà noce… :‘ìu , c?:e qua:":che c"‘::mìuo faceia ::::z:
esatta anal":si .«‘: del‘: un:, che (:@:l ::::m. La «cia… ::
sim.—Hmquesin !:ìnuta, come :e'::: {re:":.:“ucìouceîìì ,
e Torre di Sub:-«::., Si giunge :.kspo ::‘: ro::ìe antìco
di Nona . cos‘: chiamaîo perchè :::-…:::»i ::ì nono
migl:o dcìla v::: Prcnes‘îìfla. antica omne ’… xe:ììì: ::-
t0 dal Ì‘::brottì, e dal Bufaiini, che lo :::":fuuarona.

Dopo c::‘c .: due ::::Olia s": g,:unye an:: (:.«ne‘fia F,“… Ve-
di?ant.:no s:ì::al:: s::ì hum:ceììo Osa che co::":— …i . Laga
sponde alla:::hco. h::nw‘: eresi, del qual"e p:::‘:l:: Stra— "“l’"…
bono, & che {> i:: "::… p::He ’:"or1nnlo (…lo 50910
del la"?050 G::bmo‘ questo fiume ,…:: z:ve:e bagnato
il territorio hah—"mo, e C:….::: :::"o, «;boccc: ::eìl ;“:uie—
ne presso L::nghczèa. U:: mìg':ìo d::pu, &: passa.
presso il Lago G::ì:ìno oggi detto d": P:::::(:.::0 ed":
Castigììmw. U::os:o si neu:…ce :la": moda… 8che
lo circondano, come :I crate:e d': :::: antica »‘ulc..no,
che h::puco pi:": di un :::":glìo di giro. Le sue rive
sono vestite di :::‘înwtì n:u.to densi, e (11:11:10 la cac-«
cia de"cincî:inìi,come :: l:°o s:cs>"o di: La pe$c: di
::::guìhc, ed:: it:: peu‘ì. Lab1::GL:.: che neììe sue V":-
c:nanze «.: Uova è il lapis Grfb::"1u‘; ::egl: ::::Lì"hì,
ed è molto :;i::::l"e .ìHH. pie::a :….:‘-::‘:a c::nmcìuta 50t—
10 il nome : : popenrm m:: è mo:to pii: ::m‘,a :: com-
patta, ed@ .«ìcurrunenlc, come ": /:ìbana %:essa, un
p:'od<:l'=.: vulcanica; o. siccome :‘cs:5te ::ì 'i:‘:r:co, pe:-
cìò Nerone, d::po":: i"::taîe i::cemììo di Emma, secan-
do che narra "Ì;:cìh: :::—1 XV. :.e:,"ìi Annali cap:: .';.2.,
ordini: , che .4e:lgf:"ciaque ipsa 06:56: su:" _}.‘artc , 
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sine trabibus saxo Gabi/10 Albanoquc solidarentw.
Plinio nella Storia Naturale libro secondo capo 96.
racconta, che il suolo Gabino calpestato dai caval-

li, e dai cani ., rimbomba… , e ciò è anche una
prova, che un tempo esistè in questo luogo un vul—

cano, che nell7 estinguersi diede origine al lago.
Sul lago stesso si vede Castiglione, castello diruto

de’ tempi b355i, il quale fu sostituito il Gabiì,le
cui rovine non tardano & mostrarsi.

C A P 0 XVI.

Storia di Gabii.

Sulla origine di Gabii tutti gli antichi scrit-
tori ., che ne parlano convengono, che fosse Colo—
nia Albana . Dionigi di Alicarnasso nel libro IV.
pag. 252. così si esprime: V’era una città Lati-
na di stirpe , Colonia degli Albani , distante da
Roma cento stadj, posta sulla via,che conduce a
Preneste , Gabii la chiamavano . Quindi Virgilio

(Aeneid.lib. VI. v.773. ) nella predizione di An—

chise ad Enea gli dice . che i Re Albani fonderan-
no Nomento , Gabii , Fidene etc.

Hi tibi .ZVomentum et Gabios , urbemque Fi-

denam ,

Hi Collatinas z'mponent montibus arces , etc.

Vittore nella origine de’Romani , e. 1.7. dice,

che questa Colonia fu dedotta ai tempi di Latino

Silvio Re di Alba, Igitur regnante Latino Silvio

coloniae deductae sunt , l’raeneste , J'z'bur , G/I-

BII etc. , e con ciò si accorda Livio , il quale af-

ferma nel capo II. del libro L, che sotto quel lle
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furono dedotte varie colonie : is deinde Latimmz
Silv[um ; ab eo coloniae aliquot deducfae, ,vrz'sci
Latini appellati. Quindi G-al3ii fu considerata co—
me una città ddl Lazio ( Floro [ill.]. cap. 7.) Di-
venne questa colonia molto potente, cosicchè Dio-
nigi afferma , che nella prega fattane , come vu
dremo ., da Tarquinio Superbo, erauna città popu-
lata , e grande quanto qualunque altra . Anzi «la
ciò , che lo stesso Autore al ÎîÎ).[…p. 7 x., eVitm—-
re riferiscono sembra, che fogse l’Universilà dell’
antico Lazio , (love i giovani nobili erano mandati
a studiare , siccome appunto avvenne di Romulo ,
e Remo , che ivi furono educati , ed istruiti nella
lingua. greca, e nel maneggio delle armi , sommi-
nistrando loro l\"umitore il necessario di nascosto .
Poche sono le memorie , che di questa città ci re=
stano avanti, e dopo di essere santa soggiogntu da
Tarquinio Superbo collîastuzia tanto nota di Sesto
Tarquinio suo figlio , e narrata a lungo da Dioni«
gi Zib.[ll.pag. 251.,e seg., e da Livio al capo ÀÀ'Ì
del primo libro . Rimase sotto la dominazione (le’
Tarquixn lino alla loro espulsione da Roma , nella
quale essendosi Sesto ritirato & Gabii fu ucciso in
vendetta di quelli che egli stesso aveva ixmnolato
alla tirannia del padre . COSÌ riferisce Livio al ca—
po 23. dello stesso libro : Sanctus Tarquinia,: Gr?—
Ìn’os tamquam in suum regnum profectus ab ulteri—
lìus veterurn simultatum , quas sibi ipse caedifms
rapinisque conciverat est interfèctus . Dionigi pe—
rò non solo non fa menzione di questo fatto , ma,

enumera fra i popoli Latini , che presero le armi
in favore de’ Re anche i Gal3ini ( Lib, V. pag. 3—16);
e dice , che Serato Tarquinio peri nella battaglia al.
Lago Regillo ( lib. Vl.pag. 350. ) In qualunque mo…
(10 però andasse l’affare , può affermarsi , che Yul—=
timo regno di Roma , ed il principio della Repu—  
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blica fu l' epoca , nella quale iGabini si trovarono
riuniti ai Romani, giacchè dopo quella battaglia al
Lago chilio, pifi non si ia menzione de Gabini
da alcuno antico sc1ittore , come popolo indipen—
dente da Roma; anzi ]a via più antica della quale
si faccia menzione è la Gabina , poichè Livio la
nomina al capo 6. del Il. libro nella guerra contro
Porsenna. Ciò prova a mio parere ancora l'anti—
chità della riunione definitiva di Gabii & Roma ,
sotto il titolo specioso di alleata . Quindi come al—
leati de' Romani furono soggetti alle devastazioni
degliEqui, e de'Volx‘ci l'anno di Roma 290. sic-
come ril'erisce Lirio ai capo III. del lib. [[. vasta—
vere agros Praenestinunz Gabinumquc . Altre deva-
stazioni doverono soffrire dai Prenmtini l'anno 373
per lo stesso motivo (Livio H[). 171. cap.Àlll. );
e da Annibale nella sua venuta contro Roma, an-
zi dalla maniera , colla quale Livio ( lil). XXI/'I.
cap. Vl. ) si esprime , dubito , che Annibale non
entrasse nella ciltì1s’cessa, e la devastasse , onde
poi più non poLe55e risorge ‘e fino ai tempi di Silla.
Certoe che questo Dittato1e ai dire di Frontino,o
chiunque pur sia l'autore dell' opuscolo sulle co-
lonie , la fece fortificare , e ne divise le campa-
gne ai soldati : Gab/i oppidum Lege Sulla/1a muni—
turn : ager ejus 7711'11'H'11113 e:r occu}miioue censz'iu::;
iter populo non delmlur Age) miliii'uus metile est
asszlgnalus in lacinez's [muli/ms z'nlercz'sz'vis . Ma
le guerre civili , ene sopraggiunse… la ieceropo-
co prosperare , ed infatti sotto Augusto era in un
decadimento estremo, imperciocchè Dionigi nel
luogo già citato in principio ( [l'/). Il/. pab(10v 252 )
dopbo aver detto , che (;a)11 0111 colonia Albana sog—
giunge: oggi non è tutta abuala , se non in quelie

parli sulla strada dove sono albergni, allora era

pOpolaia (parla dei tempo di ’iarquinio , che la
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prese) egmndc quanto alcu;faltfa ; si pefreòf;e
avere una idea della 5u:1g.5‘mndezza , e dignità ,
oss«ervando le rovine in ruoli.? luoghi delle case ,
ed il rccinio deile mum ; 1'mpwciocché ancora è
in piedi la magrrior [ru-(rie di esso . Nuiia iiiigiì0m
è ii quadro che ne fa Cicerone , il quale nei!a om—
ziouo in favore di Mancio cupo [X. dice ., che del
municipio Gabino appena si trovava chi potesse
partecipare deila distribuzione di camineilc Ferie
Latine: JVisi forte te Lrwicana 7 (mi‘ Boviilana ?
aut Cabina vicinitas adjuvru'ml‘: quiÎ;us e munici—
piis vix jam qui came… Latinz's peîant invenz'un—
tuf. E come un viìlaggio deserto lo descrive Ora—
zio nella epistoia Xl. del libro [.

-

Scis Lebedos quid sit : Gabiis desertior atque
Fide/iis vicus.

Strabone1 che era di poco posteriore & Dionigi
non ci dice altro sui conto di Gabii (li'/). V. p. 163…)
se non che era a mezza St‘il(iEl da Roma. & Prem-«
ste7 e che avea cave di pietra detta Cabin: ; ma
nulla parla del suo Siilî0., che fora; era già dive—
nuto meno doserîo . Imperciocchè iicli:i storia di

tutti i luoghi del Lazio può stabilirsi l’epoca di
A.11gu15t07 @ ia imigzi pace 7 che sotto lui si godè ,
come quella del loro riliorimenìo . In Gabii poi vi
era una ragione di più per faria rifiorire ., ed. erano
le acque fredde , icoi i;àîg'rìi appunto sono Aug-…,:—
sto cominciarono ad es&erc i‘rc<.pwntati & pai'eren=»
za di que… delia Campania, dopo la morte di Ét—ìur=
cello7 con… da 0ui;zia ste-550 neiia e-pisLoia XV…
ricavasi :

Milli Baja?
,i‘Jusa supwwacua: Antonius ,, ei ta.:«wn alia.»  
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Ille facit invisum ., gelida cum perluor unda
Per rrLediunz/‘I‘igzis . Sane murtcta m*lfuqui,
Dictuque ccssantcm nerw°s elidere mcr/nun
Sulphura cox…temni , vz'cus gcm”t ; invidus

aegrzs
Qui C:]: ut e: rencs supponere " anti/ms audent
Clusinis1 Ga!;iosque ;mlunt elji‘zgz'n/arura.

Quindi Giovenale nella Satira VII. v. 3. dice de’poe-

ti ., che erano poco applaudiii : che tentavano :

Balnealum Galziis ., Romae conducercfurnum.

Ibagni adunque «loverono principalmenle contri-

buire al ripopolamento di Gnhii divenuto dopo la

devastazione di Annibale 7 e le proscrizioni Sillane,

e Triumvirali quasi (le;erto. lllu soprattutto con-

tribuì & far rifiorire Gabii la mxmilicenzn dell’im—

peradore Adriano , ilqua'ie dalle iscrizioni trova-

tevi nel 1792. si rileva , che vi cdil'icasse la Curia

<lia 1 nella quale il Senato Gabino si radunava , ed

un acquedotto per conunodo della città. A ciò fu

portato Adriano dal suo genio & l'an" rifiorire le cit—

tà oppresse , e dalla \icinunzai 7 nella quale era

la sua villa Tiburtina & Gabii . Dopo Adriano fre-

quenti sono imonumenti di Gabii , come ha bene

rilevato Ennio Quirino Visconti ne’ monumenti

Gabini illustrati , e l'esistenza del Vescovi (Sabini

ne’secoli della decadenza 7 prova 1 che Gabii

non solo esistesse ; ma avesse qualche popolazio—

ne onde avere bisogno di un Pastore . Quando poi

fosse distrutto non saprei definirlo ? mancando ogni

ombra di memorie onde poterlo arguire . Seppure

nol fu da Astolfo , che come si vide nella storia

di Tivoli andò con sei mila Longobardi contro Ti—

voli, e forzò iTil)urtini ., ed iPrenestini a capi-
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tolare appunto col terrore da lui incusso per mez—
zo delle feroci sue devastazioni . Certo è che ne’
secoli più bassi non solo Gabii era distrutto ; ma
un castello edificato sul Lago , e detto Castellz'o ,
o Castiglione, del quale fu parlato nel capo prece—
dente , ne avea occupato il sito.

CAPO XVII.

Stato attuale di Gabii. Escursione a Collazz'a.

Nell’ anno 1792 il celebre pittore Scozzese
Gavino Hamilton, di concerto col Principe D. Mar-
co Antonio Borghese, nome caro alle arti, e pa-
drone della tenuta, intraprese uno scavo nella con—
trada , che dal vicino lago si appella Panta… de’
Griffi, e questo fu coronato da un felice successo,
poichè vi furono trovate quarantasette sculture fra
statue , busti, e bassorilievi, molte iscrizioni inte—
ressantissime per la erudizione, e per determinare
la posizione di G-abii, il Foro Gerbino, ed altre fab-
briche. Ma oggi di tutte queste scoperte niuna se
ne può più osservare. i monumenti scolpiti, e scrit—
ti, che erano stati situati in Roma nella villa Pin-
ciana, sono stati portati a Parigi; il Foro, e le
altre fabbriche sono state ricoperte Edi terra, onde
di Gabii non si vede altro , che quello, che
per lo passato sempre rimase alla vista, cioè il
tempio di Giunone Gabina menzionata da Virgilio

nel verso 682. del lib. VII.

. . . . quique arva Gabinae
Junonis1 gelidumque Ànienem, et rosmda rms
Hernica saxa colunt.  
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ed una specie di teatro. Ma siccome Ennio Quiri—
no Visconti1 che i'ilus.trh i ?ììOl’ìlll'fltîì’lii Cabiai. ci

ha lasciato una demrievi<me doi Foro C””… C:?“ 10
vide :iiioi‘chù fu scoperto. mi pare a,!ovorsi quesîs.
110Lizia imc-rire in ques… mg)—‘…‘i‘a7 pvrchè andando
suiìuogm .se ne pm… aim.nuo :=;verc una idea. Go—
minciundo perì; da ciò, . ancora wim? .a‘uìîn.
più. alta deìic <:(fiiim7 supra ic quali Gui;ii …ai er-
gem7 innni:icntè ai iii},qu . e («. —;i..i.»fm deila vi::si
vede un piano eguale. e 5:p;:.ziaso , nei cm…) del
quaie sorge in coiìa. dei i…;ìpiu -;ìi Giu.-…ne Gubi-
na1 chiusa da tre irati, ed za;ìvrìa soin mrs… la por—
ta. Ma da. qucsìo iam è laisncnte rovinata . che
manca tutìo ii resto dci ‘;):n‘eie Superiore aii"ar—
chitmve. I mastsi quadfa!i… <ic"quali la ceiia è co-
strutta7 sono di sms… gai>izw gift descrilto di so—
pra. ll soffi…)7 che uinvea c…:‘e di legno, (!gco—
rato da comparìiam…—nìi1 ò inîîrz‘:anenîe di>.tmlto.

11Ciaznpini ingannuto dai una vedervi segno di
volta7 lo credette hypeiro. cioè a cielo swperlo;
ma senza ibride…nlmiLa)7 gi; in“7 come hu asserito,
doma essere coperto con «….. ito nx: ie voìîc era—

no in 1150 ne°iexupi1 ai (,îîllki‘i q… sio lèìL—‘vdiii’ì10ììÌ0
apparìiene7 che con ogni fagiane :.!uù credersi dei

 

    

   

tempo più aulico di Gui…»iì. Mi piaci… gubina pure

erano le colonne,, ic qmii :,SCOA'HiK) un i‘ranmwnfm ed
una base ivi scoperta. erano di ordine dorico. Da-

gii avanzi di due muri interaiiv che C0ilî'imano ìa
parete di dietro del ler:tpio, si Ca‘cdc7 che cs:o di
dietro non avesse colonne; ma …io di fronte7 @ ne'
fianchi, cioè sci di 1‘rmitu, @ :wi per ciascuno de’
lati. Ad una ce‘ìa distanza surgnno iiiì……i ai lem—

pio le rovine di un edificio reitzuig…iar; . che air-=
condava il tempio da Ln“: i;.ti 7 @ ìurmum il suo pc—
ribolo, () sacro recinto 7 che iiiìeniunici‘.îc ei":s docu—
rato di un pertico. Di ironie non esmina aiucato
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recinto, ma una vaga gradinata éemicircoiare, che
anuffl in parte sussiste & guisa di teatro7 ne (le-
comm ii proxpvtto. Tutto i”edificio avea 4.601,7ai—
mi circa di iungbozza, Supra 310 di larghezza. Il
somicircoio poi descritto di sopra 7 e che si trova
iucîireo nciifi. fabbrica7 ha circa 170 paimi di dia-
metro; i:: (',eii2 è lunga circa 65 paimi7 (: iarga 45.

Se pvr!:mtn si rifletta al Sito decoroso7 che tutta
qucwta i'ai.>i>rica occupa, ed aiiu sua vastitàj non po-
trà negarsi ewere questo il famoso tempio di Giu-f

none1 che dominando sopra io adiac9nti pianure
dava iorn il nume di arm Gabi/me .Ìunonz's.

ii Fem Gabino, che oggi è tutto ricoperto ?
era qutuirilatero7 @ ia via Prenextina io radeva nei-

111 sm e>‘tt‘etfiiììì meridionale. Avea (Finiamo un
pos-istiiio (ii cui<>ame d’ ordine dorico, che serviva

di purtico ne”tre iati., giacci1èverso la via Prene-
stina era aperto 5 le coionne però erano molto di—
stanti fra loro7 (mcin come _in aitre fabbriche di
simiie natura7 cioè dove era necessaria per Taf—
iiuenza (ivi ptipoio una i'aciic comunicazione1 que—
sto porisîiiin era nei genere (iegii areostili descrit-
ti da Vitruvio. Le cuionne sergevano dalia som—
mità di un piuteo, o pru"up<ètî07 e sopra i portici
girava un terrazzo? 0 loggia scoperta. Dietro i per-
tici esistevano delie camere, alcune delle quali do—
verum essere Tabe‘fie , (» Botteghe, ed altre doma-
no servire di Curia1 (ii Uffizi pubblici, ed anche di
Tempi 7 como era quella neil1 angolo destro dedi-=
cata alla fmnigiiu Domizia, & dove poi si conser-
varano le 5tzìtue degi’imperadori 1 onde può appel-
larsi un Àugustòo. Una statua onoraria di Tito Fla—
vio Eliano , Protettore dei Municipio,sorgeva nel
centro dell’area scoperta del Foro, lungo la via.
Prenestina, la cui iscrizione trovata al suo Posto
diceva;

?
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T . FLAVIO
T — FIL - ov…

AELIANO
anno - ET - POPVLVS

<;Amm’s
umano ’ et - aeratori . rei

PVBL - rinnussnm

Le vicinanze di Gabii, come quelle delle altre cit-
tà antiche ne’contorni di Roma, doveano essere
piene di ville? e ad una sala di una di queste spet—
tava un pavimento di mosaico, che fu comprato
dal Conte di Bristol. In un’altra fu trovata la mez-
za figura di Gordiano Pio insieme con due belle
colonne di alabastro rosso fiorito.

Tali sono i residui di una città anteriore in
antichità a Roma stessa’ e luogo di educaz1one
del suo fondatore; forse,. continuando le ricerche
dove ancora non sono stati fatti gli scavi7 Potran-
no trovarsi altri oggetti egualmente interessanti,
che quelli rinvenuti finora.

Dopo avere visitato Gabii , non vi resta da que—
sta parte, che andare ad osservare le rovine di
Collazia, che non sono molto distanti. Traversan—
do i campi verso settentrione7 e prendendo la di-
rezione della osteria dell’ Osa, ivi dappresso nel
sito denominato il Castellaccio, si vedono le rovi—
ne di questa… antica città. Sebbene esse non pre-
sentino alcun oggetto particolare., hanno il grande
interesse di essere ivi avvenuta la morte di Lu-
crezia7 e in rivoluzione7 che nel porre un termine
alla tirannide di Tarquinio , gittù i fondamenti del-
la potenza Romana. Parecchi passi di antichi scrit-
tori determinano evidentemente la situazione di
questa città7 la quale fu così rimarchevole ne’tem-
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pi della Repubblica1 che una via detta Collatina vi
portava direttamente da Roma. La sua fondazione

si deve agli Aibani, secondo ciò che Virgilio nel
VI lella Eneide v « / «na -’.( \ .,7+.,e3ob..

Hi Collatinas imponent montibus arces
Laude pudicitiae celobrcs.

Quaii fossero i_fasti di questa città Latina dopo

la sua fondazione, noi conosciamo; solamente da.

Livio 1libro [. cap. Jil/’l.1 apprendiamo, che era

passata in pole-re de°Szabini, forse dopo la caduta

di Mba , ai «finali du Tarquinio Prisco fu tolta: Col—

Zatfa, etqu!cquzfcl cifra Collatiam agri erat Sabi—

m's adempia/n. Es‘erlim, fi"rztrz's hic filius erat re-

gii;j Collatiac in pracsia’io relictus. Quindi di nuovo

comparisce quesìa città come scena deil’ attentato

di Sesto ’I‘arquinio1 @ della virtù di Lucrezia, la

quaie in Golìazin si diede la morte., siccome a.

lungo si narra da Livio stesso nel [. cap. XXII. .,

@ …LXHÎ. Dopo questa epoca un… più si conn—

sce di questa ciìlà Latina: Silio nei libro VIII.

v. 358. la nomina come una delle città. che man-

darono il loro contingente nella guerra Annibalica:

Quos Castrum, Phrygibusque gravis quondam

Ardea misit .,
Quos celso devexa jago ]unonia sedes

Lanuviwn,ab ullrix casti Collatia Brutia.

Cicerone ancora neila H… orazione contro Rullo

capo XXXV. cosi ne parla: ()ppz'dorum autem fini-

timorum ida/n copiam cum hac per risum ac per

jocum conlmulmt: …Labicos ., Fidenas, Collatiam

ipsum hercle Lanuvier , Ariciam, Tusculum cum.

Calibus7 Thema…) Z\'eapoli , Puteulz's , Cumis, Pom«  
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119/1's, Z\’11ceria 0011'1pf11‘111’111111‘. Strabone soitanto la
110111i11a come un villaggio di proprietà di privati
nel libro V. 1137. 159. : V’e1‘11110 Collazz'a Ante/11.

1113 . e F1'1'1’131111 .'1Z11'1J1)7 eda/111? sz'1'11111' nllo1,acilià
O."!I cu'/'la:“L pi“(j,’),”1'fi'1i' (\1’1'p1‘1'1111'1'7 “€113a quaran-

îu. 0110'c/11'111'11 115111'j l'o1111111' da f10111r1. 'E questa
111111 dirsi i 11'11i11111 11 011101i11 che di Coiiazia c1re-

s1i. 111111111.1011ci11 Pii11io 1111i11'1’110 H[. cap. V. cita
gili(j11ii'ìlia come piu 11011 o…1is'. ente & suo tempo:
111 La…) prar’l1°wr1 /i11?1‘0 1'111°a opp1da . . . . .,

J.1.11911111118 , C17111«”11'11111, Co1’17'111111 , .1!11111€1*1111111,
]\"01“Î117 , Su…/1110 3311.1111‘111‘ F<1sto 110 paria 1113Ha stes-
sa guisa:CCanin/’a o;1;11'11’1.111 :'t ;1 0,713 Romam eo
quod 1111' opes (((/11111111 c1'—1111111111J111711'111 conlatae,
a qua 1701[a [iO/11118 Collatùu's 1.1'fcia est. Giò posto
(icterminizuno om ia situazione di questa città. Dai
passi riportati si rileva7 che Coiiazia era di (11121
(ini‘i'Anione7 poichè era nei i.;1zio siccome Plinio
afferma; 11111 moitovicina a 111101 '}i11111171 poichèi
Sabini l’occnpavono secondo 'L11i11. D:11' passo di
Frontino apportato? di sopra., dove trattossi dell’
acqua Vergine7 si t1‘ne.cche esse11io la sorgente
di quell'acqua 8 migiia distante da Roma., sulla
via Collatina7 la quale appunto da Coiiazia, dove
mem…7 1111911 ii 110111e,111165111 città dovè essere di
i1'1 (ill quel p11111'0 rispel‘u‘1 & Roma , poichè la stvada
fino là Coi latina ancora e 111111 altrimenti noma-
vasi; n'è si puo 01pone 511111110119, che pone Colla-
zia fra le città vicino a B 011111 30, 410 7 o pochi più
sta1,ij distanîe, cioè 3 , 5. o poche più 1nigiia;poi—
chè in primo luogo ccii qui si esprime molto va=.

gr11110111:e @ d altronde ira 1111c<tc stesse città pone

Labico che come veedremo ira poco , e1a 15111i-
giia loritano 'da Roma. Se adunque Coll.1zia era di
Îz‘1 1.aiie otto miglia distante da Roma essa non
potè stare, che pzesso l’osteria dettz1' (1911053,

 



ESCURSIONE A. COLLAZIA. 241Sulla riva destra di questo fiume, che vedernmocorrispondere al Vercsi , non lungi dall”Aniene ,_e circa 10 miglia distante dall’antica porta. Infat-ti presso quella osteria7 se un poco si segue amano sinistra da chi viene da Roma, e a destradi chi vi va… da Gabii, il corso del finmicello1 sivedrà un colle coperto di rovine, chiamato il Castel-laccio, nel quale si osserva fra molti ruderi de'tempi basgi un residuo di muro di pietre quadra-—te sull7 orlo del colle, che avere appartenuto al re—cinî.zo di Gollazin. non può dubitarsi. Quindi si ve—rifica il detto di Virgilio, che la cittadella di Golalazia era sopra di un colle, o di un monte , cioèdella specie di quelli di Roma stessa7 che purecolli , @ monìi crane detti, quantunque non fosse—ro di un°a.ltezza sorprendente. La città stessa poidnvea estendersi anche nella pianura1 e raggiun-gere la via Collatina. La cittadella di Collazia fu;teslimone del fatto di Lucrezia. Le rovine de’bas—si tempi appartengono al Castello detto CastrumOsare, o Losae3 del quale si fa. sovente menz.ion @.nel Bellaria Gassìnense.
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C A P 0 XVIII.

Viaggio a Labico7 e Preneste.

Dopo avere osservato le rovine di Gabii,
e Collazia, l’ordine esigge7 che ci volgiamo a La—
bico ., e Preneste., e alle loro vicinanze, e con que—
ste due antiche città si chiuderà il primo volume
de’ viaggi intorno a Roma.

La stessa porta7 per la quale uscimmo nell’
andare & Gabii, serve per andare & Labico ., e Pre—-
neste, cioè la porta Maggiore’ e perciò rimetto al
capitolo del viaggio di Gabii per tuttociò7 che con*
cerne le due vie Prenestina, e Labicana, la porta
stessa ., e gli acquedotti, che ivi si osservano, ap—
partenenti alle acque Claudia1 Aniene Nuovo, Mar—
cia1 Tepula , Giulia ec. Ivi pure osservai, che ;:
Preneste si andava per la. porta l’renestina,,e per
la via Labicana7 poichè la porta… Labicana è stata
chiusa7 @ la via Prenestina antica. non è più pra-
ticabile pe’ legni.

La via Labicana chiamavasi in tal guisa,7 pera—
chè per essa si andava. & Labico, che noi vedremo
avere esi5tito dove è oggi il villaggio detto la C0«
lonna. Essa, secondo Strabone1 andava a… riunirsi
alla via Latina alla stazione ad Fiera.; 1 che% secon—
do ho mostrato nel mio trattato sulle vie degli An»
tichi7 era situata nel sito oggi chiamato Fontana
delle M acerie ., forse dai ruderi7 @ macerie dell' ann
tica stazione stessa7 25 miglia distante da Roma
Questa via si segue per la strada moderna fino a
Torre "Nuova cinque miglia lungi da Roma? dopo
la quale la via Labicana teneva. una. direzione più;
a destra entro i campi7 fino a che presso la CO:;
lerma si divideva.’ e con un ramo 5a1iva & Labico?

v’è… Leizi‘càim

 



245 V I A G G I O
e con due altri andava a trovare la via Latina ad
Pietas, e & Preneste. Infatti ho scorte le vestigia
dell’antica via fino a Torre Nuova, e non ne ho
più incontrate se non sotto la Colonna.

Premesso questo, uscendo dalla porta Mag-
giore, e prendendo la strada a destra, fra questa
porta, e quella di S. Giovanni esisteva l’ antico Vi-
vario, cioè il serraglio delle bestie feroci, che
servivano ne’pubblicì giuochi, siccome narra Pro-
copio nel I. dalla Guerra Gotica capo za., e 23.:
Così vicino alla porta Prenestina,, in quella parte
del recinto, che i Romani chiamano Vivario, e
dove il muro più che altrove può battersi7 egli
con molte truppe portassi . . . A caso il muro,
che era in quel luogo7 tanto era in rovina,che i
‘mattoni non stavano troppo commessi insieme:
i Romani antichi poi l’aveano esternamente cinto
di un altro piccolo muro, non per alcuna .mab-l
gior sicurezza, imperciocchè non era munito di
torri7 nè vi erano stati fatti merli7 nè alcuna nl-
tra cow da potere respingere un attacco nemico

contro le mura; ma l’aveanofotto per un certo pm—
cere non hello ., cioè per custodire in qucsto luo-

o i leoni , e le altre belve; (: perciò vzene ap-
pellato Vivario: irnperciocchè questo nome. danno

i Romani al luogo dove è solito custodirst le be:

slie , che non sono domestiche. Da questa desen—

zione pare riconoscersi il sito, che subito si vede

a destra della porta W'Iaggiore, onde non sembrerà
temerario supporre , che ivi fosse il Vivario da Pro-
copio descritto., e che quel piccolo muro moder-

no abbia preso il posto di quei recinto antico.,

, che in questo passo di Procopio si legge: . .

S.Siaiîifaîo & Dopo circa tre miglia si trova & smrstra 11

sepolcro di Elena madre di Costantino., .chiama'to

—Oggi Tor Pignattara dai vasi, che qui 81 trovano

Vivario.
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impiegati nella volta per renderla più leggiera,
come si osserva al Circo cre dulo di Caracalla ., in un edi—
ficio presso il Pago Lemonio sulla via Appia7 ed
in un altra fabbrica presso Torre de’ Schiavi sulla
via Prenestina. Tutti questi monumenti per la
loro costruzione mostrano essere della decadenza,
e in niuna fabbrica del secolo buono si trova usae
to questo metodo di volte , onde può ormai deli-
nirsi , che tutti quelli edifici dove tal uso si os—
serva, che potranno per l’avvenire scoprirsi, sono
tutti de”tempi7 in cui l’arte di fabbricare era già
caduta in decadimento . In questo rudere fu tro—
vato il magnifico sarcofago di porfido1 che oggi si
osserva nel museo Vaticano nella sala acroce gre—
ca incontro all’altro 7 simile di forma, ma con
differenti rilievi , già esistente nel sepolcro di Go-
stanza. Questo sarcofago trovato a Tor Pignano-
ra servì a racchiudere il corpo di Elenamadm di
Costantino:, come l’altro servi per Costanza sua.
figlia . Presso questo rudere si vede edificata una
piccola chiesa moderna ai Santi Martiri Pietro ,
e Marcellino. Questa però è di antichissima ori«
gine essendo stata fabbricata da Costantino, siccome
narra Anastasio nella vita di Silvestro: E1'sdem.
temporibus Augustus Costantinus fecit Basilicam

Beatissimis martyribus Marcellino pr‘esbytero7 ez:

Petro Exorcistae interduas laur0sî et mausoleum

ubi be(zt'z'ssilna mater ipsius scpulta est Helena

Augusta in Sarcophago porphyrelico via Lavicana;

miliario ab urbe Roma tertio; e quindi registra i

doni, che lo stesso Augusto fece a questa Chiesa,

e fra questi: Ante sepulcrwn Beatae Helenae

Augustae fecit ex metallo porphyretico exculptis

sigillis pizaraeanthara viginti ex urgente purissi»

mo pensantia singula libras vigintz . Il corpo ge»  
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rò di questa Santa7 secondo Socrate sulla sua Sto—£
ria Ecclesiastica li!). 1. c. 13 fu trasportato poi a
Costantinopoli, e riposto ne’ sepolcri Imperiali.
Sotto questa Chiesa esiste un antico cemeterio
Cristiano detto de’SS. Pietro ., e l\”Iarcellino7 del
quale si trova menzione negli scrittori ecclesiasti—
ci., e specialmente negli atti de’martirh

"53 ““{““ Poco dopo a destra si vede rasente alla stra—na e Emme . . . , . . .mp… di €…, da moderna qualche 111d1210 dell antica Via Luin—
cana7 la quale qui doma tenersi un poco più a
destra. della strada moderna, ma come os::ervasi
dai ruderi de'sepolcri che la iiancheggiavano7 non
tarda a rimettersi nel canale della strada attuale.
Quindi a destra , nella Tenuta1 che porta il nome
di Tor Pignattara si veggono i ruderi di due se«-
polcri ridotti a casale moderno. Quello di forma
rotonda è ben conservato 7 e la camera sepolcra—
le, è sotto il livello della strada moderna. Poco
dopo si vedono a sinistra gli avanzi magnifici di
un acquedotto, che non potendo appartenere ad
alcuna delle acque conosciute ? nè. per la direzione ,
nè pel livello1 conviene dire che sia quello dell’
acqua Alessandrina così chiamata da Alessandro
Severo, che la condusse per uso delle sue Ter-
me7 fabbricate presso quelle di Nerone: Opera
veterum principum instauravit: ipse nova multa
constituz't: in his thermos nominis sui juxta eas
quae lVeronianae fiterunt, aqua z'nducta, quae A—
lessandrina dim'tur. Cosi Lampridio nella vita di
Alessandro al capo XXIV. ll Fabretti %: andato
più oltre., ed ha scritto una opera eccellente su-
gli acquedotti solo per provare , che questa acf-
qua Alessandrina è quella stessa , che poi condottata
da Sisto V. prese il nome di Felice. Infatti la di«
rezione de’due acquedotti pare eesere la stessa, 
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quasi fino alla loro origine. Quest’ acquedotto
Alessandrino è di opera latcrizia, ed èconservato
in gran parte nella campagna;, e molto più lo
era un secolo fà giacchè ogni giorno cade7 o si
distrugge espressamente qualche arco per ridurre
il suolo & coltura. Si vedono quindi a qual-
che distanza altre rovine a sinistra; e a de—
stra qualche rudere de"tempidella decadenza, di
uso incerto. Rasente alla strada ho veduto un
pavimento di mosaico, che dovoa appartenere n.
qualche sepolcro , ma questo ora deve essere di—
strutto.

Dopo avere passato un ponte, si veggono a
destra de’pini 7 che con altri alberi si estendono E—
no alla strada . A dire il vero, nella desolazione
generale della cam1_m.gna questo tratto di verdm'x
fa rassomigliare in certa guisa questo luogo & Pala
mira posta in mezzo ai deserti della Siria. Quo-
sti alberi appartengono insieme coll’ annesso Casale
e Chiesa alla casa Borghese 7 e portano il nome di.
Torre Nuova. Quì la via Labicana si perde all‘atto
di vista tenendosi sempre & destra7 @ la strada li»
no sotto alla Colonna. è moderna. Torre Nuova.
è circa 7 miglia distante dalla Porta Maggiore,
ed ivi si passa sopra un ponte un ramo dell’acqua.
Crabra, che si distacca dal ramo principale vi-
cino alli (…‘.enltroni7 sotto Frascati, e quindi unen—
dosi con altri fossi va & sboccare nell’Aniene fra
le tenute della. Cervaretlza e la Rustica. Nì" con-
torni di Torre Nuova dovea essere quella parte
dellllgro Romano anticoJ che dicevasi Pupinia , do»-
ve Regolo7 che poi morì & Cartagine avea il suo
podere.| che coltivava colle proprie sue mani. Ciò
si definisce in primo luogo da un passo di Livio al
Libro Via della lll. Decade, sapo Vl. dove par»-

Torre Nno-
va, Pupirziu.
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la della marcia (li Annibale contro Roma: Inde
Algiclo T'usculum peliit; nec recept‘uS moenibus
infi”a 'I'usculum dextrorsus Grzbios descendit. [11-
de in Pupiniam exercitu dimisso VII]. millia
passuurn a Rornr1posuit casfra. Dirîi forse taluno1

che dovea essere più verso Gnl;ii ; ma sic-

come si sa (la Festo nella voce Pupinia, che era
circa Tusculwn urbem 1 cioè7 che apparteneva al
territorio di Tuscolo; ed essendo fra Tuscolo,

Gabiì, e Roma a 8 miglia da questa ultima città7 non

poteva essere che fra Torre Nuova1 ela via Tu-

sculana . Questo tratto di paese era ini‘econdo, e

di cattiva aria secondo Columella nel capo lV. del lib. I.

de Re Rustica7 dove parlando di Marco Attilio

Regolo citato di sopra dice: Zl’arn Pupiniae pe-

slz’lentis simul et exilis agri cultorem eum fuisse

loquunlur historiae. Lo stesso dice Valerio Mas—

simo al capo IV. dal libro IV., alludendo & Rego-

lo: [lli etiam praedivites, qui (ll) aratro accerse-

bantur7 ut Consules fierent, voluptatz's caussa ste«

rile,atqueyaestuosissz'mum Pupiniae solum versabant:

a'eliciurumque ignari vastissimas glebas plurimo

cum sudore di55/pubant. Anche Cicerone nella ll…

Orazione della legge Agraria c. 35. parla della ste-

rilità di questo territorio ponendolo in certa guisa

& confronto colla ricchezza di quelli della Campa-

nia: Agros vero Vaticana…7 et Pupiniam cum

suis optz'n1is atque uberibus campis conferendos sci-

l[cet non puta/nani“.

La strada passa avanti il casale, e la chiesa di

Torre Nuova1 la quale oggi è di possessione del

principe Borghese , come si disse , e deve avere succe-

duto all’antico pago Pupinia, siccome si è finora discor-

so . Sipassa quindi presso un sepolcro a destra, e dopo

circa due miglia da Torre Ruovasi traversa un ruscel-
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loà0pra un ponte, che dicesi della Selvetta. Due
altre miglia più lungi si passa avanti 1” osteria del
Finocchio , che ha tratto nome dall’ abbondanza di
questo vegetabile ne’suoi contorni. Si cominciano
a vedere dentro le terre certi piedestalli di muro .,
che sono gl’indizj dell’acquedotto dell’ acqua Feli—
ce, che circa due miglia dopo l’Osteria del Fi—
nocchio traversa la strada. Poco più di un miglio
più oltre, cioè circa 13 miglia distante da Roma la
strada rade a sinistra un piccolo lago pieno di
giunchi , ed altre erbe palustri, e cratere di un’an-
tico vulcano , come oltre la sua forma è chiaro ,
per la cava di quella lava basaltina fe1‘rigna, vol—
gamentc chiamata selce, che ivi dappresso ritro-
vasi . Questo lago giace alle falde di un colle assai
eleVato chiamato Monte Falcone., coperto di mace—
rie , indizi di antica popolazione . Il Lago è il fa—
moso Regillo, presso il quale successo la celebre
battaglia fra i Romani e i Latini , l’anno di Roma
254 vinta dal Dittatore Aulo Postumio, la quale
pose fine alla guerra contro i Latini: Àulus Po-
stumius Dictator, dice Livio al capo Xl. del
Il. libro, thus debut/113 mobvister equitum, ma-
gnis copiis peditum , equztumqueprofecti, ad La-

curn Iiegillum in agro ]usculano agmzni hostium
occurreruni. Questo lago appunto è il solo che
nell’Agro Tusculano si trovi. Anzi io resto mera—
vigliato come più tosto Livio nol pose in agro
Labicano, ma ai tempi di Livio Labico era distrut—
to, come or ora da Strabone vedremo, e perciò
per meglio distinguere il Lago Regillo lo pose in
Agro Tusculano, oppure, ed è ciò più verosimi—
le, lAg10 Labicano non si estese. da questa parte
dove abbiamo veduto che lAgro Tusculano giun-
_geva fino alle 8. miglia presso Roma , epe1 con—-  
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seguenza molto più dovezx eStender5i fino quì, che
tanto più dappresso a Tuscnlo si trova. Meglio
però de5<:rive i luoghi Dionigi, il quale al li—
bro VI. 1). 343. così si esprime, parlando del
Dittatore Postumio: e conducendo nella notte il
suo esercito con passo affrettato arriva prexsoi
Latini, che si erano accampati presso il Lago
chiamato chii'lo in un luogo forte, 0 pone il cam-
po sopra il capo de’nemici in un colle alto, e di
accesso di;/:fi'cilc. Da questo passo si riconoscono
meglio i tratti de’lunghi, dc”quali parliamo, epare
che i Romani scegliesse… per loro campo appun-
to il monte Falcone, mentre i Latini aveano oc—
cupato qualcuno de"colli adjacenti .

Dopo circa un miglio si giunge alla Osteria
della Colonna, così chiamatadaun villaggio dello
stesso nome posto sopra di un’alto colle, a destra
della via. Ivi la generalità de’ Gcografi, e degli
Antiquari pongono l'antica città di Labico, che
clava nome alla via Labicana. . Osserviamo primi—e—
ramente cosa ne dica Strabone al libro V. p. 164.
Quindi si unisce con essa ‘la Latina\ ancora la
via Labicana, che comincia dalla porta Esquili-
na, dalla quale comincia ancora la Prenestina,

ed avendo lasciato questo ed [[ campo Esquilino
a sinistra cammina più di mo stadj , (cioè più
di 14. miglia.) ed accostandosi alllant‘ico Labico
luogo distrutto , che giaccsopra una eminenza , la-
scia questo ed il Tusculo a destra , efinisce alla
stazione ad Pictas , e nella via Latina. Questo
passo esclude certamente Val-Montone, che altri
presero per Labico, che non solo si trova a si-
nistra della Labicano, ma invece di 14, o 15 mi-
glia dove Strabone pone Labico, è 27 da Roma.
distante. Escludo anche Lugnano dove Ficoroni
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si studiò di porlo facendo una opera espressa per
provarlo 7 giacchè Lugnano non si trova sulla cle-
stra della Labicana7 ed è 23 miglia circa distan-
te da Roma. Ma il passo di Strabone conviene
perfettamente con la Colonna: 1.0 La Colonna
giace sopra un colle elevato che è una delle ul—
time prominenze de”monti Tusculani; n.° Sì tro-
va l'ralle 14 @ iS miglia distante da Roma. 3.° è
a destra della Via Labicana. anerciocchè questa
Via dopo Torre Nuova si tiene sempre a destra
della Labicana7 @ Prenestina moderna come si vi«
do a suo luogo; ma quando è sotto la Colonna
dovea con un ramo salire alla Colonna1 cioè &
Labico7 coll’altro costeggiando le falde del monte
veniva a raggiungere come viene infatti a raggiun-
gere la strada moderna presso l’Osteria della C0—
lonna ., e lascia a destra questo villaggio7 e T'a-
sculo per passare aStatuas7 Pictas1 e riunirsi al..
la via Latina presse quest’ultimo luogo1 che cor—
risponde alla odierna Fontana delle Maccrie7 pas-
sata FOsteria di Mezza—Selva. A. queste prove ,
che quasi geometricamente dimostrano 1"esistenza
di Labico sul colle della Colonna si aggiunge una
prova di fatto. Dal passo riferito di Strabone si
vede ., che ai tempi di Tiberio, ne°quali questo in—
signe Geografo vivea ., Labico era distrutto ;
anzi la parola greca, (lella quale egli fa uso.,
Hmygyra—xc—Mgm‘ , significa propriamente sradicato ,
onde non esisteva per cosi dire neppure una
pietra deil’antica città. Ma l’amenità di quel colle
vi attrasse di nuovo ne’prinni secoli dell’impero a.—
bitanti , i quali siccome ebbero origine dalla sta-
zione Itineraria , che sotto Labico , come oggi l’O-
steria della Colonna., esisteva , si chiamarono Labi—
bicani, o Lavicani Quintanenses . Imperciocehè ad

Quintanas dicevasi la stazione, come {lall’ltinerau

»
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rio di Antonino, e dalla carta Peutingeriana apu
prendiamo, i quali concordemente pongono l’ad
Quinta/ms sulla via Labicano & XV. miglia. Ora
che i Labicani Quintanesi esistessero dove è oggi
la Colonna, oltre gl"ltinerarj lo provano le iscri-
zioni trovate alla Colonna medesima; e fraque—
ste quella riportata dal Fabretti nel trattato de-
gli Acquedotti Dissert. HL n. XXXL

D. M
PARTHENIO- ARCARIO

REI PYBLICAH.
LAVICANURVM.’

QVINTANENSH‘M

E qui prima di proseguire le nostrericerche
sopra Labico è da notare1 che. tanto nelleLa.
pidi, quanto negli scrittori antichi7 trovasi indi—
stintamente il nome di Labico1 efi derivati da es—
so scritto col b, e col v., quindi Labico e Lavi—
co, Labicano ., e Lavicano si rinviene. Ciò. ac-
cade per la grande affinità, che nella lingua lati-
na aveano le due labiali citate, come può oggi os-
servarsi nella pronuncia del b , nella lingua spa-
gnuola , il cui suono è un misto di b, e di v.
Questa stessa osservazione può farsi a riguardo
delle due lettere sovraindicate in altre parolei
specialmente nelle lapidi.

Ora è tempo di parlare un poco più distinta-
mente della storia del primo Labico, e quindi
qualche cosa si dirà sul secondo, o sopra i Labi-
cani Quintoncsi ., sebbene assai scarse siano le no-
tizie di questa seconda parte . Non sono di accor-
(10 gli antichi scrittori sulla fondazione di Labico
se da chi, o quando fosse fabbricato . Virgilio nel
libro VII. v. 796. sembra volere fare già esiste—
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re Labico a”tempi della guerra contro Turno , enu—
merando questa città fralle altre7 che vi presero
parte contro Enea:

Et Sacranae acies ., et picti scuta Labicz'.

ma Dionigi Alicarnasseo nel libro VIII. p. 4,94.
apertamente dichiara, che Labico era colonia Alba—
na1 e perciò la sua fondazione deve porsi dopo

quella di Alba., eforsefu edificata da Latino Silvio .,
il quale secondo Livio al capo 2. del 1. libro de-
dusse parecchie colonie ab eo coloniae aliquot de-
a’uctae. Seppure per aecordareVirgilio con Dioni—
gi. non debba supporsi distrutto quel primo Labi—
«:o, e riedificato poi dagli Albani. La sua s!oria

ci è ignota ., finchè non prese parte nelle guerre

delLatini contro i Romani. Noi troviamo Labico
entrare nella lega generale del Lazio per rimette—
re i Tarquini sul trono, siccome narra Dionigi
nel lib. V. p. 326. Quindiperlapaee7 che dopo la
battaglia del Regillo fu fatta fra i Romani1 e i

Latini1 i Labicani divennero loro alleati, e tanto
saldi rimasero nel loro partito1 che quando Corio-

lano divenuto nemico della patria7 si portò contro

le città alleate di Roma 7 assalì ancora Labico7 e

nonpotèprenderla., che con molta fatica; siccome

narra Dionigi nel libro VI]]. p. 4.94. La città in

quella sciagura fu postain schiavitù , e i beni de’citta—

dini divisi fra i soldatiVolsci. Questa presa è ac—

Cennata ancora da Livio nel libro [I. c. 20. e ca—

de nell”anno 262 di Roma., 491 anni avanti 1"Era

volgare. Passato quel turbine Labico ritornò in

forze, e noitroviamo in Livio li?). 4. c. 25 e 9.6.,

che i Labicani l’anno 356 di Roma -, 417 avanti

l’era volgare entrarono in lega cogli Equi nem1c1

eterni del nome Remano. I Romani dal canto 10“  
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ro avendo in considerazione la fedeltà mosti-ata
da”il}abicani nella scorreria di Coriolano spedire…)
ambasciadori & Labico , cercando di avere una spie—.
gazione di queata loro condotta; ma i Labicani
scheunondofl non diedero che vaghe risposte,
onde i Romani incaricarono i Tusculani di sorve—
gliarli. L’anno seguente però si dichiararono aper—
tamente contro i Romani7 e di concerto cogli E—
qui entrarono nel territorio Tusculano1 lo deva—=
starono, e si accamparono adAlgido. Questa con—
dotta irritò sommameute i Romani 7 che dichiara.
rono la guerra a Labico, e marciarono contro l’e-
sercito collegato. L’imprudenza però di chi li
guidava fece loro riportare una sconfitta comple-…
ta. Ma avendo scelto per Dittatore Quinto Servi-
lio Prisco ‘, questi rincoraggiù i Romani7 ristabi—
lì i loro affari1 e diede una tale disfatta ai colle-
gati, che non poterono salvarsi se non nelle mu-
ra di Labico stesso. Il Dittatore inseguilli e prese
di assalto la città colle scale., e la diede in preda,
ai soldati . Quindi i Romani vi spedirono una co-
lonia di 1500 uomini assegnando & ciascun colono
due jugeri di terreno . Ecco quanto si sa di Labi-
co fino all'anno 337 diR01na. Dopo vi rimane un
vuoto nella sua storia fino ai tempi di Cicerone,
il quale parla di Labico comediuna città in estre—
mo decadimento, che appena avea uomini, che
partecipassro della. carne alle Ferie Latine sul
monte Albano . Così quel grande Oratore si espri—.
me nella orazione & favore di Plancio capo IX. Ni—
si forte te Lavicana , aut Bovz'llana, aut Gabina
vicz'nz'tas adjuvabat: quibus @ municipiis vix jam
qui carne… Lati/iis pezant inveniuntur‘. Da questo
passo apprendiamo inoltre7 che craa”tempi di Gi-
corone un municipio . Se vogliamo avventurare-
una congettura sulla laguna , che v’è nella storia,
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di Labico , possiamo asserire, che molto essa , o
almeno il suo territorio dovè soffrire nella incur—
sione di Annibale, il. quale vi paseò assai dap—
prc—3530; e molto più dovè soffrire nella guerra Sil-
lana, nella quale forse come Freneste avrà segui——
to il partito di Mario. E a quella guerra si deve
principalmente attribuire lo stato di avvilimento
in cuitro 'av asia’tempi di Cicerone. Dopo questa
epoca la sua decadenza crebbe tanto ., che in me-
no di un secolo, cioè sotto Tiberio quando scrisse
Strabone , Labico era totalmente distrutto, come si
vide di sopra. Quando cominciasse a risorgere &
incerto; ma una gran causa del suo riiiorimento fu
la Mozione stabilita abbasso del colle, sul quale
era l"anLico Labico situato, e che come si vide fu
dettami (fuinl‘anas l‘orso dal XV.miglio della via La—
bicana, sul quale era questa stazione. Ne’ primi
quatlro secoli dell"lmporo , il Labicurn Quintanense
fioriva in guisa , che parecchi Vescovi Labicani si
trovano nell’L…-zelli citati; dopo dovè decadere7
e restare distrul‘ra, come altre città delle vicinan—
ze Roma , non so se da’lnxl3ari , o dalle guerre civi—
li. Sn…ìiamo però di certo , che finodall’anno 1033
della era volgare l’odierno paese della Colonna esi—
eleva, avendo una tale Contessa Emilia, della
quale farò menzione nella Storia di Palestri-
na , preso in quell’ anno in marito un perso-
naggio, che si dice de Columna , e che è il più
antico rampollo , che si conosca della nobilissima
casa Colonna, la quale appunto trasse nome da
questo castello , donde traeva l’origine . Circa.
1’ etimologia di questo nome moderno di La—
bico, non potrei congetturare altro, che sia ve-
nuto da una qualche colonna antica restata ivi in
piedi dell’antica citià. E da un diploma di Enrico
lll. anteriore ancora di qua.le anni al fatto 0…"

Tom. [. 17 '
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om citato , in data del primo di Gennaio 1047 si

rileva, che non solo questo luogo esisteva7 ma

che aveva il titolo dicittìt: Ifalendrfs Januariis ac-

tum ad Columna ciw'tatem (Gatftolzt li’z'sloria Mo-

:zasterii Cassinensis Tom. I… Acces:=.) Dopo da una

copia <l’lstrumento esistente nell’Archivio …liarl)erinì

( Creo]. XV. Maz. [. n. [. lett. E. casclla 186. )fat-

to l’anno 1292 ai 28 (li Aprile si osserva, che il

Castello, che così è chiamato1 della Colonna era.

gift in possesso della fami-glia di questo stesso no-

me. Allorchò Bonifacio Vlll. <,listrusoe Palestrina

ed altri caotelli de”Colonnesi, distrusse anche la.

Colonna, e forse con tanto maggiore impegno,

che portava il nome della famiglia sua nemica.

Laonde Stefano e Sciarra Colonna l’anno 1304 im-

pctrnrono durante il conclave dopo la morte di

Benedetto Xl. dal Popolo Romano la sentenza,

che Pietro Gaetani sborsasse loro in reintegra-

‘mento de’danni sol‘ferti sotto Bonifacio Vlll. la

somma di 100000 fiorini d’oro , e per renderla

vieppiù efficace la fecero inserire nello Statuto di

Roma. La Colonna cool risorse di nuovo dalle sue

rovine7 ed in una carta dell’Archivio Vaticano se—

greto riportata dal Petrini nelle Memorie Prene-

htine Sotto il numero 4…3. troviamo citato uno Ste—

liino Petrucci Nobile uomo della Colonna, uno di

quegli incaricati di trattare la pace fra Lorenzo

Colonna, ed Eugenio lV. l’anno 1453. Dopo quel-
la epoca questo villaggio non porge più oggetto

(legno di essere rammentato .
ll Territorio Labicano non poteva essere molto

€5t0$0 , poichè era assai stretto da (l'l"lll di Prac-

neste e di Tusculum7 e Cicerone nellall. orazione

Sulla Legge Agraria c. 35. ne parla in modo da

farlo credere poco fertile. Pure le uve Labicane

orme celebri , e Carpitolino nellavita cliGau‘aculla
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al capo XI scrive di quel crudele lmperaclore,
che Frulle molte frutta? che divorava a digiuno7 man-
giava ccntum persico Campana, et melones Ostienses
decent7 et uva… Labicancml pende vzlgt'nti.

Di ville in questo territorio ristretto poche ne
conosciamo: un fondo vi avea M. Mztnilio1 che
Cicerone cita nel VI. cle'Paradossi num. HI. Ma so-
prattutto celebre fu la villa Labicana (li Giulio
Cesare, nella quale Svetonio al capo 83 dice, che
quel Dittatore fece il suo testamento: Postulante
ergo I.. Pisone soccro, l’estrunentum e/us aperitur,
rccimlurque in J’nronii domo7 quod [dz'bus Septem—
bri/7us proximis in Laviamo suo feccrat7 deman-
daverafyne Virgin! Vestali Ìllaxz'znae. Nè di que-
sta villa7 nè deile altre antiche memorie di Labi—
co altro ci resta7 che qualche iscrizione sparsa ne'
Musei. Il voler determinare ove precisamente fosse
la villa di Cesare, sernl,yr:i temerario , ma essendo
un luogo così rimarchevole per il testamento.,
che vi fece7 il <,pmle decise del suo successore,
mi si permetterà iliavzinzztre la congettura1 che essa
potesse essere situata presso la stazione della Via
Labicano chiunmta arl …’S'titt’ttrz37 la quale si trova
tre miglia distante dalla osteria della Colonna, a
destra della via L’iblClìllbi medesima7 dove esisto-
no ancora ruderi disfatti di antichi edifici. La di—
stanza corrisponde perfettamente con quella segna.—
ta sulla carta Peutingeriana, e forse quella stazio—
ze traeva nome cla qualche statua di Cesare ivi
posta. Io non conosco altri luoghi del territorio
Labicano , nel quale si possa con più fondamento
stabilire la villa di Cesare. Imperciocch‘e le rovi—
ne che sul Monte—Falcone si osservano sovrastan—
ti al Lago Regillo ., oltre l' essere più proprie (lì
una città, che di una villa7 appartengono1 come
veclemmo7 :;ìl'ft gre Tuscolano ? e non al Labicano.

“? ],,

.

Villa Î.alJl<
runa di Ccà“
TC.
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==0rgwtigîrh’ Nell’andare a Preneste si passa oggi pre550
…'“ FE…“ ( “ta st z' n, d Stan s vo'chò ssi settue fin l‘[nes atoea 101711 h oa

la direzione dell’antica via Labicana. Poco prima di
ginngervi si lascia a sinistra il colle delle Pantanel—
la7 (love sono le sorgenti dell’Acqua Felice7 condot-
ta (la Sisto V. forse corrispondentia quelle dell’an—
tica acqua Alessandrina come il Fabretîi cercò (li
jnrovnr—0. Si disse Acqua Felice dal nomcîchc Sisto V.
portava avanti di essere Papa .

Via g;,_;igg\;, Alla stazione a [] Siafuns è succeduta ., sebbene

in situazione divers a la moderna osteria di S. Cesa-
*1‘e0 , (love la via Labicana antica formava un tri-
vio; il ramo destro antla*a a raggiungere la via
Latina. prima della stazione ad l’ictus ., e poteva

piuttosto chiamarsi un diverticolo 1 che una via ,
il ramo di mezzo è la Labicana propriamente det;

ta , e raggiungeva la Latina alla stazione ad P/cias,
come (lagl1tinerflrj apparisce ; per questa oggi si
va a Valmontone , lasciando l’ antica via dopo cir-
ca tre miglia di la da S. Cesareo . Finalmente il
ramo asinistra conduceva 7 SÌCCOU’KE ancora con-
duce…n Prencste. Questa città si presenta (l?.llln—
gi sul dorso di un monte , in una forma anfitea—
trale; la via dopo 8. Cesareo si vede scavata l'ral-

le rnpi,coperte (li alberi , e (li “verdura 7 e [li un'
amenità deliziosa. Ewa conserva per circa tre mi…
glia l"antico suo pavimento costrutto come nelle al-
tre vie consolari (li massi poligoni di lava ba5alti—
na ferrigna commessi mirabilmente insieme . Ne‘
dne lati esiflono ancora le crepidini 7 che legava-
no la strada ; la sua larghezza da una crepicline
all'altra è (li circa quattordici piedi.

P.:-d…, Za— Appena passato 8. Ceaarco 7 che si lascia a (le-?
g……… stra si stacca dalla via principale a sinistra una

strada moderna ., che mena a Zagarolo . Avendo io
osservato , che parecchie rie antiche , come dalla 



A LABÎCO E PRENESTE 261
carta topografica prcmee;sn a (meato viaggio si ri-
leva , tenevano in direzione di questo luogo , ciè)
prova evidentemente, che es…—ao sia antico, e come
antico non potè ess;ere , che Pea’um . Ciuverio ri—
conobbe in Zagarolo un antico luogo, ma errò nel
situarvi Lai 'co , poichè , Come a suo luogo fn ve«
duto , Labico ora .'i destra , e non a Sinistra della
via Labicano ; Lnbìoo era circa quindici miglia , e
non già più di venti distante da Roma. Io vi pongo
Pedum , perchè questo luogo, ponendo insieme i
passi di Livio , l’intarco , e Dionigi era posto fra.
Labico , Prencste , e Bola , e assai vicino & Pre—»,
neste. Che fosse & Preneste vicino , Livioio afferma,
il quaie nel libro ViH. n.1 1. così si esprime; Neque
tamen nigi udmoa’um a paucis populis Padani az!juti
sunt. Tiburtcx, I’manesz'inz'que, quorum agcrproprior
erat ad I’9dum pm‘wenerc. Che non fosse dis’gante mole
to daVeiivtri , cosicchè questa città. ne srstoncsse le
ragioni , Lirio stesso nel capo precedente lo mostra:
Pedanos tuelmîur 'Ì'iburs , Praenestinus , Felifer‘«
nusque populus . Che si trovasse presso Labico , e
Bola oggi Poli , lo mostra Plutarco nella vita di
Coriolano al capo XXVIU. dove tratta dille gc—
sta, e delle conquiste di quel Romano irritato con»-
tro in sua: patria; così Marcio Zi guidò conîro le
città S£+‘.sse , ed avendo preso di vz'vajbrza i To—
lerini, [ [abicrmz' , i Pezlmzz' , ca’ L' Zs‘ulanz' ancora ,
che se gli erano opposti , mise lepefsone in schla=
vilù , (> saccheggiò le ricchezze. Questo stesso fat-
to viene narrato da Livio noi li.., e da Dionigi
nell” Vill., ed mnbcdnr… dicono , che Corioinno pre-
so Labico si impadronì di Palo . Se pertanto Pea=
do i'u fra Bola… , Labico , Velletri , @ Preneste ,
e più vicino di tutti a questa. ultima. , esso non po—=
tè esistere, che sul colle dove oggi si vede Zaga-
role.
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Finalmente si giunco sotto Preneste, dove si
cominciano & costeggiare le sost1nzioni inleriorì
del tempio della Fortuna. Le prime sono di opera
laterizia di perletta costruzione , e sono decorate
di nicchie circolari; quindi se ne reggono altre di
massi rettangolari di peperino composte come due
muri a risega , uno dietro 1” altro . E siccome que—
sta costruzione è similissima a quella delle mura
recentemente scoperte a Pompeii , quindi credo,
che siano le antiche mura di Preneste ridotte da
Silla in sostruiioni inferiori del tempio . Conti-
nuando acostcggiare queste sostruzioni si giunge
alla porta chiamata del Sole, per la quale si entra
in Preneste.

CAPO XIX.

Storia di Prenesle.

Secondo il metodo adottato , darò qui un
saggio delle vicende, alle quali la città di Prene-
ste , volgarmente cliiamata Pz1lest1ina andò sogget-
ta , onde meglio si possa conosce1e ciò che farò
nota1e pa1lando de 1110n1111e11t1. In Preneste noi
dobbiamo osser1are tre epoche ; la 111°111a dalla sua
fondazione z1ll”ecciclio 1attone da Silla, laltra dalla
sua ripristinazione alla distruzione , che ne iece

Bonifacio ViH. ; e finalmente la terza da quella di-
struzione ai tempi moderni . Nel che , come in al-
tro luogo ho av1ertito , io non noterù se non i trat-

ti, che maggiormente interessano , lasciando a chi
desidera una maggio1e intormazione , che consulti

le opere di S11a1es1o , Cecconi , e Petrini, iquali
espressamente trattarono di questa storia.

Falestrina , Pellestrina , Pelestrina non sono,
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che tanti nomi eorrotìi , co”qzmii il volgo ha (le…

formato quello di Civitas Praenestina , che ne"tem—
pi della decadenza tolse quesle. città, ne°tempi più…
antichi chiamate… Praeneste . Tre sono le etimolo—

gie , che di questo ultimo nome si danno ; Plutar-
co ne’paralleli num. 4.1. , e dopo lui Servio nel
commento al v.678., e seg. del libro VII. di Vir-
gilio la derivano dagliElci in greco Cl)…ifilnfltl7rp1yol7

onde in origine si dicesse Prinistos, che poi can-
giato dai Romani fu deLto Praeneste ; Festo , o per
dir meglio il suo abbreviatore Paolo la deriva: quia
is locus , quo condita est , montibus praestet :, e
Servio nel luogo citato di Virgilio , che come ve-
drean la chiama alla , cita Catone, che avea dato
(pesta stessa etimologia ; finalmente Solino, e Ste-
fano , il primo al capo VII. l'altro nella voce “P””

;)507-‘g, derivano il suo nome da un Prcnesto fi.

glio di Latino nato di Ulisse , e di Circe. Da tan-
ta differenza di sentimenti anche fra gli antichi ,

se non potrà decidersi simile questione , si rilc»

verà nondimeno lf incertezza , nella quale erasi an—

che anticamente sopr’a questo soggetto , e ci per—

metterà di avanzare la congettura , che ia etimo-=

logia del nome di Preneste dovrà cercarsi in alcu-

na delle antiche lingue ditalia . Nulla più certo

è il fondatore di questa città : Virgilio al verso

678., e seg. del libro VI]. ne "fa fondatore Cecuio
pre‘…eso figlio di Vulcano:

ZVec Praenestinaefundator dcfuit urbis

Volcano genitum pecora inter agresiia regem

Inuentumque focis omnis quem credidit aetas ,

Caeculus . Hanc legio late comitatur‘ agrestis:

Quique altura Praeneste viri , quique arva. Gea—«

binae *

11 li‘ t.lumaca .  
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E ‘SÎCCOI'HE questo Re andò contro Enea nella guer.
m di Turno , quindi sembra doversi porre la sua
fondazione circa la guerra di Troja , come in ge-
nerale quella di quasi tutte le città del Lazio , poco
prima , o poco dopo. Ma Virgilio stesso più sotto al
v. 560. ., e seg. del [il). VII]. pone un Re diPreneste
di nome Erilo , anteriore & Geculo , ed ucciso da
Evandro nella sua gioventù. Ora se esisteva & Pre-
neste prima di Geculo un Re , essa eru stata prima
di Ceculo fondata da altri ; seppure per difendere
Virgilio non voglia dirsi , che Ceeulo avesse avu—
to ]" onore di essere chiamato fondatore di Prene-
ste, solo per averla notabilmente accresciuta, quan—
tunque di già in parte esistesse . Con Virgilio con-
corda Solino , che nel capo Vill. cosi si esprime
Praeneste ut Zeuodolus refert « l'meueste , Uls-
sz's nepote Latini filio .; aut ut Praenestini sonmt
libri a Cae'culo, quem/urta ignes fbftuz't0s‘ iwe-
nerunt , ut fama est , Dzig‘t'lz'orum Sorores . Da
questo Ceeulo si fa derivare la famiglia. Ceolin,
che tanti uomini illustri diede all’; ntice Roma. Mn,
come si vedo non è questa l’unica opinione sulla
fondazione di Preneste ; Sollllo stesso cita un
ÈPreneste figlio di Latino, figlio di Ulisse, e di
Circe ; e Stefano citato di sopra concorda comu-l;
Plutarco nel lue ;0 citato poc'anzi ne la fondatore
Telegono figlio anche egli di Ulisse , e di Ci…‘ce,
@ Strabone al capo V.pag. 165. la fa (li origine
Greca, ed afferma , che dapprincipio chiamossi
Polystephanos. Comunque sia, pare potersi defini—
re, che la fondazione di Prencste debba porslnel-
lo spazio, che corre da una età prima, a due eli;
dopo la distruzione di Troja, cioè fra 1’ anno 1514,
e 1224. avanti l’era volgare. Sesto Aurelio Vitto-
re, 0 chiunque altro'sia l'autore , che compilò
l’ opuscolo, Origo gentis Romanzae, afferma, che
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da Latino Silvio Re di Alba fu dedotta una colonia.
in Preneste; ciò porta a credere? che questo Re
1’ occupasse 7 e l’ aesoggcttzu;rze al Regno Albano.
Preneeto resti.» così unita agli lbani fino alla di—
struzione di Alba stesso? ed allora ri uperù la sua
libertà come tutte le città del Lazio. Quindi di
lei non si fa più menzione tino alla celebre dieta
(le'lmtini3 tenuta nel l\05co Ferentino per riporre
iTurquinj sul trono. ln quella si trovano speeiul—
mente menzionati i Prene3tini nel catalogo, che
ne fa Dionigi al Zi5ro V. p. 32.6. ..lla sebbene l'os—
sero & parte del Consiglio? pure quando si fa sul
punto di venire alle anni poco prima della batta—
glia al lago Regillo , si dichiararono del partito Ro-
mano, siccome afferma Livio al capo …X[. del Zi—
bro Il. Questa… azione quanto dovè loro attirare
l’amore de’Roxnaui, altrettanto accese l'odio de’
loro nemici, quindi appena questi si videro in
istato di far loro provare il loro sdegno lo fece-
ro, siccome norm Livio al Capo II!. del III. Zibro.
Imperciocolnè gli Equi7 ed i Volsci circa 36 anni
dopo la battaglia i'll Lago Regillo Àomberono sul—
le campagne Prene5tine7 e Gabine7 e le devas1tn—
rono. Tale era la persuasione del Senato circa l’at—
taccamento de’Prenestiui ai Romani., che essendo
stati questi dopo sexfotti duiVols:ci ad entrare seco loro
in lega contro i Romani, ed avendo perciò fatto
delle scorrerie sul territorio de”î‘neoulani7 Gabi-
ni, e Labicani , alleati di Roma., il Senato non vi
volle credere. Ma l’anno seguente, che fu il 374.
di Roma’ 379 avanti l’era volgare , essì apertu—
mente presero le armi contro i Romani, e & Velle—
tri combatterono con tale accanimento, ed in tal
numero7 che superarono in Clù i Veliterni stessi,sic=
come dalla relazione7 che spedirono al Senato 1 Tri-
buni militari7 rilevossi. Giò irrìtò talmente il Se»  
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nato7 che ai dire di Lirio al capo XML dei sesto
libro: Senatus consulto 7 populiqzze jzz:=su bellum

Praenestinis indici…n. I Prermatini, secondo che
narra io stesso Lirio7 attaccarono insieme co°Voi—

sei in coionia Romana di S:;trieo l’anno seguente,
che fu ii 575 di Roma, ]a presero di viva fori",

e fecero man bassa di qii-L‘iii, che vi trovermm.

Usciti in c:nnpzagna i Romani7 (: portatisi verso
S.'itrieo7 vi furono (ini E’renentini , e dei Voisei ines-

si in rotta7 quando Gax.iiiio7 che era uno de7 Tri-

])uni militari7 riordinò ie cone de”Îiomani7 e ri-

portò sopra l’esercito coilegnlo gioriosa vittoria.

.Ma i Prenestini riprendendo coraggio1 l’anno se-
gnente7 per le divisioni intestine, che 2.flitavano

Roma7 spinsero ie loro tru;’ipe iin sotto Roma stessa.

alla porla Coiiinn , e quindi dando il guasto alla

campagna, si *l'e‘maronO suii’ Aiiiit7 circa undici

miglia lontano da Roma1 ed ivi nceumparonsi. IRo-

meni intanto avendo creato Dittatore Tito Quinzio

Cincinnatoî li andarono ad incontrare, li posero in

piena rotta? e dopo avere saccheggiato ii iero cam-

po, i’ inseguirono sotto Preneslo , rendendosi pa-

droni di otto casieiii7 che ne dipendevano. Quindi

si rivolsero & V(elietri7 @ in prenero; ritornarono

sotto Preneste sede della guerra, ed i Prenestini

si resero per Capitoinzion€. (…Lii'1cinnuto tolse allora

ai Prenestini il simulacro di Giove imperadore,

che fu posto nel tempio di Giove Capitolino fra

la cella di Giove7 @ quella di Minerva. La presa
di Preneste avvenne adunque 17 anno 376 dopo la

fondazione di Roma; la guerre. durò tre anni; ed

è narrata da Livio dal capo XIII. ai capo XVII.

del sesto Zibro. Dopo questa epoca fino alla lega

generale de7 Latini contro Roma, non si legge al—

cun fatto de’ Prenestini, che meriti particolare me—

moria.. Ma. in quelia 18:51]. anche i Prenestini vida-
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verono entrare, sebbene di loro non si faccia par-
ticolare menzione. Anzi ciò si rende tanto più ma‘
nit’esto, che accaduta la battaglia presso le l'aide
del Vesuvio, come narra Livio al capo VIII.., e
seg. del libro VIII. colla disfatta generale dc”.La—
tini, i Prenestini due anni dopo1 cioè nell’ anno .’;17
dopo la fondazione di Roma., e 336 avanti l”era
volgare, si posero & sostenere Pedum insieme co’
Tiburtini contro le forze de’Romani7 ma invano.,
perchè dopo essere stati disfatti7 Pene fu preso.
Questa loro perline…cia nella inimicizia contro i lio—
mani7 li fece multare. nel decreto generale …ma
iLatini di una parte del territorio, siccome Livio
racconta al caro X[[. del Zibro citato. lPren-esti-
ni conoscendo finalmente? che era inutile di volere
opporsi ai Romani7 cercarono dopo cpm-sta epoca di
mostrarsi in ogni parte fedeli alleati loro; quindi
nella guerra Sannitica si trovano i Prenestini uniti
co’Romani anche dopo in infamia (la loro sofferta
alle Forche Gaudino7 siccome si rileva. da ciò7 cine
Livio riferisce al capo X. del nono librai Dopo la
guerra Sannitica si accese quella contro i Teren—
tini1 che attirò Pirro in italia. Questo Re dopo
essere rimasto vincitore nella prima battaglia, ren-
ne contro Roma, e dovè impadronirsi di Preneste,,
poichè Floro al capo XVII./. del [. libro afferma,
che salito sulla cittadella di Preneste, volle rimi«
rare Roma. come già qtmsi venuta in suo potere:
Victor primo praelio Pyrrltus, tota/n trernentem
Italiam., Campania/n7 .Lirt'm, Frcgcllasque popula-
tus,prope captam urbem a Praenestina arcepro-
spexit, et a vigesz'nzo lapide oculos trepidae civi—
tatis fumo7 ac pulvere irnplevit. Lo stesso narra
Eutropio nel libro II. della Storia Romana: Cam—
paniam depopulatus est, atque ad Praeneste venit
miliario ab urbe octavodecz'mo. In questi due passi  
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perù E. da notarsi una certa inesattezza circola tii-
stzmza di Pi‘oncste da Roma, mentre Floro a go,
ed Eutropio a 18 miglia la… pone; ma essi non in=
tesoro con ciò., che genericamente parlare della ma
distanza 7 mentre Strabone7 ii cui scopo era in tali
misure la esattezza, la pone effettivamente acir-
ca 25. miglia , come a rina i:…go fu veduto. Dopo
la scorreria di Pirro nuii‘"aitro di memorabile sap-
piamo di Prenoste; ana nviia seconda guerra Puni—
ca, alìorchè il Senato diede al Dittatore Fabio l'hos-
sinio io :faco {…Si di scegliere quanti soldati gii senr-
hrasse opportuno7 non soio (ia Roma , ma anchedo—
gii aiieati1 @ per consegn.xenza (hi Prenes‘te ancora,
siccome narra Livio al capo VII/, del li!). À'À'll.,
} Prenestini furono tardi neiia iera, e perciò non
arrivarono & Casilino, che poco avanti Vi giungesse
la nuova della giornata fatale di Canne., siccome lo
stesso storico riferisce al 0. XII. dei lib. XXIII.
Essi in numero di cinquecento settanta si erano po-
sti in marcia per raggiungere l.” esercito , quando
poco dopo avere lasciato Casiiino7 pervenne loro la
triste noveiia. Ritornarono indietro, e si chiusero
in quella piccola città’ dove7 per essere in sion-
ro7 uccisero i cittadini, che tentavano la rivolta.
]ri puro Si racchiusero aicnni pochi Romani 7 e La-
tini7 e la coorte di Perugia coxnpmta di 460 uomi-
ni. Questi pochi sohiati1 o speciahnente i Prene-
stini., resistettero ail" esercito vittorioso (ii Anniba-
le 1 e furono il primo inciampo alle sue vittorie, co-
sicchè dopo avere invano tentato con astuzia1 e
con forza di sorprendcrìi, fu costretto con scorno
a ritirarsi in Capua. Ma… ritornata la primavera, ii
assediò di nuovo , e tuimente ii strinse 7 che per la
fame furono costretti, dopo essersi nudriti delie
co…=;e più schifoso7 & rendersi con capitolazione ono—

mmie, colla quale tutto le pereono libere. furono
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lasciate uscire pagando sette oncia di oro per cia-
senno. La faune? ed il ferro ne aveano fatti mori-
re quasi la metà , e quelli 1 che erano rimasti
in vita7 insieme col loro Pretore l\“lanicio ritorna—
rono a Preneste. Una statua loricnta7 con toga ., @
velata, fu eretta a l\lanicio nel foro di Prenes;te ,
in premio della sua virtù…. Fra le ricompense, @
:gli onori resi & que‘"prooi soldati 7 il Senato llo-»
mano assegnò loro un doppio stipendio7 cinque
anni di riposo dalla milizia7 @ la cittadinanxa Ro-

mana; ma quest’ultimo onore non {u dai Prenestini
accettato. Tutto ciò accadde l”nnv10534 di Roma,
219 avanti Fem volgare. Nell’anno 5543 di Roma
ques… cìi.'ii servi di punto di riunione ai due Con-
soli viHoriosi , l\”lzu'co Livio7 e Caio Claudio Nero—
un7 per venire a trionfare insieme in Roma della
disfatta cnlol;rc di Asdrubale7 che diede l’ultimo
crollo agli affari do’ Cartaginesi in Italia. Quindi
un grave pox-iglia sovrastò a l’reneste dopo la pace
oonchiusa co1 Cartaginesi; imperciocchè gli schia—
\‘i , che vi erano1 tramzu‘ono una congiura…, secondo
cl.-.e narra ,l.fn'i0 al li!). XXXII. capo 31 VI]. , l’anno
di Roma 555 , ma essendo stata scoperta1 lini colla,
morte di cinque—cento colpevoli. Dopo questo fatto
fino alla guerra sociale, Preneste non porge cosa.,
che sia degna di menzione; ma in quella guerrai
Prenestini , come soc} de"Romani7 non presero al;
auna parte contro di loro., siccome gli altri popoli

Larini, e quindi furono dal Senato premiati del di-
ritto di cittadinanza Romana’ (: così7 come le :il—
tre città del Lazio7 I’reneste divenne l\"lunicipio.
Ma una fiera… îemiesta si andava intanto prepa-
rando contro Prcncstc. Accesasi la guerra fra Ha…-
rio7 @ Silla7 uno de’ primi popoli comprornes i da
Cinna amico di Mario7 furono i l’renestì &. Quindi
il giovane ll'lario7 nel ’andare a fare la guerra con—
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«

V1'1Î1Ît Fortuna. colonos
Prr1eneslma 111103 cu11ctos sz1r1ul 131111 e recepto

Unius popululn ,17emuntis l'1rfmpore mortis.

Egli non perdonò 111 v1111., se non ad uno, che era
stato suo 0511110,- ma q111:>11 generaszunente 115110-

sc, che -1011 voìeva r11110,101r11 obbligato della vìLaa  
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colui, che avea sterminata la patria, e postosi nella
turba, si fece volontariamente uccidere. Questo è
quanto sappiamo dell°eccidio di Preneste fatto da.
Silla, secondo Floro Zibro H[. capo ALU. , e Plu—
tarco nelia vita di Silla, dal capo XXVII]. al
…XXÀ'Î[., @ con loro concordano nella generalità
delle circostanze Appiano, e gli altri scrittori an—
tichi, che questo stegso l‘atto norrurono. Da que-
sto racconto apparigee, che solo quelli in ist:it0
(ll portare le armi, furon-o trucidati ila Silla, e per
conseguenza le. donne, ei ragazzi rimasero esenti.
Silla ingrandì (li muito il tempio della Fortuna, e
l"mlornù (lo! pavimento , del quale parleremo

il 5510 lungo:, quindi mandò in Preneste una colo-

nia militare, e per la legge, cite da lui Cornelia
i’u. detta, i'i ’ dividere ai sanoi soizlati, ivi stabiliti,«
Il suo terriîurio. Perciò Cicerone nella 1. Cttlili‘llll'
ria capo [[]. la chiama colonia; e l‘ra le colonie

Sl trova enumerata daFrontino. Anzi da Cicerone

stesso nel p; so citato apprendiamo, che iiììllliììél.

voleva rendersene padrone, ma che dalla vigilanza

sua ne rimane impedito. Sembra, che Preneste spe-

cialmente sacra ulla Fortuna, fosse in ogni ten;:po

poco favorita da quella Dea. lmperciocchè non Solo

nella guerra Sillana es;sa si pose sotto le bandiere

del partito , che regtò perdimre, ma anche in quella,
fra Ottavi-…o, e Lucio Antonio fratello del Trium-
Vil‘0 abbracciò il partito di quest”ultìmo. Quindi

si ritirarono in Pimonte Fulvia moglie di Marco
Antonio imieme eo” figli suoi, e Lucio Antonio stes-
so, che poi si andò ka fortificare in Perugia. Que-

Skì guerra però non attrasse calamità sopra Pre-

neste. Gessate le gaerfe civili, Augusto ainòmoltt)

il soggiorno di questa città7 siccome si rileva (la.

Svetonio, il (111:1l611ell11 sua vita dice al @. LÀÀ'H.:

EJ: secessiòas , ;.vraeci'pue jrcquentavi: Nl:él”ilîfrîl.d ,
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zizsula3que Campania: , aut proxima urbi oppida
LGuvizun , Pmcnestc , Tibuì“. Anzi al 0. LXXÀ'II.

ci dice, che faceva lentamente que…eto Viaggio in
due giorni: [iL—mm. Zecfica, Ct nociz'bus fem, ea-
qzw lenta, ac ”lilla/‘€‘! ji1ciebat, ut Praeneste, vel
T.IÎ/31W f»zÎduo procedere… M olto frequentò Preneste
anche Orazio, il qua e nella O<lc 1'V. del Il]. libro
mon…; quanto ne iracsse diletto:

l"ester Cmnoenar: , .… €:" in arduos
Tollor Sabiiios , se:: :;;1‘lu'fiflz'gc'dum

I’meneste , S-’FlL Tibor supiuurn
S’n liquidne pù(owre fÌî’a/iae.

& nella seconda epistola del libro I. scrive & Lallio
fidi avere riletto in Prcneotc Omero ;

Trojam' belli scriptorem , maxinw Lolli
Dum zu declamas Romae , [’me/lesta relegi.

Tiberio essendosi ristabilito da una malattia coll'
aria di l’rcncste, accordò di nuovo a questa città
di essere Municipio in vece di Colonia . Così ri-
ferisce Aulo Gellio , al capo 13. del libro XVI. delle
Notti Attiche : Praenvslinos autem rif/iwi (D.Adria—

nus) maximo opere a 'i”iberio Imperatore , petis-
se omsseque , ut ea: Colonin in municipii statu/n
red./germi…” , irlque z'[li.s Î['z'ficrium pro rnferemla
gratia tribuisse quod in eorum fini/mx sul) ipso op-
pido, con capitali morbo I“(?VII[I,(ÎSSBÌ . Solto Caligola,
@ Claudio nulla di rinurclmvole avvenne in Prene—
:’310 , soLto Nerone narra Tacito {al capo 46. del li-
bro XV. , che i gladiatori ivi detenuti tentarono
di fuggire , ma furono ritenuti dai soldati spediti
per cu.»toxlirli: Per idem tempus gladiatores apud
oppidumPraenesîe , tentata crup£iorw 'pracudio 
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militìs , qui custos adesset , coerciti sunt: jam
Spartacum , et vetera mala rumoribus ferente po-
pulo ut est novarunz rerum cupiens , pavidusque .
Giù accadde l’ anno dell’era volgare 64… Domizia—»
no al dire di Svetonio al cap. 15. della sua vita si
portava ogni anno in Preneste nell’anniversario del
suo Impero per consultarvi le sorti prenestine .
Marco Aurelio ne amò molto il soggiorno , sicco—
me apprendiamo da Capitolino al capo XXI. , ed
ivi perdette il suo figlio Vero di sette anni: Sub.
ipsis profèctionz's diebus in secessu Praenestina
agens ,filium nomine Verum Cuesarem , exsecto
sub dure tuberc septennern amisit , quem non plus
quz'nquc die/ms luxit , consolatusque etiam. medi—
cos , actibus publicis se reddidl't. Una delle cause,
che specialmente (loroano rendere florida Preneste,
oltre la qualità del suo clima , era certamente il
tempio , e l’ oracolo della Fortuna ivi stabilito ,
giacché il nume-ro grande di coloro , che venivano
& cunsulinr questa Dea dovea portare necessaria—
mente ricchezze , e popolazione, laonde non lieve
danno dovè arrecare alla città la legge di Costan—
zo , e soprattutto quella di Teodosio , che facendo
chiudere il tempio , e distruggendo l’ oracolo , la,
privò di questa sorgente perenne di ricchezze ,
fondata sulla superstizione del volgo . L’esistenza,
stessa di uno de’Santuarj del Paganesimo ., el’in—
teresse , che aveasi per mantenerlo , dovè essere
di ostacolo ne’primi secoli della Chiesa. aller pro—
pagazione dell’ Evangelio in Preneste , e percxò non
troviamo menzione di alcun Vescovo Prenestino
fino all’anno 313., ed anche questo non ‘eben si—
curo. Certo è però , che nell’anno 465. era Ve—
scovo di Preneste un Gennaro , come rilevasi dal

Labbè ( Concil. 'l"om.V- pag- 35- )- Ma encl1e pri—
ma di questo ve ne dovcano essere statu Pemlflè

Tom. [. 13  
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da lungo tempo era stato bandito perla legge Teo-
dosiana il culto degl’ldoli, quindi può fissarsi
lo stabilimento della sede episcopale di Preneste
ne°limitì del secolo IV. Nelle guerre de’Goti, che
sopravvennero non si fa menzione di Preneste ,
ma nella scorreria di Astolfo contro Roma sappia-
mo dalla cronaca citata di sopra nella storia di
Tivoli , che Preneste conchiuse- con quel Re bar-
baro una capitolazione circa l'anno 752. : et as-
cena'z't Àstu/jus rex in compa Tiburtino cum sex
nai/Zia Longobarda/“unt , et fac/us est pavor ma-
gnus in Humanz's. Fecerunt , cioè i Longobardi ,
pactunfione cum Tiburtina urbem , vt cum PRI-
SÌ'I;VEÉÎ Îuu"[zem; RCC Romani , nec colloquiunz
imc arnicilfas cum eo habentur‘ . Nell’anno 873.
della era volgare ‘e da notarsi , che in un monu-
mento esistente nel codice Farl‘ense , intitolato :
Liber conti/lens Emphyteuses Far/ènws , a car-

te 14.10ttera B. si trova per la prima volta chia—
matal’reneste col nome di Palestrina , col quale
anche oggi si appella . Circa un secolo dopo, cioè
l’anno 970. il Pontefice Giovanni Xlll. con bolla
in data de’17.Decembro concesse la città , e ter—
ritorio (li Preneste ad una Stefania Senatrice coll’
annuo canone (li dieci soldi d’oro. In quella bolla
si pongono i limiti seguenti del territorio; dal
primo lato: [iivus , qui appellatur lotus ; a se‘
c…zmzlo …[,rzvieana ; et a tertio latere monticellus de
Blaximo; (1 quarto latere pans de Cicala; et (:
quinto latere aqua alla; et a sexto latere vallis
de caporatie ; eta septimo latere mens , qui dici—

.Zur de Folinrrrii. Questa bolla si trova riportata
per intiero dal Petrini nelle memorie Px‘enefitìne
pag. 394… , il quale la trasse da tre diversi Codi—
eì- Stefania secondo che lo stesso Petrini dimo-
5Î!°lì era sorella di Giovanni Àlll. medesimo- Aiei
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successe il suo figlio Benedetto con titolo di Con—
te , ed a questo l’ anno 1010.i suoi figliuoli Gio-
vanni , e Crescenzo . Giovanni prese poi il titolo
di Marchese , ed essendo incorsi nello sdegno di
Benedetto VIII. i due frateìli perdettero quasi tut-
ti i feudi dipendenti da loro , e Giovanni fu as-
sediato [nel castello di Preneste dalle truppe Ponti—
ficie , le quali sopra una promessa , che Giovanni
fece di rimettere nelle mani del Pontefice la roc-
ca, sciolsero l’assedio , l’anno 1012. Nell’anno
1015. si conchiuse un tramato di pace fra il Papa,
ed il ?.Iarchese Giovanni , il quale continuò & pos—
sedere Preneste. Ciò si trae dalla Cronaca Farfen-
se , inserita nei Rerum Italiwrum Scriptores di
illuruLori , Tomo II. p. 2554 L’anno 105,8. , il Pon«
,teiice Damaso II. non stimando sicuro I’ entrare
in Roma per timore degli aderenti dell’Antipapa
Benedetto IX. si ritirò in Preneste dove tosto mo—
ri . Preneste continuò ad essere governata dai di-
scendenti di Stefania anche nel 1053. , poichè in
quell'anno si trova padrona di Preneste una Contes-
sa Emilia, la quale sembra, che fosse sorella del
Marchese Giovanni citato di sopra. Questa si ma‘—
1‘itb in seconde nozze con un personaggio della
famiglia , che troviamo sul fine di questo secolo
nomata de Columna ., e quindi Colonna , dal paese
dal quale traeva l’ origine , come trattando di La-
bico fu osservato , ed a questo matrimonio la fa—
miglia Colonna appoggiò le sue pretensioni sopra
Preneste . Ma questo‘pretensioni non si accorda—
vano colla bolla di concessione di Giovanni XIII.
ia Stefania ., dalla quale risulta , chela concessione
steSsa non si estendeva più in là de’nipoti di Ste—
fonia medesima ,, ed in conseguenza finiva nella
,cmlessa Emilie. Laonde osserviamo , che il Pon-
,tei'ice Gregorio VII. nella sconnmunica fuhninata

" 15  
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verso il 1080. contro quelli. , che usurpassem ilae-
;1iEcclesiflstici , nominò espressamente il territo—

rio Prenestino , siccome si rileva dal l“’la…ina nella

vita di quel Papa. Tornata adunque Preneste per

la morte della Contessa Emilia sotto il dominio im—

mediato del Papa , non piacque ciò al figlio di

Emilia Stessa Pietro Colonna , il quale lin dall’au—

no 1101. attaccò la guerra col Papa , occupando

Cave, terra del territorio Prenestino . Ma non

avendo forze sufficienti da resistere al Papa do«

vò allora cedere , e non rientrò in campo , se non

nel 1108. , quando unitosi con TolomeoConte Tq-

eculano , s’impadroni di Preneste stessa , ed aven-

do isuoi fatto prigione Berardo Marsicane , Go—

‘vernatoro in quel tempo della provincia di Campa-

gna in nome della Chiesa , se lo fece condurre in

Preneste , dove carico di battiture lo racchiuse in

una cisterna , da cui fu tratto per astuzia di un

suo parente Giovanni della Petrella. Ciò si raccon-

”ìa da Giovanni da Segni scrittore coetaneo nella

vita di questo stesso Berardo presso l’Ughelli.

Pasquale ll. , che in quel tempo reggeva la Chie-

sa si trovava nel Regno di Napoli , quando accad-.

de l'usurpazione di Pietro Colonna . Ritornato nel

Lazio l’anno seguente , ricupero Preneste , e le

altre terre usurpato alla Chiesa , e l’ anno 1117.5l
portò in l’reneste il Pontefice stesso dove ricevè
gli ambasciadori dell"lmperadore di Oriente , sic-—

come narra Pandolfo Pisano nella sua vita . Ma.

nell’anno seguente 1118. i Colonnesi prendendo il

contrattempo della persecuzione mossa a Gelasio IL

successore di Pasquale dai Frangìpani , per la qua-…

le quel Pontefice dovè lasciar Roma , e l’Italia ,

occuparono di nuovo Preneste . Seguirono quindi
i Prenestini le parti delYAntipapa Anacleto contro

Onorio lì., ma siccome nell’anno 1137. ricevera—
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'no nella loro città l’Imperadore Lottarìo venutovi
insieme col l%ntelice Innocenzo Il. , è ciò una pro-
va, che si erano riconciliati colla Chiesa . Poco
dopo ., cioè Verso il 1143. i Prenestini ebbero a
soffrire una fiera guerra mossa loro dai Romani ;
e nell’anno 1 i49—. riceverono il Pontefice Eugenio
III., che durante ‘gli sconvolgimenti , a' quali era
in preda Roma si andava trattenendo ne’lnogl1i
_presso quella città. Era circa questi tempi Signore
di Preneste Oddone Colonna’ e siccome ’dopo la nl—
tima occupazione di questa città sotto Gelasio lli
non troviamo, che alcun Pontefice abbia reclamata
contro simile occupamione , conviene supporre , che
essa si fosse fatta4di consenso del Pontefice Gela-e
sio, o che alcuno de' successori suoi 1’ avesse :’icoa
nosciuta come regolare. Si è veduto poco innanzi,
che i Romani… aveano messo una guerra fiera ai
Î’rencstini come agli altri popoli vicini; questa durò
molti anni7 e lini coll” essere Preneste incendiata
(la loro 1” anno 1184, come rilevasi dalla Cronaca
di Fossa Nuova nel tomo VII. dei Rerum Italica—5
rum Scrz'ptores. Per la qual cosa melia concert—lie.
fra i Romani1 e Clemente lll. firmata Fanno 1188 ,
il Papa vi fece inserire una dichiarazione per parte
de’Î-îonmni , che il Popolo Romano non avea diritto
alcuno sulla proprietà di Preneste. Doro l‘incenvf

dio Soll'erto continuò Prcneste ad essere sotto i
Colonnesi, i quali,corne è noto7 si mostrarono
sempre contrari ai Pontefici fin dall’anno mf… .,
nel qurde il Cardinale Giovanni Colonna si mise nel
partito di Federigo ll. L’anno 13.80, il suo tel‘:“i-'
torio fu devastato dai partigiani degli Annibaldc«
"schi, perchè gli Orsini1 loro nemici, si erano ri—

_fnggiaìi in Preneste. Ela ciò non fu7 che il pre-=
indio deila fiera disgrazia, alla quale poco (lupo
soggiacque. Nell'anno mg”; Bonifacio Vill. pubbliè  
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cò una bolla di Crociata, che il Petrini nelle più'
volte citate Memorie Prenestine riporta, contro i
Colonnesi, e contro Preneste loro sede:, e nell’an—
no seguente 1298, dopo avere sostenuto vigoro—
samente l’assedio contro le truppe del Papa, la
città si rese, ed i Colonnesi andarono insieme a
Rieti, dove allora si trovava Bonifacio, ad implo-
rare la sua clemenza. Il Papa perdonò loro, e gli
assolse dalle censure, ma non la perdonò alla cit-
tà , ed ordinò a Teodorico Ranieri, allora Camer-
lengo, di distruggerla intieramente; come fu in-
fatti eseguito, facendo passare l’aratro sopra le ro-
vine della città, e non lasciando in piedi, chela.
cattedrale. I cittadini poi furono considerati come
ribelli, e scismatici, e ridotti alla meudicità, aren-
do il Papa l'atto confiscare i loro beni. Egli poi
fece fabbricare ai cittadini le case a piedi della
città distrutta, chiamò questa borgata città Papa-
le , la dichiarò sede Vescovile Cardinalizia, come lo
era stata Preneste , assegnandole per Cattedrale
la chiesa stessa di S. Agapito, il solo edificio, che
fosse stato lasciato in piedi in Preneste nella ul—
tima distruzione. Con una bolla però in data del
1 Luglio 11199 restituì ai cittadini i beni conii-
scati, da goderne a titolo di feudo, con altra bolla
in data de’13 dello stesso mese dichiarò i citta-
dini stessi liberi, obbligandoli & pagare un annuo
tributo di 25 lire provisine , impose loro alcune leg-
gi, e concesse per pascolo comune gli avanzi della
Città antica. Ma poco durò questa seconda città,

poichè l’ anno seguente, che fu il 1300, Bonifa-
cio stesso per sospetto fece distruggere questa sua
opera, come risulta da una sua bolla in dala de’
12 Aprile di quell’anno, e riportata dal Petrini &
pag. 4.26, nella quale si legge: Sz'tum, seu locum,
nbifuerunt olim praefata civitas Penestrin… eius—
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que castrum7 quod dicebatur‘ M'ons, et Rocca , et
etiam CIVITAS PAPALJ'S postmodum destru—
gta. Morto però Bonifacio Vill. in Anagni7 e
successogli Benedetto XL, questo si mostrò più
mite verso i Colonnesi , molte pene fulminate con-
tro loro dal 5110 predecessore ad essi rimise7 e re—
stituì loro i beni perduti, meno la città di Pre-
neste, dichiaranth che senza un indulto speciale
non si fosse potuto nè ril'abbricarla, nè fortificar—
Ia, nè darle il nome di città., e di Vesco nto. Ma
1’ anno 1304. durante il conclave7 che seguì la mw-

te di Benedetto7 i Colonnesi ottennero dal Senato:,
e Popolo Romano contro Pietro Gaetani una in…

dennizzazione di 100000 fiorini d’oro per i danni
loro arrecati da Bonifacio suo zio. Clemente V.
poi, che successe & Benedetto7 permise ai Colon-

nesi di ril'abbricnr la città7 la quale prese il nome
di Prenestina come per l’innanzi; la città fu co—
minciata a riedificarsi l’anno 1307 dentro il re—
cinto del tempio della Fortuna., come oggi ancora
si trova, per opera di Stefano Colonna1 che vi ri—
chiamò le famiglie Prenestine7 che si erano disper—
se nelle terre vicine; il Papa poi accordò un nuovo
Vescovo7 che s' intitolò come per lo pasettto lfpf-
scopus I"raeneslfnusg e sulla cima del monte fu
riedificata la rocca. l’acifica1nente la città di nuo—
vo popolossi; ma nell’anno 1353 essendo tornato
in Roma il Tribuno Cola di Rienzi° ed avendo spe—
dito due Ambasciadori & Prencste per riecuotere
l’omaggio dovutoin dai Colonnesi, come Baroni
dello Stato Romano1 questi contro il diritto delle
genti gli arrestarono , e fecero loro altri insulti?
e villanie. Quindi i soldati Prenestini fecero delle
scorrerie sul territorio Romano, ed attirarono cosi
la collera del Tribuno sopra la loro città. lnl'atti
avendo posto il Tribuno il suo quartiere generale  
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in Tivoli., dopo essere stato raggiunto dalle truppe
di Velletri, e di altri paesi vicini, egli alla testa
de’Bomani , e di que’ di Tivoli, andò ad accamparsi
sotto Preneste; ma riconoscendo la difficoltà della
impresa , dovè ritirarsi. L’ anno seguente però spedì
di nuovo le truppe contro Preneste, sotto il co—
mando di Riccardo degli Annibaldi Capitano del
popolo Romano, che arrecò molte molestie alla cit-
tà , la quale non fu libera se non dopo che Rienzi
stesso fu ucciso. Tutto ciò si rileva dalla vita del
Tribuno, scritta, malgrado ciò, che pretende il
Gabrini , da un autore contemporaneo in lingua. vol«
gare. Una nuova guerra attirò contro Preneste l’al—
terigia de'Colonnesi, l’anno 1400. Aderendo essi
all’Antipapa Pietro De Luna, ed avendo fatto scor=
rerie contro Roma, si videro ben tosto assediati
dalle truppe Romane, Pontificie, e Napoletane, e
la loro città fu sottoposta all’Inter-detto dal Pon-
tefice Bonifacio IX. allora regnante. i guasti dati
da queste truppe ai contorni , e le angustie sof-
ferte da que’ di dentro, abbassarono l’ orgoglio de’
Colonnesi, e nell’anno 1401 essendosi sottomessi
al Pontefice, furono pcrdonati. Un nuovo assedio
soffri l’anno 1414. per parte del Re Ladislao di
Napoli, ma ancor questo finì con accordo. L’an-
no 1417 in Preneste ritirossi Nicolò Piccinino con
parecchi soldati, ed unito co’Golonncsi attirò così
un nuovo assedio per parte de’ Romani, e de"Na—-
poletani condotti dal celebre Sforza contro la cit-
tà,fortunatamente però essendo stato eletto Papa
Martino V. di casa Colonna, tutte queste contese
cessarono, e Preneste continuò a prosperare. Nuo-

ve turbolenze agitarono Preneste neg-li anni 1432,
14-33, ne’ quali questa città si era dichiarata ne—
mica di Eugenio [V. , ma anche queste finirono N—
cificamente con un trattato di concordia… Nel 1434.
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i ColonneSi, e per conseguenza l’renezste, si dichia—
rarono per Niccolò Fortehzcccio, e ciò diede causa
ad un nuovo traitaro soltoscritto l’anno 1455. Questa
seconda concordia fu anche essa di corta durata.,
e la reiterata insubordinazione 7 ed infedeltà de’ Co-
lonnesi attirò lo sdegno del Papa contro Preneste.,
che stretta di un forte aseedio1 fu inline costretto
alla resa l’anno if;.36. Per quell’anno non sol'l‘ri

altro, se non che una gronsa guarnigione posta in
guardia della città stessa; ma Panno seguente,
senza avere i cittadini dato alcun motivo di so—
spettare di loro; ma solo perchè erano creduti afa
fezionati alla famiglia Colonna, ricevetìero dal Vi—
telleschi, Capitano del Papa, l” ordine di uscire en°
tro un termine prefisso dalla città, col permesso
di portar seco loro ciò , che avessero voluto. Quindi
ai 9.0 di Marzo si diede ordine di cominciare la
distruzione intiera (li Preneel.e col fei-n>, e col fue-*
co, il che fu bnrbzmnnenîe eseguito dentro qua-
ranta giorni ., non rispurmiamlo neppure la cette»
drale , come si era l'atto da Bonifacio Vll‘. Lil
rocca però fu lasciata in piedi, e vi fu pesìu una
guarnigione Pontificia. Dubitanclo tuttavia anche di
questa, che non fossero i Colonnesi per sorpren—
derla, il Vitelleschi diede ordine nell'anno‘ìeguen—
te 1438 di distruggerla, siccome fu fatto. Ecco
Preneste distrutta per la terza volta.. Morto il Vi-
telleschi l’anno 1440, è probabile7 che alcuni de'
cittadini Prenestini cominciasse a riaccostarsi alla
città; ma ciò., che non può dubitarsi è, che nell7
anno 1447 il Pontefice Niccolò V. con bolla in dala
de’ 24 di Aprile permise a Lorenzo Colonna di rie-
dificzn‘e Preneste; ma senza fortificarla; Îulumue
{tamen7 et nostrae z'nteniz'onz's existere declaramus
quod civitatern Praenestinam praedz'ctam nullo mo—
do in fort:di<:ium ponas aut pom" petm1'ttas. Sue  
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bim si diede di mano a ril'ublyricarlu, e questa
città cominciò poco a poco dalla sofferta disim—
zione & risorgere. Dopo questa epoca continuò &
rifiorire Preneste fino all’unno fatale 15277 …{
quale in soggetta alle devastazioni dell”esercifo di
Borbone, e nel tempo stesso alla pestilenza. Nell’
anno 1556 le truppe Imperiali, venute per sone-
nere i diritti di Îllarcanlonio Colonna spogliato da
Paolo IV. do’suoi feudi , {impadronirono di Pre—
noste, o la ritennero fino all'anno seguente, che
la coderono per capitolazione. Ma ritornarono poco
dopo lo stesso anno sopra Prenesle , la saccheg—
giarono, e per qualche tempo ‘itenricr0 la rocca.
Cessata quella guerra, Prenesle non offre altro di
rimarchevole lino a'nostri giorni, che la vendita
fattane l’anno 1630 da Francesco Colonna, che al-
lora la possedeva, ai Barberini, che ancora la ri—
tengono con titolo di Principe….

CAPO XX.

De’monumenn' «hf Preneste , e specialmente
del tempio della Fur/una.

Si è omesso nel principio di questo viag-
gio ., che Prenestc era anticamente distante da

Roma per la via Prenestina circa 25.1niglifl , e
che oggi per la via moderna è quasi lo stesso di—
stante. Si è però osservato trattundo della sua
storia, quali siano le etimologie, che si danno al
suo antico nome di Pre neste , e che lo moderna
denominazioni di Palestrina , Pelestrina etc. sono
corruzioni dolnomc di civitas Praenestina ., che
durante la decadenza por!ava . Ora conviene avan-
ti di parlare de’suoi monumenti dare alcun cenno
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sopra la sua situa7.ione , e l'aspetto generale , che
presenta questa città antichissima . Strabone ai [1—
bro lf.pr1g. 165.11escrixsein questi termini Pume-
ste: A vista di qu>"d1, Roma sono , IH3Ufì ,
PRAEZVESTE , @ TUS'CLÎLUEÎ. . . . . Prene-
sl‘c e‘ dove ha…/[' il tempio celebre della For/111111,
che dà oracoli ; ambedue le cz'1'tà , cioè Tibur , e
Praeneste, sono edifica/t‘ Gul dorso dello s[osso
paese montuoso , e sono fra loro [ll'smnu' circa
cento Mad;, da Roma poi P1aeneste è distante 11
doppio , Tibur‘ 11111110.D1':10110 , c/11= (11115911119 sons
Greche , e che Praenes[e prima I’ol1st‘fa1zo fosse
detta. Àmbedue sono forti ,- ma ;1111/o1te assai
èPraeneste; 1'111p111‘01o1m/1è ha pe1‘c1'ftaclella di
sopra alla città 1111 monte allo , che 13 1111110 di
die[ro colle acl/110111111 montagne come da 1111 ['si/no,
@ che sovrasta alla c1'111'1 [11 altezza per colo1o ,
che diretta/1181110 v1' 1110111a110 , due stadj. Alla
sua fortezza si 11111f1111178 , che & forata da og111'
pa1tc da canali 00/1111‘11'j1'110 a He 711'1111111e ., al[1"1
per 0011d1111e 1111171111, al… per so1l1tc nascoste,
in uno de'qual1' Jl111‘1'0 assediato morì. Per le al—
tre ci[[ù ['essere bene fò1‘[1'fierlte si reputa a bene,
ma per [Prenestini fù 111111 sc1'a<1u1a per le sed1-
zioni de Romani . 1111/181‘c1'110c/16011'f1111611111d051' ivi
color,o che [1‘a111r1w1110 11011',[1‘1 ed essendo espu-
gnati, "(1ll essere la c1'[[1‘1 danneggialra 51 11111 la per—
dita del [erri'tono 11'uohwndos1' [11 colpa sopra quel—
li, che non laveano.ÒScorrepel loro tcni[orzo il
fiume Pcresi; le una sopra descritte sono all’
oriente dl Roma. Questa descrizione non può es-
sere più esalta , e mostra, che Strabone , ilquz1-
le la scrisse avea veduto i luoghi , che descrive-
va. Impercioochè Prenestc giace appoggiata ad un
monte, la cui sommità che oggi dicesi Monte
S. Pietro, 0 la Rocca, (… la cittadella, che Stra.-w

u
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bone deacrive. Oggi la città può dirsi ristretta fra
i limiti del tempio della Fortuna , come fu da Sil-»
la ingrandito; ma anticamente molto più si dovè
estendere a destra , e a sinistra. Le moltiplici suo

distruzioni sotto Silla , Bonifacio VIII. , ed Euge—
nio IV. , e le succe«zsive rigtaum7ioni sue sono di—
mostrate dai recinti vari, le cui vestigia si osser—
vano attorno , e dentro la città. Preneste come cit-’
tà Italica era cinta di mura di quella costruzione,
che volgarmente si chiama Ciclopea , cioè di gros-
si poligoni di pietra calcarea , che esattamente soa
no insieme commessi senza indizio di cemento .
Come città Romana , cioè dopo ., che venne in po—
tere de’ Romani, presenta nel basso della montagna,
come di sopra si vide, un forte muro a risega di

massi quadrati di pietra vulcanica. Finalmente coa-
me città de’ bassi tempi mostra alcune torri roton*
(le di piccoli rettangoli di pietra , opera conosciu—

ta sotto il nome di costruzione Saracinesca. Da

quello , che rimane del suo recinto di poligoni si.

vede , che come le città più antiche era divisa al—

meno in tre parti , ognuna delle quali era sepad

rata da un recinto di tal natura; a queste si ag—

giunga la cittadella , che doveva formare la quar-

ta parte nella sommità del monte . Divenuta cof

lonia Romana dopo la desolazione Sillana , qua.—‘i

tutto qnel'lo , che formava l’antica città, meno

la cittadella fu ridotto in tempio della Fortuna,

e la città stessa passò sotto il tempio nel più bas-

50 del monte , dove esistevano il Foro , ele Ter—

me , come dal monumenti trovativi si rileva. Nel-*=

la decadenza dell’Impero , iPrenestini si ridusse-

ro di nuovo nel sito primitivo della città , la qua—

le come oggi occupava il sito del 'l‘empio della

Fortuna . Bonifacio VIII. come a suo luogo si vide,

distrutta la città ne trasportò gli abitanti nel bas—
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50 presso & poco nel sito occupato dalla colonia
di Silla. Distrutta ancora questa nuova Preneste .,
che portava il titoio di città Pa ale , si riedificò
i”untica sulle rovine del tempio della Fortuna, ed
ivi dopo Fultima distruzione a’tempi di Eugenio
iV. si rifabbricò quella , che oggi esiste . La cit-
tà attuale occupa. adunque ad un incirca lo spa-a
zio1 che occupava il tempio delia Fortuna , e par-
te di quello che copriva Prcnestc antichissima. Le
sue fortificaz.oni sono ancora per così dire le an—
tiche., sebbene smantellate come sono, appena. me—
ritino ii titolo di recinto; vi si entra per sei por-:
te, dette del Scie, di S.B‘Inria, Portella7 S.Cro-
ce, dal lato di Oriente , e di S. Martino . e San
Francesco ad occidente: alla rocca danno adito

due altre porte.
Di tuttii monumenti., che restano diPrene-

ste antica , certamente il più grande 7 ed il più
interessante è il tempio della Fortuna , celebre per

1701110010 , che ivi rendevasi, conosciuto sotto il no—
me di sorti Prenestino . La celebrità ., e l’antichi«
tà insieme di questo santuario del Lazio antico fe-
cero dare alla Dea il nome di Prenestina , e ai
Prenestini quello di coloni della Fortuna; quindi.
Ovidio nel libro 6. de” Fasti v.61. e seg- '

. . . . înspice Tibur .,
Et Praenestinae moenia sacra deae.

eLucano ne’citati versi della Farsafia libro IL…
v. 193. e seg.

. . . . Vidit Fortuna colonos
Praenestina suos cunctos simul ense recepto.

Umus populum pereuntis tempore mortis;

Tem pio del-1

la Fo); tuna.
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A ragione adunque Strabone nel pass‘o poco sopra
citato chiama celebre quel tempio , perchè infatti
era in tanto onore nel Lazio , come quello di Er—
cole & Tivoli , di Giunone & Lanuvio , di Venere
& Lavinio , di Giove & Roma . Quando esso fosse
edificato è incerto , communemenle ne fanno fon«
.datore Silla , ma egli non l’eco che ingrandirlo, e
decorarlo inaggiz‘n‘menle . Molto prima di Silla esi—
sìeva, ed esisteva Il suo oracolo, poichè da Va-
lerio Massimo al capo lV‘. del libro I. sappiamo,
Che il Senato proibì :: Lul“…azio Console, quello che
vinse iGarltaginesi alle isole Egadi, e pose fine
alla prima guerra punica, di e; a:;ultare le sorti del-
la. Fortuna Prenestina : Lula/fu:; , qui primum pu-
nicum Kiel/um conjecz't, a Sena… pro/Aiblqu est
sorles Fortunae Praenestina/? adire : auspiciis enim
palii/5 non alienz"<fmlis lìwn,nublicam adrninistrare
opcrtere , judicabant. Da questo passo nello stes—
so tempo dimostrasi , che se gli anspicj dellaFor-
.tuna Prenestina non erano coneiderxni come patrj;
ma come stranieri dai Romani, doveano avere ori-
gine fino da quando Preneste nulla avea , che fa«
re con Roma , ed in conseguenza il Tempio , e
le sorti Prenestine esistevano prima , che Prene-
sLe fosse dai Romani soggiognta. Ciò è quanto del—
la origine di questo tempio si può asserire, cioè
che datava fino dalla epoca in cui Preneste era
indipendente , ed in conseguenza era anteriore all’
anno di Roma 417. , e 536. avanti 17 era volgare.
…La storia del ritrovamento delle sorti , e della ori-
gine del Tempio della Fortuna Prenestina ci è nar-
rate… da Tullio al capo 4.1. del ll. libro da Divina—
ti'òne: thue ut in haruepicina fecimus , sic vi-
deamus clarissz'marum surtz'um quae tradatar in—
rentio. fl’umcrium Suffùciurn [’raenestinonun mo-
numento declarant honestum hominenz , etnobi—
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Zem , sonuu'z's crebris , ad exlrenzurn ei!ammfna—
cibus ., quurn ju];eretur certo in loco silice/n Cae—
dere, perlerrz'aun vz'sis , irridentibus suis civz'bus,
id agere caepisse : {tru/ue perfino!o saxo sortes
erupz'sse7 in rebora insculptas priscarum littera—
rum netis . [s est/1011112 locus septus reiigiose pro-
pter Jovis pueri qui [actens cum Junone Fortunae
in gremio sedens 7 mamnzam appetcns caxiissùne
colitur a matribus. Eodemque tempore in co loco
ubz'Fortunae nunc sita est aedes .) mel ex olea
j/uxz'sse dicunt: haruspicexque cli3::isse1 summa
no!ullitale [Has series jùtur‘as , eorumque jussu ea:
illa oZea af"ertm esse fizctam; ecu/ue conditas sor—
tes, quae hce/['e Fortunae moni… tolluntun Luon-
de puù dedursi da questo passo , che le sorti tro—
vale da quei N…nerio Sul'l'ucio diedero in certa
guisa motivo alla edificazione del Tempio della.
Fortuna7 & che le une 7 e l’altra non cloverono
essere coetanee alla fondazione di Preneste7 al-
trimente Cicerone l’ avrebbe indicato, tanto più che
si trattava (li un luogo così celebre. Che in sua
celebrità durasse ancora ai suoi tempi7 Cicerone
stesso nel passo lodano poco dopo con queste pa-
role il dimostra: Funi pulchrifudo , et vc/ustas
Praenestz'narum elia… nunc sortz'urn retz'net nomen
alque id in vulgus . . . . Ceterz's vero in locis
sorte:; plane rejfixerzmt. Quod Carneadem Clito-
machus scrllu't dicere solitum1 nusquam sej0rtu-
natior-em 7 quam Praeneste vidisse Eortunam . Più
crebbe dopo . giacché sotto gl’lmperadori spesso
le sorti prenestine si consultarono , specialmente
dopo il prodigio apparente narrato da Svetonio in
Tiberio cap. 63. quando quell" lmperaclore voleva
distruggere questo oracolo. Quindi Strabone , co—
me s': vide ., lo dice celebre ; Domiziano come
narra ::wetonio al cap. 35. della sua vita soleva con-  
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sultar qucst’ oracolo ad ogni anniversario del suo
impero , Alessandro Severo lo consultò mentre Elio.

gabnio gli tendeva insidie , siccome riferisce Lam.
pridio al capo lV. della sua vita., in somma men-
ìre glialtri oracoli cessarono, quello della Fortuna
Prenestina prese più fama , e per conseguenza il
Tempio acquistò nuovo lustro ogni giorno, finchè
la legge di Costanzo, e soprattutto quella di Teo—
dosio non ebbe con tutti gli altri tempi dell’aga-
nesimo chiuso anche questo. La statua della Dea
di qual materia fosse è incerto; si sa da Plinio
nei capo 3. del libro XXXIII. , che era dorata
con una doratura molto grossa , cosicchè da quel-
la traevano nome le dorature di i…’ll goncrc: Cras-
sis3imae ex his I’raenestz'nae vocantur : etiam num
retinentes nomen , Fortunae inaurato i/'>ifidelissi-
me simulacro. Probabilmente, siccome i simulacri
più antichi sarà stata di legno , e 1‘ov'se di quell’olivo,
dal quale secondo Cicerone scorse micie , @ cbn servì
ancora per conîenere i tasselli delle sorti Prene—
stine. Io credo , che il tempio primitivo non fos-
se , che quello sulla parte più alta del monte , cioè
nel luogo più cospicuo della città primitiva , la
quale come si vide esisteva dove oggi esiste la cit-
tà moderna. Silla poi, dopo la fatale distruzione
ampliò il tempio , o per dir meglio le fabbriche an-
nesse fino al piano , servendosi per sostruzioni
delle mura stesse della città , come si vide di so—
pra , e dove queste mancavano per in Simmetria-
del disegno fece quelle mura laterizie a nicchie ,
che noi abbiamo veduto nel salire alla città attua-
lt; ingrandì poi , e ril‘ecela parte superiore, CO—
sicchè può con ogni ragione dirsi , che lo riedi—
ficasse di nuovo - Qnantunque non faccia menzio—
ne alcuno scrittore , che io sappia , di questo in-
grandimento , o per meglio dire di questa. rifer-
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mazione del Tempio , pure mi sembra potersi de—
finire 1.” dalla costruzione predetta di opera late-.
rizia evidentemente riconosciuta come appartenente
agli ultimi tempi della Republica , ed ai primi dell'
Impero; 2.° perle mura di massi quadrati -, Che
si mostrano per la loro forma chiaramente come
mura di città , e precisamente come quelle di Pom—
oi , e come le mura , che Vitruvio al capo I’-

del libro [. descrive parlando delle fortificazioni
delle città. Queste mura adunque riconoscendosi
come fortificazioni , @ trovandosi ora poste in uso,
come sostruzioni inf8riori ., convien—e per necessità
credere , che lo fossero dopo la distruzione della
città, e per conseguenza non prima di Silla; 3.“ per
la cura particolare , che Silla stesso prese di que-
sto Tempio, come lo mostra Plinio al CD 25. del 36.
parlando di una nuova specie di pavimento di pie—
tra, di cui Yor-nò, che fu un de’pri‘mi ad“ essere
veduto in quel genere. 4…“ Perchè da un passo di
Varrone al libro V. della lingua latina capo 2.
Silla fece roaimonte fabbriche in Prenestc, onde
dovè trasportare in luogo coperto il celebre oro—…
logio & sole, che prima si vedeva allo scoperto.
5." Finalmente credo , che anche la parte superiore
sia stata rifatta da Silla, osservantlosi in essa la
stessa costruzione , e ne" capitelli corintj lo stesso.
stile, che si vede al tempio di Vesta a Tivoli, il
quale si riconosce per opera dell’ultimo secolo del—
la Repubblica. Ciò posto , osserviamo ora quale (lo—.
vea essere la forma di questo tempio, e quali le
rovine, che ci rimangono dopo questo suo ingran—
dimento , e dirò quasi rinnovellamento fatto da
Silla. Nella petizione fatta dai Colonnesi contro ai
Gaetani in Campidoglio l'anno 1304, per i danni
soi'l“erti da Bonifacio Vill., e che si riporta dal
Petrini a pag. 4.29. si legge così descritto il tom—

Tom. [. 19  
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pio deiia Feriuna avanti la die;truzione di Bonifa-
cio Vill. : [tem dictum? in ciu/fate l’a;msfrlfnft, quae
totaliter supposita fuit“ e;L‘iermim'o7 Pi“ l"uiuae cum

palaciis suis nobilissimis ., et antiquizsu'mis 7 el: cum

iemplo magno… ef solmnni, quod in honorem Beu-

tae Virgi/iis dedicata… erat (Md/finali:; per.]ulium

Caesarem [mpemtvrcm7 cu/us cia/[ius [’vnestrz'na

fuit antiquitus, (’t cum scalis de nobilissimo mar—

more omplis, el; Zargis 7 per quas el'ian cquitaudn

ascendi poterat in jrjalacium7 et tempium praedi—

cla ., quae quidem scalue erant u'me centum. uu-

muro. Palacz'um autem Caesaris: aedi/fcatum ad

modum unius C pmpfer primum literum nominis

sui? et templum palacz'o inhaerens, opere sum-

pluosissz'mo, et nobz'lixszfnm aedificaturn ad modum

Sanctae ih’ariae Rotundae de Urbe. Quae mmie

per ipsum Borwjivciu1n, et ejus tymmpnz'clem ex—

posil‘a juerint totali (’,attr3ìvnz'lu'o7 et ruinae, et cum.

omnibus aliis paluciis, et aedificfis, et clomibus

€,iusde‘rfl civitatis , et cum muris antiquissimis , ope-

. re Sarracenico jactis de lrtpz'dibus quaa’ris , et ma-

gnis , quae sola darnpna tam magna, et inexlz'ma-

bilia sunt., quod mai… 7 et mrrgna bona non suffi-

cer'ent ad r<fecîiflncm fpsorum, nec aliqua ratio—

ne, val summa pecuniue passent 7 ut jim/"unt refici

]).“0ptf’l‘ magna… antiquitul'8m7 et nobilitatem ope-\

rum praedz'ctorum. Da questo monumento pubbli—

cu7 dal quale però va tolta tutto ciò, che spetta

ad una falsa erudizione prevaisa in quel secolo di

barbarie; come il palazzo di Giulio Cesare? [ muri

di opera Saracenica ec., e solo considerato ciò.,

che è di fatto .L e da ciò7 che rimane del tempio

stesso, che combina appunto con quello.; che qui

sap… è esposto, può aversi una idea della sunl'm‘-

ma gener-die. Siccome il tempio em addossato al

mgute, come lo e la ciL'cà all…uaie, quindi, come
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tutti gli altri edificj di simile natura, dovea essere
a parecchi ripiani, l’ultimo de’ quali dovea conte—
nere il semicircolo indicato dal monumento ripor-
tato poc’anzì1 e sopra questo era il tempio di for-ma "rotonda, che coronava tutto l’edificio7 sicché
la totalità della fabbrica era di forma piramidale,
e maestosa a vedersi. Abbiamo veduto, che le mu-
ra di Preneste7 di pietre quadrate , servirono… &
Silla per le sostruzioni inferiori di questo tem—
pio7 sopra le quali era il primo ripiano7 corri-
spondente all’ antico Foro di Preneste avanti la di—
struzione Sillana. Questo dovea corrispondere verso
la cattedrale attuale , che forse sarà stata eretta
sulle rovine di una delle due Basiliche Emilia, e
Fulvia7 delle quali così parla Varrone al libro 7.
capo [I.della Lingua Latina: ]L'Îerz'rlies ab eo quod
Medias Dies; D antiqui non R in hoc loco dice—
l)zmt, ut Praeneste z'ncz'sum in salario vidi, quod
Cornelius in Basilica Aemilia 7 et Fulvia inumbra—
vit. Varrone , come contemporaneo di Silla1 lo—
chiama in questo luogo semplicemente Cornelio.
Quando queste due Basiliche fossero, edificate1 @;
incerto ; ma ciò , che sembra indubitabile, è7 che
esse formarono dopo la distruzione Sillana un gran—
de ornamento al primo ripiano del tempio, al qua—
le, come a tutti gli altri, si ascendeva per scale
magnifiche, molte delle quali esistevano ancora
avanti la distruzione di Bonifacio. In questo primo
ripiano1 nello spazio aperto., si pongono due pi—
seine7 le quali poi venivano sotto le sostruzwm a
formare fontane. Queste piscine doveano essere
fornite, almeno in parte, da quelle conserve, che
ora si vedono esistenti fuori della porta 8. Fran-
Cesco. Tutti quelli, che hanno trattato di l’rene-.
ste7 hanno supposto7 che due fossero i temp] della
ortuna, come due sacrarj contenuti nello stesso

019  
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edificio , perchè parlando Plinio del pavimento di

pietra dice , che Silla lo pose nel delularo della For—

tuna; ora essendosi trovato appunto presso le cat-

tedrale sul primo ripiano il mosaico, da ciò de—

dessero, che vi fosse un tempio inferiore, ed in…

superiore, del quale non poteva dubimrsi, ma Pli—

nio , come vedremo & suo luogo , non parla del mo—

saico, e solo di un pavimento di pietra, e dice…

(io, che fu posto da Silla nel delubro della Fortu-

na, altro non intese, che nel recinto & lei coma—.

grato, senza, che ne segue di necessità, che f055e

precisamente in un sacrario suo. Probabilmente fra

le due Basiliche Emilia, e Fulvia, Silla formò un

portico, che egli orni: del pavimento citato di so—

pra, ed in quella occasione dovè rimuovere llore—

logie solar—e , che fu trasportato in una delle due

Basiliche. D’altronde in nessuno antico scrittore

può trovarsi il più piccolo appoggio per sostenere

questi due sacrarj, 0 tempi, non trovandosi men-—

zione, che di uno solo. Da questo primo piano si

saliva al secondo per altre scale a rampe, che iii-'

troduoevano in una larga piazza attorniata da pere

tici, e dominata dal seunioircolo a guisa di teatro,

il quale , sebbene trasformato in palazzo Baronale ,

esiste ancora, e corrisponde, malgrado le rovine

sofferte, alla descrizione lasciataoene dal monu—

mento riportato di sopra. Fuori del primo ripiano

le sostruzioni degli altri erano di quelle pietre po=.

ligone volgarmente dette opera ciclopea, che in origi—

ne aveano servito di recinti interni alla città. Questa

larga piana. circondata da'portici, serviva proba-

bilmente per le feste, che ad onore della Fortuna

ogni anno si celebravano agli undici, e dodici di

Aprile, come dal celebre Calendario scoperto in

Prenoste, si rileva, nel quale sotto tal giorno si

loren ;pe‘
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n’uVM-MAXHJVv- FORTVNAE-PEUMIG-uVTRO—EORVMJJIH---. ORACLVM

PATET . - H - VlRl - VlTVLVI/l I . - .

cioè Festum maximum Fortunae Primigeniae. Utro
eorum die Oraculum patet. Dumnviri vitulum im—
molant. E quella specie di teatro, ed i portici at-
torno doveano servire per gli spettatori. Dopo le
sostruzioni inferiori , questo semicircolo è ciò , che
resta di questo tempio di più conservato. Esso ,
sebbene deformato, si riconosce pienamente; è
d’ opera reticolata incerta, come il tempio di Ve—
sta a‘Tivoli, & traverso (le”iìnuri, e degl’intonachi
moderni, si vedono le basi delle colonne, che nn—
ticamente lo decoravano , e ]” architrave, che soste—
nevano: forse non erano, che mezze colonne ,'e,
questa specie di portico semicircolare sarà stato
ad arcate, come lo sono le testate , sulle quali ri…-
mangono ancora capitelli corintj di pilastrini, che—
le decoravano, e che per lo stile mostrano il co—
rintio più antico, avanti di essere abbellito dagli
artisti del secolo di Augusto, e… molto simile a
quello del tempio di Vesta & Tivoli, il che indica.
coevità di fabbrica. Lungo la via, sotto lo stesso
emiciclo si vede una statua femminile frammenta«

ta, che, malgrado le ingiurie, e le mutilazioni mo—
demo, lascia ancora travvedere di essere de' tempi
migliori dell’ arte , e di essere stata una statua della

Fortuna, specialmente mostrandolo il suo capo ve…

lato; ma non nel modo delle statue mortuarie, nè

dicendo, che questa era una statua della Fortu—

na , pretendo , che sia il simulacro principale di

questa Dea; poichè, come ho osservato di sopra,

esso dovca essere di legno. Che.questo emiciclo

fosse decorato di statue, lo dimostra chiaramente

un frammento d’ iscrizione, che, sebbene & sten—  
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to, ancora si legge sopra i due grandi archi7 che
formano i lati del semicircolo stesso. Sopra uno
havvi:

nunc-PornuiTm

cioè: Ordo Decurionum, Populusque Praenestinus

sull’altro si legge:

-° . . FA . COER - ET - SIGNA - RESTIT

. . . chz'unclurn cor?ravit7 et signa restituit.

Dentro questo semioircolo7 che oggi serve di
palazzo Baronale, si conserva il famoso mosaico
detto di Palestrina. Questo mosaico esisteva, come
si vide, in origine m una fabbrica del primo ri-
piano del tempio, ridotta ne’ secoli susseguenti in
cantina7 dove essendo coperto (l’immonrlizie, il
Cardinale Francesco Barberini lo fece trasportare
nel luogo ove oggi si vede7 che corrisponde al si—
to, sopra il quale si ergeva il sacrario ste550 della
Fortuna, ossia il tempio propriamente detto, che
secondo il monumento allegato di sopra, era della
forma del Panteon, cioè rotonda…7 con un portico
innanzi. Questo trasporto si fece l' anno 1640 coll’
opera de’migliori artisti di quel tempo., e colla di—
rezione di Pietro da Cortona. Che questo sia lo
stesso pavimento1 del quale Plinio scrive al ca—
po XXV. del libro XXXVI. Pavz'menta orz'gz'nem
habent apud Graecos elaborata arte picturae ra—
tione., donec Zithostrota expulere eam . . . .Litho—
strota caeptavére sul; Silla parvulis certe crustis
extatque hodie , quod in Fortunae delubro Praene-
ste fecit; è ciò7 che com1memente si dice. Ma
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quanto "va… 1..i una tale opinione, l1ztsta il rifiut-
tere seri;nmnfe alle parole stesse deil’antore cit…-
to. Plinio dice, che i pavimenti lavorati come pit—
ture, aveano origine da’Greci, @ che furono que-
sti posti in disuso per i pavimenti di pietra chia-

mati lithostrota. Più sotto poi zirrgiunge, che que—
sta ultima specie di pavimenti cominciò sotto
Silla a farsi con piccole croste, cioè lastre (li mar—=
mo, e che ancora esisteva quello fatto da Silla
stesso nel ‘: mpio della Fortuna Prenestina. Pavi—
mento (li piccole lastre di marmo non vuol dire
pavimento di mosaico, ma pavimento di manno :1
compartimento di diverso colore, come tanti natio
rovine più. magnifiche se ne sono rinvenuti, e spe-=
cialmente alle Terme di Tito, & Ercolano, & Pour—-
pei ec.; infatti crusta in latino vuol dire superti=
cio di piccola grossezza, e di maggiore estenx‘io…

ne; ciò è…;1ielio, che noi cl1iznninmo lastra. É\lxl i
pc…, che formano il mosaico, non po.;souo dirsi
lastre, ma tasselli. l\è si direbl1e 1111 mosaico come
ghiaccio, ma un pavimento di marmo unito come

il ghiaccio può dirsi , ed infatti (lello stesso nome
crusta fan uso iLatini per marmo & lastre , e per
la superficie del ghiaccio; e (la crust/l si deducono
molte parole si nel latino, che nell italiano, cl1e°
significano (:0111ire con lastre , come Incrust.n

inclustatlo etc. Se pertanto Silla loco un pavi1r.en=

to nel tempio, o nel recinto sacro della Fortuna,
in Preneste,1li picc<1le lastre di marmo, ciò mo—
sha, che vi fece 1111 pavimento & compartimenti

e non a mosaico, il quale tanto piu tu celebre ,
che fu uno de’primi a vedersi in italia sotto quei
Dittatore sanguinario. il mosaico adunque, che si
vede in Preneste, non è il pavimento (la Silla for-:

moto, ma un altro l'orso & lui posteriore, come
dalla1lonna delle lettere delle greche iscrizioni
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Sovrapposte ai soggetti credo possa provarsi. Sog-
getto di gravi dispute fra gli antiqua1j, e ha gli
eruditi de due secoli scorsi, è stato questo mo—
numento dell arte antica cima il soggetto, che rap—
presenta Kircher vi rav1 150 le vicissitudini della
fortuna , il Card. di Polignac, il V1aggio di Ales—
sandro all’ oracolo di Ammoue; Volpi. un …tutto di
Silla & noi ignoto; Montfaucon, il corso del Nilo;
Du Bos , una carta geografica dc’paesi intorno a
quel fiume:, W’inc11elmann, 1’ incontro di Elena con
ll’lenelao in Egitto, secondo la tragedia di Euripi-
de; Chaupy, l" imbarco de’ grani , che l7Egitto
mandava a Roma; e finalmente Barthelemy, il via;;—
gio di Adriano ad Elefantino isola, e confine dell’
alto Egitto. Come da questo elenco rileviamo, me-
no il Kircher, che ne fece un soggetto morale;
gli altri tutti vi hanno riconosciuto come scena
l’Egitto. Senza, che io qui stia a fare la dimo-
strazione di ciascuna figura, che sarebbe il sog-
getto di una lunga dissertazione, mi limiterò & di-
mostrare brevemente la Inizi, opinione, giacchè. mi
sembra assai più chiaro il significato di questo
monumento, di quello, che non si è creduto da
coloro, che hanno voluto troppo sottilizzare E cer—
to, che la scena si passa in Egitto, poichè vi si
"riconoscono & prima vista gli animali, e le piante
proprie di quel paese, i costumi , e gli edifici sono
.pure egiziani; è certo, che si mostra un paese
inondato ,poichè i luoghi fabbricati vi sono come
tante isolette, è ce1 to finalmente, che il soggetto
più nobile sotto la tenda insieme con i seguaci
suoi sono Greci, e greco è il loro costume; e gre-
che pu1e sono le iscrizioni, che sop1a i sogge‘tì
si leggono: da tali premesse adunque mi pa1e po-
tersi concludere quasi con certezza, che il seg-°
getto rappresenti gli usi, e le fasti: solite 1'111'sì
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nella inondazione del Nilo dagli abitanti dell’Egil—
to7 durante il regno degli ultimi ']Î'olomei7 @ che
l’artista fu Greco. Ciò si ronde tanto più certo ,
che molla somiglianza si trova fra que…—llo monti-
mento7 il piccolo mosaico della villa Albani, e la,
terracotta del museo Capitolino, monumenti rico-
nosciuti come rappre:sentanti lo stesso fallo. I laow
selli, che compongono questo mosaico1 sono tullì
di pietra anche nella gradazione (le'Colori7 @ cib
mostra., che è di una drila più antica (lelllvlso (lello
smalto; e quantunqu.ae nel trasporto dal basso in
alto nel 1640 si osservasse tolta la diligen‘za1 puro
vi nacque qualche guasto,specialmente nello iscri-
zioni, tutte relative agli animali ivi rappresenta-‘
ti, cosicchè due’ o tre parole sono divenuto ille-
gibili; le altre dicono:

KPOKOAIAOHAÎ’AAAIC Coccodrillo l’anlcm
KPOKOAIAOXEI’GHOC Coccodrillo Terran»

— stre
APKTOC, Orso
TIIPIC Tigre
H ONOKENTAYPA L"A5in0-Cenlauressfl
AYNE Lince
AEAINA Leonessa

CAYPOG IIHXLMOC Lucertola Cul;iloln
xoworuomoq Porco Scimia
PINOKEpr Rinoceronlo
®OANT[G Toanti
ENYANC. Eulalri
aqua Xlfi
comrm Sfinge
KPOKOTIC Crocoti
l’ABO‘1‘C, Porco Bua

 

 



 
Cittadella di
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l‘Joite incisioni si sono fallo di que5to insigne ma-

numento, ma tutte inesatte, e fra queste due Cun—
tarsi anche l'ultima edita da B:1rtheivmv.ij1mne

fece fare negli anni scum-i il Signor Miilin che
la morte ha non & g1mri'.1;‘iìo a.!e leiteré la
quale per esattezza supera… 11111 equelle7 che ;1re-
cedenlemente erano state mzbi.-licate Fi11111111111111
debbo circa questo mosaico ;11g1111111111‘8 CÉ1811110
situato in una camera L1‘or1‘o (15811111 per ben gu-
derlo onde sarebbe 11 (icSiiirr1rsifio una 1111111711111—

slocazione , o 1:1p1111111111 118 fosse possibile, di
quaiche fenestm Alìorch"- io lo vidi l'uili1nz1w.‘m

nello scorso Mag;io con S.E.iiS“1th0ntedii1un—
chal Ambasciado1e Strao1‘diuza1io di S. M Fedelis-
sima presso la S. 884187 «: g1ande ..mutore d:.ì‘.e
arti, e dell’antichità7 erp.no circa le undici di\ii.‘ì
mattina7 secondo l’orologio .'1@1,1*0110111i<10. ed ernia
camera sufficie11!e1nc11te ii211111i11111a dal sole; ma in
qualunque a11ra ora si può dire che vi è bim=gno
di lumi7 ciò,ci1e toglie 1111111 811111 pa1te del dèîet-
to , che potrebbe r1.1.1r1.c.1e.

Osservato il mosaico si può salire ad 055€!”-
vare la cittz1dnîia voìg;1rmm1te chiamata La Rocca
e monto S. pien-o. Siii1i10 dopo paas,—zato il 591111.1‘i1-
colo7 si entra & der.-...a nella chiesa Baronaìe di
S. Rosalia1 incrostata tu:… di z1iabastro… ed :1hri
marmi, che la rendono assai vaga. Passando nella
cappella, che serve di sepuicro gentilizio ai Prin-
cipi di Preneste, si vede 1111 gruppo della Pietà
scolpito nella rupe, che ;ervn di simulacro parti-
colare deiì’Aitare. [ 1181111111i11i l'attribuiscono &
Blichelangcio ; v’l'1a della grandiosità7 ma il gruppo
non è finito7 e la circo.—11111113 doi masso steam ha
forzato lo scultore & fare le c<mcie del Cris… trop-
P° meschine.

Uscendo da questa c]1'18sa° & continuando a
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salire per ascendere alla Rocca, si veggono avanti
la porta di una casa plebea due pezzi di colonne
scanalate, di ordine dorico, di pietra calcarea,
che forse servivano alla decorazione di qualche
parte dell' edificio del tempio. A. destra si vede
una torre semidiruta, del tempo feudale, e poco
dopo cessa la parte abitata della città. Ivi si co-
mincia a salire il monte aperto, e lasciando la
strada comune per tom.-rsi sull’orlo delle mura deil'
antica Preneste & sinistra, si vedono «pu—ste con-
servate in gran parte da poter ben concepirscne la
direzione. Esse sono di enormi massi poligoni di
pietra calcarea, ed in conseguenza anteriori al do—
minio Romano. Dalla cittadella, che era sulla cima
del monte, partivano due muri quasi paralleli, che
cingevano tutta la ci…: antica, mentre la cittadeila
stessa era separata dal resto dal muro, che si frap-
poneva fra essa, e la città. Delle mura di poligo—
ni, che cingevano la cittadella, vi rimane ancora
quello, che appunto la separava dalla città. Questo
si vede ristaurato in varie epoche7 e fortificato ul-
teriormente. Ancora vi si osservano parecchi pez.zi
di opera Romana, ed una torre rotonda del medio
evo. I massi, che compongono questo muro doll…
rocca,mi sono sembrati ancora più grandi delm-
sto, avendone misurato qualcuno, che avea circa
cinque piedi di lunghezza, sopra tre di altezza.
Si le mura della rocca, che le altre, si vede., che
sono state rosate nelle distruzioni sofferte dalîa
città, giacchè non sono molto alte.

Entrando nella cittadella, oltre un castello di-
mm del tempo feudale, e poche case, si ooserva
la chiesa di S. Pietro, che dà nome al monte, e
della quale parla S. Gregorio ne’suoi Dialoghi , pro—
va evidente della sua antichità. Sull’ altare mag-
giore vi è un quadro di Pietro da Cortona, una
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delle migliori opere di questo artista; ma danneg=
giato dall’ umidità. Esso rappresenta Gesù Grigio ,
che (là a paxcere il suo gregge. & S. Pietro. Lg,
figura del Salvatore è assai buona e per la delica—
tezza delle carni,_ e la perfezione del disegno,
essa sembra (li Guido ; quella dell’Apostolo ha molta
espressione. A deshra della porta1 entrando in chie-
sa., si legge la seguente iscrizione antica.J inci… in
caratteri di buona forma7 e che ora serve di vaso

per l’aequasanta 7 dopo Grulero pubblicata altre vol—
te; ma che io riporto come un monumento locale;

il Fabretti. per equivoco di:»‘se, che esisteva in (,la--
ste]. S. Pietro in Sabina. Ewa appartiene ad un
?ul)li0 Elio Tirone figliuolo (li Publio della tribù
Palatina, e Sullo dell7 Aree Albana , il quale riscos-
se molti onori dall’imperadore Commodo Antoni-—

no., e ricevè una statua per decreto de’lìecu—
rioni di Preneste, della cui spesa incaricossi Blan-
(l0 suo padre, la quale era sostenuta dalla iscri—
'zione in questione , che si riconosce essere un pie-—
destallo. ll nome di Commodo si vede esprexsa—
mente cancellato secondo il Senatusconsulto rife—
rito da Lamprirlio sul line della. vita di quell’lm—
peraclore;
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P—AEL.P F.PAL
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SAL!O ‘ ARCKS
ALBANAE - Q\‘Em
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BLANDVS PATER
PRO . AMORE . c…

TA'1‘IS - SYMMA)I -1ì’1‘
SS’MPTYM . OMNEI\I
un“? - RE…sl’P

Salendo poi alla punta più alta della Rocca,

Sì gode una dellewech1te più magnifiche1 e clas«

giche de’conîornì di Roma. A destra, in fondo si

vede Roma, o le sue inarìdite, e deso'zate campa—

'31197 Che la circondano, n«llo qurdì si riconosco-;

no Coliuz:ìa, Gabìî, @ il Lago lìegìllo; incontro sz

veggono Monte Porzio , m onta Compatri, la Colonna,

(; Labico, e Rocca Priora, e nel basso la selva dcìl"

Algìdo, a sinistra si osservano Monte FON.’…(Î ,

'Vaìmontone, Paliano, Genazzano, e Cave. Dl ‘the-

îro si voggonp Rocca di Cave, Capranica, l’oh, @;

Tivoli.   
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Discendendo dalla cittadella si può passare a

vedere la Grotta detta della anice , oggetto pe—
ri» di piccola imp<‘>rî:anza, e l’altro lato delle mu—
ra prenes‘Line. Presso la caltedrale mostrano una
Delia ora, che dicono della Fortuna , ed altre ro—
vine del piano inferiore del Tempio, dove fu tro-
vato il ,ceiebre mosaico , e che iPre.nestini7 come
diosi di sopa7 appellano Delubro inferiore , che
altro non è se non una camera con tribuna in fon—
do. Per la città c:;istono ancora parecchi di que'
cunicoli 7 0 canali , e s£rade sotterranee , di cui
parla Strabone ? ed in una delle quali Mario il gio—
Vane mori. Di qne5ti, due ancora si possono più
degli altri osa;ervare; uno pres… i Padri Riforma-
ti , nel quale commodamenle vi può camminar den-
tro un uomo in piedi; l'altro serve ora di acque—
dotto alla città. E poichè ragioniamo di acquedot—
ti , merilano certamente di essere visitato le due
conserve di acqua fuori la porta S. Francesco, le
quali io di sopra asserii dovere aver fornito le due
piscine nel primo ripiano del Tempio . La più
grande di questo ha 190. piedi circa di larghezza,
e mo. di lunghezza. Llaltra vicino a questa, che
dicesi la Pescarozza ha 112. piedi di lurghezza , e
150. di lunghezza. Un’altra conserva si pretende,
che sia quel vasto interno , che si trova dietro le
sostruzioni laterizie del primo ripiano del rl‘empio
decorata esternamente di nicchie , presso la chie-
sa di S. Lucie…7 delle quali feci & suo luogo men—
zione . Questo interno ‘e diviso in dodici navi7 e
se fu conserva dovea Servire agli usi della città
Sillano , cioè della colonia Romana , che quel Dit—
tatore stabilì aPreneste, che ebbe per sua abita-
zione l:»; parte bassa sottoposta alla città antica. lo
propenderei pinllosto & credere , che questo edi-
ficio servisse di qualche uso publico più nobile,
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e fame di bagni . Mn conserva sets: dubbio è
11111‘ìi-11 , che tmv;1xi nei territorio detto 5. Pietro,
in 111.111ie ha 35.pie1ii di {111025111 , 50.1iiiargbe2za,

e 110. di11111gi11%1711111 ed è ì1’11'01'1m1111111111 intonaca-
ta enn cememo (5111‘i55i1110 fermato con chiodi.

il Foro deii=.1 primitiva Prenmî'e si è veduto .,
ci’1e esisteva prev.—11 & poco nei :;i10 . che 111i di-
11111110 111i1110 1i111;11110 1iciTempio , cioè non lungi
Li: Î11C.111111i1‘111111:11:110; quello delia seco11dz1i"u-
mmie ., cioè dopo la:. deduzione delia coiou‘iu Sii;1i
1111 era situato im in Chiesa di S. _Lucia.e deila

Ì1i:11311111111 dell’ 1‘1(111'1i11 & piedi deile sostruzioni del
p1"i1110 ripiano. 11.111.1310i11c0hè ivi sono 51.111i trova—
ti in diverse epoche, molti 11101111111111'11i (11111r111‘j .,

51’>0ci1131111311c le i:;crizinuì ad onore di Tiberio7 di
Giuliano soprannonmro 1"Ap(15111111 , di Poslumin

(Zieiiiium7 di Anicio Auchenio Basso 1 due cei—111—
110111» C(111511grale 1i11i Pretori Caja) Magninio Scafo .,
e Caja 814.11 "vio Flacco , le are dedicate aiia Face
.1'ing;11xtu7 ci aìi11 Sieu1czzaz\ugnsia ec. (? che
questo Foro aves—…to la sua C111‘ia'1011108'11‘51 un ira…-

nwnto d"iscrizioue riportato dal Suzn°esio nel capo
XÎL del primo libro dellla sua I’mcnesle antiqua.
le rovine 110i7 che si veggono nella con11.1da de-
nominata le Quad1‘eìie si cmuono appa1tenenti all
Anfiteaìro da un frammento d’iscrizione ivi tro—
vato 7 il quaie diceva:
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così da 1111’11i11‘11 iscrizione rileviamo7 che Caio
Vuierio Em1aisco c1.iììiciq in Preneste un tempio &
Serapide , e 11gii i}ii Sinnai. Questa iscrizione è

rip…1a1a 1…1 5113.105111 apru.51.  
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Oikre gii edifici interni 7 e appartenenti alla

ciu.h, il. ciima fresco di Franeste durante la state
ri dovè attirare i ricchi Romani? i quali edifica—
rono ne'snoi conìorni viìic 1'nagniîiche . Che Ora—
zio ìa frequentasse si è veduto nella storia, e ene
Marco Aurelio Antonino vi avesse una villa , nel—
la quaic pcrdè il suo figlio Vero 7 lo mostra Ca-
pitolino al capo ai. delia sua vita, dicendo : Sub
if;»ti's profictionz'x diebus in secessu Praenestina
agcns 1 fi'lz'urn nomine Verum Cerasa/”cm execto sub
dure tube/”8 septemzem amisz‘t etc. , e questa gli
scrittori delle antichità ?roncsìine la pongono &
Gerumznano dove molte rovino si reggono ili una
\fiiia nmgniiica; ma con qnd fondamento nol dico=
no . Anche Plinio il giovane ebbe una villuprene-
srina7 poichè nella sua lettera VI. del libro I"…
dove descrive ad Apollinare in sua viila Toscana ,)
sogginngo : abes caussas car ego 'I'liusc03 meus
Tusculanz's, Tiburtinis, Praenestz'nz'sque mel's praepo-
nam. Molte altre ville si enumerano; ma 5010 quella
di Simnmco celebre scrittore del tempo di Teodosio,.
è sicura, poichè è da Simmaco stesso nominata , e.
speciaimcnte nella lettera al)ccio7 che è la 35419111-
bro VH.: A'nz'murn meum Campani lf5toris com-
memoratione sollicitas; sed nobis quoque Praene-
sîino rum degenfz'bus non minu3 voluptatum sup-.
petit. Di questa stessa villa dimostra Simmoco la.
freschezza nella lettera 50. del libro III.. ad Entro-
pio: Cum tu Romam commodum repelis, ego me
in secessu suburbano adserui lectioni . . . . Aut
olim tamen urbem rare mutaveram 7 utaestasrmi-
Ìzi Praenestina algiclo fi*angereîur ; sed interuelh
ius jàmz'lz'aris negocii rupit ocium rimani . Questa.
villa si stima , che fosse sul dorso del colle chia,-
zmlo Marìino,dove si vede una. bella sostruzione

\” ille di Prc -
peste.

«
…

_
…
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lunga circa un mezzo miglio per mantenerla. in
plano.

Con Preneste finirò la prima parte della mia
opera , avendo così visitato tutto ciò , che meri-
tava osservazione a settentrione , ed oriente di B…
ma da Ve]i fino a questo punto.

Fine del Tomo primm

Tom. Î… 5…  
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situazione ., e recinti pag. 282. - cittadella pa—
gina 298. - monumenti pag. 302. - ville pag.304.

Pupinia , pago , sua situazione pag. 24.9.
SASSULA . sue rovine pag. 185.
Sepolcri antichi sulla via Tiburtina pag. 118. -

sulla via Prenestina pag. 222…
Sepolcro di Claudio Liberale pam 111.

de’ Cassin; pag. 11 1.
di Elena pag. 24.6.
di Giulia Stemma pag. 103.

di Pallante pag. 100.
de’Plauzj pag. 113.
di Plauzio Lucano pag. 110.
di Statilia Priscilla pag. 104…
de’Tossj pag. 171.

SUBIACO , sua storia , e monumenti pag. 217.
Tempio di Ercole a Tivoli pag. 155.

della Fortuna a Preneste pag. 280.
.di Giunone a Gallii pag. 235.
della Sibilla a Tivoli pag. 160.
della Tosse pag. 171.
di Vesta a Tivoli pag. 156.

TIVOLI ., ma distanZa da Roma pag. 91. - sua sto—
ria pag. 1-38. — tempj ivt'esistentipag. 154… — suo
foro pag. 162.

Valle dell' Aniene pag. 165.  
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Ustica nella Sabina pag.194.

VARIA , citià presso I Aniene pag.192.
VEJI , sua situazione pag. 17. — strada per andar-

vi pag. 17. e seg. — sua storia pag. 30. — stato
attuale pag. 53.

Î/8resi , fiume pag. 229.
Via Cassia pag. 25.

Flaminia pag. 19.
Labicana pag. 221. 2.15.
Prenestina pag. 221.
Salaria paff. 69.
Tiburtina pag. 95.
Valeria pag. 189.
Vejentana pag. 28.

Vi'lno (P.)Dlar1'ano,s11o svpolcro sulla Via Cassz'apaS.
Vico—}aro pag.19m
illa Adriana , e sua descrizione pag.1zo.

di B.u£o pag. 179.
di Cassio pag.17
di Catullo pag.1675.
de Cauponj pag.183.
di Cesare pag. 259.
de' Ceesonj pag.18î…
d’Este pag.175.
di Faonte pan 75
de Gordiani pag. 22.1.
di Mecenate pag. 171.
di Orazzo a Twoli pag. 167.
di Orazio nella Sabina pam. 194.
de l’1'sonipag. 119.
dz Q111'111111'0 Varo pag. 168.
di Regolo pag. 10>.
di Sallustio pag. 119.
di Sz'jace pay. 191.
di Pop1sco pan. 165.

Vz'vario presso la porta Illagfi1'are pag. 2.1.6. 
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APPROVAZIONE

Non solamente nel manoscritto , che ho let—
to per ordine del Rev. M. del S. A,. P.., del Volu—
me primo dell’opera intitolata — Viaggio Antiqua-
“rio ne’ Contorni di Roma di Antonio .ZVz'bby - , ”non
vi ho scorto ombra neppure ., che alla Fede si op-
_ponga, ed alla Morale , ma pel contrario la giu—
dico vantaggiosissima agli amatori più culti de’ve-
tosti monumenti , e delle arti belle. Sana oritica,
@ moderata ., stile andante ., e perspicuo 7 coniet-
ture le più plausibili a dar qualche lume alle oscu—
rità, ehe talor non mancano per via, ed una certa
$obrietà rara di citazioni moleste ? fanno 1’ elogio di-
stinto secondo me al diligente , ed esatto investi—
gatore, dilucidatore, e scrittor del viaggio: è
quindi degno della luce del giorno . Questo è il
debole parer mio.

Dall’Ospizio della Minerva 16. Novembre 1818.

Fr. Giuseppe ]lÎaria Salicati ]VIaestro Dome-.
nicrmo , e Bibliotecario. della Regia Uni—».;
versità degli Studj di .ZVap-olig‘

 



INIPRIMATUR,,

Si videbitur Reverendissimo Patri S, Palatiì

Apostolici Magistro .

Candidus H[aria Frattini Arc/dep. Philipp

Vicesgerens…

 

1MPRIMATU…

Fr. Philippus Anfossi Ordinis Praedicatorum.
Sacri Palatii Apostolici Magister.
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